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MANUALE  DI  CHIMICA; 

OSSIA 

Esposizione  delle  operazioni,,  e dei  prodotti 
d’  un  corso  di  Chimica. 

Opera  utile  a quelli,  che  vogliono  appigliaci 
ad  un  corfo  di  quejla  Scienza  ■>  o che  hanno 
intensione  di  formar/i  un  Mujeo  di  Chimica . 

DEL  SIGNOR  BAUME’ 

Maestro  Speziale  di  Parigi  , e dimostratore 

di  Chimica. 

Nuova  Edizione  in  lingua  italiana  , 

Arricchita  di  varie  Annotazioni  mediche  , chimiche , 

FISICHE  , E FARMACEUTICHE 

DAL  DOTTOR  GIAMMARIA  MAZZI 

Medico  ordinario  dello  spedal  maggiore 

di  Milano, 

Che  inoltre  v’  ha  aggiunto  una  compendiofa  notizia 
di  tutte  le  principali  Fonti  minerali  d’ Italia  , ed 
il  dottrinale  neceiìario  per  ben  ufjrle  in  Bevanda, 
in  Bagno  univerfale  e parziale , in  Bagno 
vaporofo  , in  Docciatura , ed  in  Lutazione  • 

TOMO  PRIMO. 
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MILANO.  MDCCLXXXV. 


Nell  Imperiai  Moniflero  di  s.  Ambrogio  Maggiore  . 
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ALL’  ILLUSTRISSIMO 


SIC.  DON  GIUSEPPE 
SOMM  A R I V A 

PATRIZIO  LODICI  ANO, 

Cavaliere  del  Sagro  Ordine  Gerosolimitano, 
s Ciambellano  di  S.  M,  R.  A. 


Illufìrifl'imo  Signore  . 


i compie  ormai  il  tertp  luftro  , ciacchi  Ji 
compiacque  V S.  Illma  di  onorarmi  del  vale- 
volijjlmo  fuo  patrocinio  , e di  porgermi  quell ’ 
affìjhn^a  in  ogni  mìo  affare  , che  maggiore 
un  figliuolo  7io n avrebbe  potuto  fperare  dalle 

4é-  • • • 
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premure  , e dall ’ inter  eff amento  di  un  padre 
amoroso  . E altrettanto  tempo  fi  è , eli  io  fio- 
fpiro  un  opportuna  occafione  , onde  far  pale- 
fe , e a tutti  nota  quella  riconoscerne  , che  le 
debbo  , e ptofefjo  , e che  ho  dovuto  contro 
mìa  voglia  per  tanti  anni  fierbare  in  me  quafì 
Jepolta  . 

Cagione  di  ciò  n è fiata  in  majjima  parte 
la  propria  mia  infiujficiene  , e in  parte  la 
continua  occupazione  , in  cui  mi  tiene  /’  efier* 
rido  della  Medicina  clinica  , il  quale  e per 
r importanza  delT  oggetto  , e per  la  difficoltà 
del  buon  efito  richiama  tutta  a fie  la  più  ficru- 
polofia  ajfidua  attenzione  . Mi  è nondimeno 
riuficito  alla  fine  di  mettere  a profitto  i pochi 
ritaglj  di  tempo  9 che  mi  fono  tratto  tratto 
avanzati , e con  effi  ho  condotto  a termine  la 
Traduzione , che  da  me  corredata  di  Giunte  > 
e di  Note  ora  mando  alla  luce . 

Per  merlo  fino  adunque  9 qualunque  però 
ella  fiafi , intendo  di  rnanifefiare  pubblica- 
mente i fiommi  meriti  di  V* • S.  Il  Ima  verfo 
di  me  , e i veri  fientimenti  del  grato  animo 


mio  verfo  di  Lei . Ojo  pertanto  di  fupplicarla 
a volermi  permettere  , eli  io  la  fregi  del  ve- 
neratijjìtno  fuo  nome  , ed  al  maffimo  de  miei 
Mecenati , qual  Ella  mi  è la  confagri  ; lu- 
fingandomi  che  non  le  pojfa  riufeire  del  tutto 
difearo  qiteflo  piccolo  /aggio  delle  mie  appli- 
cazioni , che  le  umilio  in  rifpettcfo  contraffe - 
gno  delle  molte  mie  obbligazioni . Se  avrò  la 
forte  , come  /pero  , d ’ incontrare  con  ejfo  il 
benigno  fuo  compatimento  , mi  riputerò  piena- 
mente giunto  alla  meta  , cui  anelava  . 

Non  mi  accingo  qui  fecondo  il  cojlume  a 
fare  gli  enco/nj  della  nobilijjima  di  lei  Pro - 
fapia  , giacché  quefa  è fata  abbaflan^a  illu - 
frata  dalT  Opere  di  tanti  chiari  Scrittori  , 
quali  fono  il  Difendente  Lodi  , il  Maloff , 
il  Villanova  , il  Muratori , ed  altri  non  po- 
chi . Nemmeno  addurrò  prove  di  quella  J in- 
goiar affezione , chi  Ella  porta  alle  feienze  , 
nè  di  quel  favore  , che  cofantemente  accorda 
a tutti  coloro  , che  le  coltivano  , potendone 
b a fare  il  folo  mio  efempio  fino  per  quelle  ? 
che  fono  al  diffotto  del  Jublime  fuo  genio  • 
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La  fupplicherò  follmente  di  continuarmi  f one- 
re della  pregiatici  ma  fua  grafia  , t di  vo- 
ler mi  co/ìdntemente  confederare  quale  con  prem- 
fondi/fmo  offequio  mi  rafegna 
Di  V 5.  lllma 


Milano  28*  Settembre  17$$* 


Umilino  , ed  Obblrho  Scfvtr 

Giammaria  Mazzi  . 
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L’ EDITORE  A'  LEGGITORI  . 

I^RA  le  varie  Opere  dì  Chimica,  che  iti 
quelli  ultimi  tempi  fingolarmente  fono  Sortite 
dalle  mani  di  tanti  celebri  Autori  ( desinate 
la  maggior  parte  ad  ingrandirla  Tempre  più , 
ed  a correggere  quegli  errori,  de’ quali  l’an- 
tica era  piena  ) nefTuna  per  avventura  m’  è 
fembrata  più  adattata  del  prefènte  Manuale  a 
ToddisTare  a que’  bifogni  , che  alla  fludiofe 
Gioventù  Medica  in  fimil  materia  pofiono  oc- 
correre . Per  quello  , comunicata  prima  la 
dubbiofa  mia  opinione  a perTona  , che  coli’ 
autorevole  Tuo  configlio  poteva  determinarla  , 
mi  fono  accinto  a Tarne  la  verdone , che  tan- 
to più  volentieri  ho  anche  intrapreTa  , sì  per- 
chè le  conie  dell’  Edizione  originale  TranceTe 

i o 

Tono  ormai  tra  di  noi  rare , sì  perchè  nell’ 
idioma  italiano  1 Opera  farebbe  riuTcita  profit- 
tevole ad  un  maggior  numero  d' individui  . 

Di  Tatti  gli  Studio!! , de’  quali  io  parlo , 
per  abilitarli  ad  un  eTame  di  Chimica  , abbi- 
sognano Soprattutto  d’un  tetto,  che  in  poche 
pagine  gli  iflruifca  chiaramente  intorno  alle 
nozioni  elementari  , che  necefTariamente  fi 
premettono  alle  pratiche  , e che  nelle  prati- 
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che  flelTe  non  s’eftenda  oltre  ai  limiti  della 
loro  ellenza.  Ciò  pedo  qual’ altro  Libro  farà 
mai  più  acconcio  all’uopo  di  Quello  , in  cui, 
dopo  una  breve,  e bendimela  definizione  del- 
la Scienza,  e del  di  lei  oggetto  , lì  palla  a 
dare  una  chiara  idea  delle  varie  affinità  , dei 
principi,  o La  elementi  de’ corpi,  ed  in  cui 
1’  effenziale  di  ciafcheduna  preparazione  è in 
poche  linee  comprefo? 

Egli  è bensì  vero  , che  fui  propofito  delle 
nozioni  dementali  in  termini  , quali  fono  , a 
cagion  d' efempio , le  prette  definizioni  della 
dillillazione  , della  fublimazione  , della  folio- 
ne , ec.  coll’  altre  , che  di  quelle  maggiori 
Operazioni  fono  come  parti  coadiuvanti  * o pre- 
paratorie , il  Manuale  del  sig.  Baumè  n è af- 
fatto mancante  . Ma  oltredichè  il  valore  di 
tutte  quelle  voci  lì  può  benilTimo  compren- 
dere, dove  parlali  dei  rifultati , ottenuti  or 
colf  una,  or  coll’altra  delle  medelìme  ; fenza 
obbligare  i giovani  ad  un  mero  lludio  di  pa- 
role , difficili  per  lo  più  a ritenerli,  e che 
punto  non  gli  avvezzano  a ragionare  da  fe  ; 
in  ogni  cafo  io  lo  propongo  loro  , quando  dai 
ricettivi  Profeffori  folle  pubbliche  Scuole  fono 
di  già  ammaeflrati  nelle  Inllituzioni  di  Chi- 
mica,  e quando,  avendo  frequentato  il  Labo- 
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ratorio  , hanno  ocularmente  apprefo  a dilli n- 
guere  la  cucurbita  dal  matraccio  e dalla  (tor- 
ta , il  crogiuolo  dal  catino  , il  bagno  maria 
da  quello  d’  arena  , il  fornello  a vento  da 
quello  di  riverbero,  e milf  altre. 

M’  uniformo  così  a quanto  il  eh.  Autore 
pretende  nel  feguente  Avvertimento  prelimi- 
nare, cioè  che  i Leggitori  di  quell  Opera 
abbiano  già  qualche  cognizione  nella  Chimica. 
Siccome  poi  nello  (le Ito  Avvertimento  Egli  la 
decanta  per  fingolarmente  utile  a quelli , che 
trovanfi  a portata  di  vedere  la  dimoltrazione 
di  fue  Lezioni,  così  avend  io  ideato  di  cor- 
redarla di  Note,  in  qualche  luogo  ho  deferit- 
to  più  minutamente  la  preparazione , ora  in- 
dicando i padì,  acquali  efcluiìvamente  è ri- 
ferbata , talora  additando  femplicemente  il  me- 
todo più  abbracciato  da’ Farmaci  (ti  in  generale, 
o da'  noftri  particolarmente  : lungi  però  dall' 
elfermi  figurato  di  fare  delle  addizioni , per- 
chè b giudicafii  direttofa  ali’  oggetto  , per  cui 
la  propongo , unicamente  mi  fono  prefa  una 
tal  briga,  affinchè  i foretti  eri  non  avellerà 
in  tutto  a desiderare  ciò  che  f erudita  voce 
del  Mae  tiro  potrebbe  loro  comunicare  a Pa- 
rigi .. 

Nelle  menzionate  Note  parimenti  ho  prefb 
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di  mira  foprattutto  il  bisogno  de"  Giovani  Me- 
dici , pe’  quali  unicamente  le  ho  fcritte  . Così  , 
dopo  aver  letto  in  che  confitta  F effenza  d’  una 
data  preparazione  , ove  fia  di  quelle  , che 
s*  adoperano  nella  cura  delle  malattie , tro- 
veranno nella  Nota  fottopctta  deferitte  fuc- 
cintamentc  le  medicinali  file  facoltà  , i mali  , 
ne’  quali  può  e He  re  vantaggiofa  , o nociva  , 
la  dole  , e la  maniera  di  farla  prendere  . Per 
femplice  ornamento  poi  in  più  d*  un  luogo  ho 
brevemente  fpiegato  il  perchè  fiano  flati  dati 
ad  alcuni  rimedj  certi  nomi , che  non  fono 
nè  officinali , nè  comuni . 

Sul  propofito  delle  dofi  ho  adottato  quelle 
de'  Libri  di  Materia  Medica , e delle  Farmaco- 
pee più  accreditate  , e trattandoli  di  purgan- 
ti ho  dittinto  la  refratta  , che  li  preferive  co- 
me alterante,  dalla  maffima,  che  ff  richiede 
per  promovere  il  fecelfo . Intorno  alle  virtù 
de’  rimedj  ho  detto  francamente  ciò  clic  mi  è 
parfo  doverofo,  rigettandone  talora  alcuni  co- 
me inutili , o dannofi , altri  proponendoli  co- 
me dubbi , e commendando  altri , perchè  ve- 
ramente innocui  , e d una  non  equivoca  ef- 
ficacia . Rifpetto  ai  mali  finalmente , in  vece 
di  lodare  un  dato  rimedio  genericamente,  ho 
preferito  talvolta  il  fervirmi  della  poco  ufata 
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éfpre filone  di  qualche  fpecie  , fupponiamo  d'itte- 
rizia , affinchè  il  giovane  Lettore  diffidi  d ado- 
perarlo indi  fi  imamente  fopra  tutti  gli  itterici , 
ne’  quali  la  diverfità  della  cagione , ovvero  i 
fintomi  concomitanti  poflono  contraindicarlo . 

Delle  Note  , o Giunte  , che  dir  fi  voglia- 
no , ve  ne  fono  delle  chimiche* puramente,  e 
delle  tìfiche . Sì  l’une  che  1’ altre  o rifguar- 
dano  delle  nuove  feoperte , che  fono  fiate 
date  alla  luce  dopo  la  pubblicazione  del  Ma- 
xim le  , ovvero  fervono  ad  illuft vare  ciò  che 
nel  mede  lìmo  brevemente  s’accenna.  S’è  già 
veduta  avanti  la  ragione  , per  cui  il  sig.  Ba li- 
mò ha  potuto  molte  cofe  omettere  in  quell' 
Opera  ( avendole  per  altro  e Refe  nella  Gran- 
de), lenza  temere  eh’  efia  riufeiffe  meno  pro- 
ficua , e eh’  io  doveva  aggiugnere  : per  quan- 
to è delle  nuove  poi , egli  era  ben  naturale , 
che  tutte  quelle , alle  quali  poteva  offenderli 
la  cognizion  mia,  per  poco  che  importaflero  , 
in  una  nuova  Edizione  fodero  inferite  . 

Dall’  articolo  , in  cui  f Autore  tratta  gene- 
ricamente dell’ acque  minerali,  ho  prefo  mo- 
tivo di  dare  una  Notizia  in  compendio  delle 
principali  Fonti  Medicate  d’ Italia  . Per  procu- 
rarla a me  Re  fio  ho  ricercato  d’ ogni  bandai 
Libri  delle  analifi  loro  più  recenti , e più  ben- 
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fate , da"  quali  ho  ricavato  il  luogo  , in  cui 
lì  trovano  le  fuddette  fonti , il  grado  della 
loro  temperatura  , le  qualità  fenfi bili  dell’  ac- 
que , i minerali , che  contengono , ed  i mali , 
ne"  quali  internamente , o eternamente  fono 
approvate . 

Gli  incentivi , che  m’  hanno  indotto  ad  in- 
traprendere un  tale  alburno  , lì  troveranno  in 
parte  accennati  in  una  breve  Introduzione  , 
che  loro  premetto.  Uno  però  de’ principali , 
ch’ivi  ommetto,  e che  merita  la  maggior  at- 
tenzione , egli  è , che  tutte  f Opere  , che  fi- 
nora abbiamo  , nelle  quali  trattali  in  dettaglio 
di  ciafcheduna  di  effe  , come  quella  del  Bac- 
ci , e l’altra  anonima,  che  ha  per  titolo  de 
Balneis  omnia , non  fono  in  ne  film  modo 
idonee  a darne  una  .giu ila  idea  della  vera 
loro  natura  . I minerali , de’  quali  nelle  mede- 
lime  f acque  fi  deferivono  per  pregne , fono 
la  madama  parte  fuppofti  , e tali , che  dall* 
odierna  Chimica  vengono  alfolutamente  ripro- 
vati } confeguentemente  anche  1’  applicazione  , 
che  fi  pretende  fare , di  tali  fluidi  medicati 
agli  fconcerti  dell’  animale  economia  , forz’  è 
che  fia  chimerica , ed  erronea . 

Nel  rifpettivo  capo  d’  ognuna  cito  il  ti- 
tolo dell"  Opera  col  nome  delf  Autore , alle 
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di  cui  Litiche  damo  debitori  di  quanto  rife- 
rifco  . Per  parte  mia  era  quello  un  puro  atto 
di  eiuflizia,  che  mi  trovava  in  dovere  di  ren- 
dere  a tanti  illuda  Soggetti,  che  hanno  un 
sì  giudo  diritto  alla  benemerenza  pubblica  , e 
che  mi  fgrava  inficine  da  qualunque  taccia  i 
nel  cafo  che  le  fonti , o f acque  folfero  og- 
gidì in  uno  dato  qualche  poco  diverio  da 
quello , in  cui  dietro  i lumi  altrui  le  rap- 
prefento  . Una  sì  fatta  citazione  poi  ferve  op- 
portunamente di  regola  a que’  tali  tra  i Leg- 
gitori , che  fopra  una  determinata  forgente 
dellderalfero  d’  edere  più  dirutamente  in- 
formati . 

La  lineerà  dima  però  , che  profedo  a tutti 
quedi  Scrittori  , non  m’  ha  trattenuto  dal  la- 
feiar  conofcere  in  qualche  luogo,  che  intor- 
no alf  elidenza  di  taluno  degli  ingredienti 
dell  acque  minerali  non  fono  con  di  (piacere 
del  loro  Pentimento  . Mi  fono  ingegnato  di 
farlo  con  quella  decenza , che  nel  redo  al 
merito  loro  è dovuta  : quindi  mi  Infingo , 
che  ne  dii  no  poffa  fapermene  male  5 fpecial- 
mente  ogniqualvolta  li  rifovvenga  , che  la 
diicrepanza  mia  unicamente  è nata  dall’  aver 
trovate  delle  odervazioni  poderiori  più  efatte, 
e più  conformi  a quelle  Li  gi  , die  f acqua 
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è tenuta  offervare  nel  diiciorre  fotterra  , c man- 
tenerli unite  Rifatte  materie  . 

Dopo  d’ avere  così  diflefo  intorno  ad  ogni 
fonte  un  {ufficiente  eflratto  , ali’  atto  di  do- 
verli tutti  inficine  ordinare  per  ferie  f uno 
dopo  l’altro  riflette!  , che  dove  avelli  potu- 
to , traendone  motivo  dalla  fomiglianza , che 
fra  molte  dell’  acque  è evidente  per  certe 
qualità  fenfibili , ridurli  fotto  alcune  determi- 
nate dalli  , F unione  loro  in  quella  forma 
avrebbe  in  fe  comprefo  pe’  Leggitori  un  van- 
taggio , di  cui  non  farebbe  giammai  Rata 
fulcettibile  , nè  coll’  efporli  fecondo  la  celebri- 
tà dell’  acque , nè  col  fcparare  unicamente  i 
riguardanti  le  calde  da  quelli  delle  fredde  , 
ovvero  col  collocarli  tutti  alla  rinfufa,  feguen- 
do  una  progrefiione  geografica  . Nel  primo 
cafo,  elfendo  uniti  quelli,  che  trattano  d’ac- 
que minerali  fra  di  loro  fomiglianti  ne’  carat- 
teri, e prelfo  a poco  nelle  virtù,  più  facil- 
mente nell’  cccafione  li  rinvengono  quelle , 
che  fi  pollo  no  con  fondamento  foflituire  ad 
altre  , che  attefa  la  lontananza  , o per  qual- 
ch’  altra  ragione  fi  rendono  impraticabili . Per 
Umili  circoflanze  in  tutt  altro  fiflema  il  bifo- 
gnofo  di  tai  lumi  avrebbe  dovuto  feorrere 
F intiera  ferie  degli  ellratti , c molte  volte  re- 
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ftar  dubbiofo  tutta\  ia , giacche  per  far  aono- 
feere  a fufficienza  la  natura  d’  alcune  lorgenti 
farei  flato  obbligato  a diffondermi  nella  def- 
crizione , che  ne  do  , molto  al  di  là  dei  li- 
miti , che  convenivano  . 

Delle  divi! ioni  clafllche  d’  acque  minerali , 
a’  moderni  accette  , io  non  ne  ho  adottato 
neffuna  precifamente , poiché  per  farlo  mi  fa- 
rebbero abbifognate  delle  notizie , che  nella 
fituazion  mia  erano  impoffibili  a procacciarli  . 
Per  efempio  non  ho  fatto  diftinzione  alcuna 
tra  A acque  minerali , cariche  di  gas , o fia 
aria  fljja  , e quelle  , che  non  ne  partecipano, 
come  recentemente  ha  fatto  il  sig.  Ducha- 
noy  (*) , giacché  tutte  le  analili , da  me  ve- 
dute, convengono  nell’  attribuirne  di  quella 
foffanza  all’  acqua , cui  appartengono , una 
copia  maggiore , o minore  : la  qual  dottrina 
oggidì  riceve  ancora  un  pefo  ben  grande  da 
quanto  coll’  efperienze  alla  mano  afferma  il 
sig*  Fontana  nella  fua  Lettera  al  sig.  Pries- 
tley , cioè  che  F aria  fiffa  in  una  determinata 
dofe  annida  nelfacqua  la  più  comune.  Lungi 
adunque  dall’  effermi  attaccato  a neffun  fiffe- 
ma>  tra  i molti  conofciuti  in  quello  propoli- 


(*)  Edais  fur  l’art  d’ imiter  les  eaux  minerales . Paris 
iti  ia.  1780. 
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to , ho  ridotto  la  mia  divisone  dell  acque 
minerali  a que’  foli  termini , che  mi  iì  fono 
ovviamente  prefentati , ed  a’  quali  la  rifpetti- 
va  dcfcrizione  di  ciafcheduna  m ha  permeilo 
di  giungere  . 

Principio  dalle  calde  , che  unicamente  divi- 
do in  Terme , e Semiterme , o ha  acque  mi- 
nerali tiepide,  gli  eflratti  delle  quali  m’ è tor- 
nato in  acconcio  di  riportarli  dopo  tutti  gli  altri. 
Il  calore  maggiore  o minore'  delle  medefi- 
me  è quel  folo  carattere , a cui  mi  fono 
attenuto  per  iflabilire  la  claffe  loro  competen- 
te: nè  ho  cercato  di  fuddividerle  in  fuli  u ree  , 
in  alcaline  , o altrimenti , perchè  i materiali  , 
de’  quali  ho  dovuto  fervirmi  per  conofccde , 
elTendo  flati  per  tutt’  altro  foritti  , fuorché 
per  ordinarle  in  dalli  riunendole , mi  fono 
quindi  fembrati  in  molti  luoghi  per  quello 
mio  oggetto  infufficienti  . Immediatamente  do- 
po le  terme , per  prime  delle  fredde  , come 
molti  Rimo  apprezzabili  , colloco  le  Acìdole  fer- 
rate , cioè  a dire  quelle , nelle  quali  un  la- 
poro  aci  detto  è unito  ad  un  altro  legger- 
mente ferrigno  , o nelle  quali  almeno  f eli- 
flenza  del  ferro  fi  rende  mani  feda  coi  mezzi 
conofciuti  ; feguono  a quelle  le  Acidole  non 
ferrate , olila  non  partecipanti  di  ferro , poi 
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ìe  Marciali  puramente , cioè  quelle,  che  per 
la  tenue  quantità  cT  aria  fi  Ila  ad  effe  con- 
giunta non  pofiono  comparire  acidole  al  gu- 
Ilo,  mentre  fono  pregne  di  ferro  . Palio  final- 
mente ad  annoverare  le  Solforate  fredde  , alle 
quali  ho  aggiunto  quello  epiteto,  affinchè  non 
lì  confonde  fi  ero  colle  folforate  calde  in  gran 
numero,  comprefe  nella  claffe  delle  terme; 
quindi  alle  Saline , fiotto  la  qual  denomina- 
zione non  intendo  cf  indicare  che  quelle  , che 
pel  predominio  cf  un  fai  terzo,  glauberiano, 
o marino  , fono  eziandio  catartiche  : e finifeo 
col  dettaglio  intorno  all’  y\ equa  di  Nocera , 
che  ho  feparato  d’  ogni  altra , a motivo  che 
non  conviene  con  neffuna  nei  caratteri . 

In  que’  luoghi , ne’  quali  ho  trovato  la  de- 
finizione dell’  acque  afTolutamente  incompleta  , 
fono  Rato  coRretto  a fervirmi  d’  argomenti 
tratti  dall’analogia , sì  per  a Regnar  loro  la  claffe, 
che  per  defcriverle  polfibilmente  pregne  d’al- 
tri minerali , de’  quali  da’  rifpettivi  Scrittori 
non  vien’  fatta  menzione  . Dappertutto  però 
lo  faccio  con  quelle  limitazioni  , che  fono 
decenti  a perfona,  che  fcrive  di  cofe  non  ve- 
dute coi  proprj  occhi  , e dappertutto  adduco 
le  ragioni  del  fentimento  mio , le  quali  fe 
non  equivalgono  ad  una  evidenza  di  fatto  ? 
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iono  tali  almeno , che  lo  rendono  fondata- 
mente credibile  . Se  poi  tra  le  badantementc 
defcritte  qualcheduna  fe  ne  trovalle,  che  per 
femplice  mia  colpa  folle  Rata  collocata  in  una 
claffe  meno  conveniente , lo  sbaglio  non  por- 
terebbe feco  conleeuenza  di  forte  alcuna  , 
giacché  per  chi  avelie  bifogno  di  rettamente 
conofcerla  per  fervicene  , eli’  è nell’  eftratto 
riportata  qual’  fu  giudicata  da  chi  ne  ha  pub- 
blicato l’ anali!]  . 

Ridotte  così  a termini  di  elafi!  le  varie 
lorgenti  d’  acque  minerali  d’  Italia  , parrà  for- 
fè a taluno  inutile,  ch’io  abbia  negli  eli  ratti 
riferite  le  fpeciali  virtù  della  maggior  parte  , 
che  non  dovrebbero  clTere  molto  differenti 
fra  di  loro  , fubitocbè  f acque  fono  preffo  a 
poco  della  medefima  natura  , Di  fatti  non 
poche  di  quelle , intorno  alle  medicinali  fa- 
coltà delle  quali  non  m’ è paffato  traile  ma- 
ni niente  di  fcritto , le  ho  tutte  paragonate 
fu  quello  punto  ad  alcune  dell’  ideila  clalfc 
più  fomiglianti  . Rifpetto  all  altre,  che,  come 
dilli , fono  in  maggior  numero  , ho  preferito 
d’  edere  fedele  relatore  di  quanto  a’  veri  Co- 
nofeitori  1’  efperienza  ha  infegnato  , elfendo 
perfuafo  che  molte  volte  la  diverfa  proporzio- 
ne , o la  varia  maniera  d’  elìdere  degli  ideili 
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ingredienti  in  un’acqua  mineule  può  far  si, 
che  la  medefìma  riefca,  a preferenza  d’  un’al- 
tra apparentemente  fimile  , nella  cura  d una 
data  'malattia.  S’ aggiugne  inoltre,  che  una 
pari  efattezza , nel  riferire  ciò  che  gli  altri 
hanno  offervato  intorno  alle  mediche  facoltà 
di  ciafchedun’  acqua  , mi  fi  rendeva  indifpen- 
fabile  rapporto  alle  termali  Angolarmente  , nella 
dalle  delle  quali  ho  riunito  mole’  acque , 
che  fra  di  loro  lì  raffomigliano  dal  più  al 
meno  pel  grado  di  calore , ma  che  per  i 
minerali,  che  contengono,  fono  affai  difhmiii. 

Poco  però  in  fenfo  mio  fervirebbe  P aver 
cercato  di  rendere  più  comune  la  notizia  deli’ 
acque  minerali  , fe  alla  medefìma  aggiunti  non 
lì  follerò  i precetti , che  per  tifarle  richieg- 
gono . Dopo  che  quella  maniera  di  foccorrere 
gli  infermi  s’  è refa  fra  Medici  meno  frequen- 
te, la  dottrina  delle  regole  da  preferiverfi  è 
Hata  effa  pure  negletta,  e mi  ricordo  d’aver 
veduto  inforgere  degli  inconvenienti  graviti- 
mi durante  l’ ufo  , che  unicamente  derivavano 
da  una  sì  fatta  ignoranza.  Ho  quindi  creduto 
di  mio  dovere  , condotto  anche  da  altre  ra- 
gioni, che  altrove  accenno,  il  far  un  capo  fe- 
parato  intorno  ad  ognuno  degli  ufi  principali - 
che  fono  la  Bevanda , il  Bagno  univcrfale  , e 
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parziale  , il  Bagno  vaporo fo , la  Docciatura , e 
la  Lutaygorie . Dai  medellmi , per  quanto  nf  è 
riufcito,  ho  efclufo  tutto  quanto  il  (uperfluo , 
e,  dopo  d'avere  da  me  ben  ponderati  i fen- 
timenti  di  molti  Scrittori,  ho  procurato  di  riu- 
nire ciò  che  una  collante  fpcrienza,  già  da  più 
d1  un  fecolo , ha  comprovato  per  più  favore- 
vole . 

Le  poche  Annotazioni  deli’  Autore  trove- 
ranlì  fegnate  , come  nell’  Edizione  originale  , 
colle  lettere  dell’Alfabeto . In  fronte  alle  mie 
per  diRinguerle  ho  fatto  porre  i numeri  ara- 
bici , e fono  imprelfe  altresì  in  un  carattere 
più  minuto  del  Tello  . 

Finifco  con  una  dichiarazione  dal  canto 
mio  troppo  giufta  , cioè  col  far  palei!  al  Pub- 
blico le  obbligazioni , che  in  quella  mia  qua- 
lunque fiali  imprefa  profelfo  al  sig.  Archiatro 
D.r  GiambattiRa  Borlieri  . Egli , dopo  d’  aver- 
mi prediletto  moltiffimo  tra  fuoi  Uditori  full’ 
Univerlità  di  Pavia , profeguendo  ad  onorar- 
mi tuttora  di  fua  amicizia,  è Rato  il  primo 
movente  dell'  Opera  , m ha  fommi  ni  Prato  i 
mezzi  opportuni  , me  n’  ha  fpianate  le  difficol- 
tà , e m’  ha  foffenuto  a legno  , che  fe  non  è 
riulcita  , non  è certo  addivenuto  per  fua  man- 
canza . Ma  un  Soggetto , che  occupa  un  sì 
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illuftre  rango  in  Medicina  avea  bifogno  d’ef- 
fe re  fecondato  da  una  penna  più  felice  delia 
mia,  alla  di  cui  in  diffidenza  prego  il  cortefe 
Lettore  di  volere  afcrivere , e condonare  quan- 
to e nella  Verdone  , c nelle  Giunte  ritroverà 
di  meno  congruo . Se  non  ho  potuto  com- 
parire Lattantemente  colto , almeno  ho  fatto 
di  tutto , affinchè  la  lettura  del  Libro  non 
riufciffie  affatto  infruttuofa  alla  ttudiofa  Gioven- 
tù medica,  cui  f ho  diretta. 
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Alcuni  Dilettanti,  feguendo  le  nodre  lezioni  di 
Chimica ^ hanno  avuto  occafione  di  gettar  gli  occhi 
fui  prodotti  delle  operazioni,  che  aveano  vedute 
farfi.  Hanno  eglino  trovato,  che  le  brievi  note 
pode  fugli  alberelli  e sulle  boccette , dove  quedi 
prodotti  fono  rinchiudi , loro  richiamavano  badan- 
temente  alla  memoria  quanto  evvi  di  effenziale  a 
ricordard  fopra  ciafcuna  operazione  . Quedo  ha 
loro  fatto  nafcere  la  voglia  di  procurarfi  una  ferie 
completa  dei  prodotti  del  nodro  cordo,  onde  dor- 
mardene  un  mudeo  di  Chimica  . 

Dal  canto  mio  quedo  mi  dece  riflettere,  che  un 
catalogo  ragionato  di  quedi  prodotti  potrebbe 
riufeire  vantaggiofo  a quelli  , che  frequentano  le 
nodre  lezioni,  compilandolo  madìmamente  giuda 
il  piano  del  nodro  cordo . Tale  è 1*  occadione  •> 
che  ha  fatto  nafcere  1’  Operetta  predente  . 

Tom . I.  A 
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Sarebbe  fuor  di  ragione  il  pretendere  di  tro- 
vare in  qued’  opera  le  particolarità  di  ciafcuna 
manipolazione.,  e le  prove  di  molte  novelle  teo- 
rie , eh'  io  produco  . Mi  fono  contentato  di  dare 
intorno  ad  ogni  operazione  quella  breve  notizia  , 
che  potrà  badare  alle  perfone  che  hanno  già 
qualche  cognizione  nella  Chimica,  e che  potrà 
riufeire  molto  utile  a coloro  , che  fi  trovano  a 
portata  di  vederne  la  dimodrazione  nelle  nodre. 
lezioni . 

In  qualche  luogo  però  fono  entrato  in  ifpiega- 
zioni  un  poco  più  diffide  ; ma  quede  fpiegazioni 
fono  la  maggior  parte  relative  ad  efperimenti  ed 
a nuove  feoperte , che  fono  mie  proprie  . Molte 
di  quede  feoperte  non  fono  date  pubblicate , e 
quelle  , che  lo  fono , non  d trovano  ancora  tra 
le  mani  di  tutti . Ho  dunque  creduto  neceffario 
di  entrare  in  qualche  fpiegazione  per  far  inten- 
dere quanf  io  efpongo  fu  quedo  proposto  . 

Indipendentemente  dalle  cofe  , che  fono  mie 
*n  qued'  opera  fi  troveranno  i fondamenti  della 
dottrina  di  Beckero  , di  Stahlio , di  Boerhaave 
e del  sig.  Macquer . Ho  altresì  adottato  il  piano 
di  qued’ ultimo,  perchè  è quello,  che  noi  fegui- 
tiamo  nelle  lezioni  di  Chimica  che  facciamo  in 
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comune.  Quello  piano  parta  dal  femplice  al  com- 
porlo, e dal  meno  compoflo  al  più  comporto 
egli  è invero  il  più  difficile  ad  efeguirfi  per  quelli, 
che  dimortrano,  ma  ha  T avvantaggio  di  eflere 
più  comodo  e più  chiaro  per  quelli , che  impa» 
rano. 

Noi  Tappiamo  per  efperienza  che  coloro,  che 
hanno  imparata  la  Chimica  con  quello  piano  me- 
todico, hanno  nello  rtclTo  fpazio  di  tempo  più  ap- 
profittato che  con  quei  metodi  , ne'  quali  non  fi 
pongono  innanzi  da  principio  che  analifi  fopra 
analifi,  lenza  che  fi  porta  fcorgere  lo  fcopo,  a cui 
elleno  fono  dirette,,  e la  relazione,  che  hanno 
colf  intiero  corpo  della  Chimica  . 

Qualunque  piano  c arbitrario.  Ella  è cofa  certa, 
che  de’  buoni  non  ne  deve  efifUre  che  un  fola 
in  una  Scienza;  ma  per  trovarlo  d’uopo  farebbe 
conofcere  il  totale  della  fcienza,  cioè,  tutto  ciò ^ 
che  in  erta  fi  è già  fcoperto , e tutto  ciò , che 
refia  afcoprirfi.  La  Chimica  non  è ball  antemente 
avanzata , perchè  un  uomo  porta  lufingarfi  di 
giungere  a quello  punto  di  perfezione  ; tutto 
quello,  che  fi  può  fare,  confirte  nel  procurare 
d’  avvicinarvifi  . 

11  piano , che  mi  era  da  principio  propofio  d> 
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Seguitare  per  quello  Manuale  di  Chimica , mi 
fembrava  meritare  la  preferenza  fopra  quello,  che 
ho  adottato  ; almeno  egli  era  più  conforme  alle 
mie  idee.  Ma  l’Opera  non  farebbe  riufeita  sì 
comoda  per  quelli  , che  ci  feguono  nelle  noQre 
lezioni a motivo  del  gran  numero  di  trafpofizioni, 
che  avrei  dovuto  fare.  Per  quella  ragione  non 
ho  voluto  farne  ufo^  ma  io  mi  propongo  di  fe- 
guirlo  per  la  Chimica,  che  ho  di  già  enunciata 
nei  miei  Elementi  di  Farmacia  . Palfo  a dar  qui 
un’ idea  di  quello  piano,  con  mira  di  fottomet- 
terlo  al  giudizio  del  Pubblico  , e di  profittare 
dei  configlj  , che  piacerà  alle  perfone  illuminate 
cìi  fomminiftrarmi  fu  quello  propofito  . 

1. °  Immediatamente  dopo  befanie  delle  foflanze 
faline  acide  minerali  io  colloco  l’acido  fosforico 
e gli  acidi  vegetabili  concreti  e fluidi ^ quali  fon® 

il  cremor  di  tartaro  e l’aceto,  ed  efamino  le  com- 
binazioni , che  formano  quelli  acidi  con  quelle 

follanze,  delle  quali  fe  ne  fono  precedentemente 
conofciute  le  proprietà . 

2 . °  Dopo  1’  alcali  filfo  vegetabile  e V alcali  mL 
nerale  efamino  le  proprietà  dell’  alcali  volatile 
come  pure  le  proprietà  di  quella  materia  falina 
colle  differenti  foflanze,  ogni  volta  che  foccafione 
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fe  ne  preferita,  per  far’  oflervare  a mifura  in  che 
da  egli  diverfo  dall’  alcali  fido. 

3.0  Efamino  in  un  ordine  inverfo  le  materie! 
metalliche  , ed  incomincio  dall'  arfenico  j,  perchè 
quella  fodanza  ha  molte  proprietà  , che  le  fono 
comuni  coi  Tali  e le  materie  metalliche.  Il  paf- 
faggio  così  è più  naturale  , cioè  dai  Tali  alle  fodanze 
metalliche,  che  non  è il  palTare  da  quede  delle 
materie  Ialine  alle  materie  metalliche^  principiando 
dall'oro,  metallo  perfetto  che  non  ha  niente  di 
comune  coi  Tali . 

Quedi  cangiamenti  non  mi  allontanano  punto 
dall'  ordine  diatetico  ; anzi  mi  fembra  che  più  vi 
fi  accodino  . Eglino  mi  fanno  evitare  delle  ripe- 
tizioni nel  regno  vegetabile  e nel  regno  animale  • 
Per  efempio  non  fono  obbligato  di  ripetere  nel 
re^no  vegetabile  le  combinazioni  , che  formano 
gli  acidi  vegetabili  colle  diverfe  fodanze  ? che  fi 
fono  di  già  cfaminate  col  mezzo  degli  acidi  mi- 
nerali ; la  qual  cofa  obbliga  a ripetere  quanto  è 
dato  detto , perchè  i fenomeni  generali  , che  of- 
frono quede  combinazioni , fono  i medefimi  . 

Eo  dello  pure  avviene  nel  regno  animale  par- 
lando deli  alcali  volatile  . Queda  materia  Palina 

precipita  le  terre  ed  i metalli  fciolti  negli  acidi; 
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ella  combinali  fino  al  punto  di  faturazione  cogli 
acidi  , e forma  feco  loro  altrettanti  fiali  neutri  : 
tutte  proprietà  , che  le  fono  comuni  colf  alcali 
fifio . 

Profieguendo  il  piano  , che  mi  fono  formato  , 
colloco  unitamente  tutte  quelle  materie  faline  y 
ed  efamino  le  loro  proprietà , come  falli  rifpetto 
agli  acidi  minerali.  Faccio  vedere  che  fi  acido 
fosforico,  intorno  al  quale  il  sig.  MargrafF ci  ha 
dato  i maggiori  lumi  , fi  combina  colle  terre  af- 
forbenti , coi  fiali  alcali  filli  e volatili , che  fcom- 
pone  alcuni  fiali,  come  lo  fa  fi  acido  vitriolico,  che 
combinali  con  molte  materie  metalliche  ; in  una 
parola  eh'  ei  può  {comporre  lo  fipitito  di  vino  , 
come  lo  fanno  gli  altri  acidi,  e formarne  un  nuovo 
liquore  etereo,  offia  un  vero  etere. 
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INTRODUZIONE  ALLA  CHIMICA. 

La  Chimica  è una  fcienza  fondata  fuirefperienza. 
Ella  ha  per  oggetto  J'analifi , odia  la  decompofizio- 
ne  di  tutti  i corpi  della  natura , eia  combinazione  * 
di  tutti  quelli  corpi,  o dei  loro  principj  gli  uni 
cogli  altri  i per  formare  dei  nuovi  comporti . 

La  divi/ìonc  meccanica  non  ifcompone  punto 
i corpi  ; ella  non  fa  che  dividerli  di  più  in  più , 
ma  in  parti  omogenee  e della  rtelfa  natura  . La 
divisone  meccanica  è dunque  affolutamente  in— 
diffidente  ad  analizzare  i corpi  : bifogna  neceffa- 
riamente  ricorrere  ad  altri  ilromenti  più  attivi  . 
Gli  elementi,  o principj  primitivi  dei  corpi,  dei 
quali  noi  parleremo , diventano  fra  le  mani  dei 
Chimici  rtromenti  confacevoliff'imi  ad  operare  que- 
lle più  intime  divifioni,  ed  a feparare  le  parti 
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condimenti  dei  corpi  . Ella  è quefF  ultima  divi- 
sone j,  che  fi  chiama  anali  fi,  o de  copi p v/ì^ionc 
chimica  dei  corpi  . 

I.  ; 

**»*•'  , j 

Idea  generale  dell 5 unione  e della  co mpo fifone 

dei  corpi . 

Allorché  molte  mollecole  infenfibili  giungono 
ad  unirfi  formano  una  malTa  più  grolla  . Quando 
quella  unione  venga  formata  da  parti  omogenee 
c della  della  natura  , e che  la  malfa  diventi  fen- 
fibile  , formali  ciò , che  dal  Beckero  e dallo  Stahlio 
è dato  indicato  col  nome  d"  aggregarli  ne  ; i quali 
pure  hanno  chiamati  aggregati,  olTia  corpi  ag- 
gregati la  malfa , che  ne  rifuita  : perchè  così 
non  formafi  che  una  addizione  di  parti  della  me- 
delìma  natura  , od  una  malfa  folamente  più  gran- 
de , e non  una  compolìzione  . 

Ma  quando  due  corpi  di  differente  natura  ar- 
rivano ad  accozzarli  infieme , rifuita  allora  da  que- 
da  unione  un  nuovo  corpo  mido,  che  partecipa 
delle  proprietà  dei  due  corpi,  che  fono  concorfi 
a formarlo  . Quedo  è quanto  dal  Beckero  e dallo 
Stahlio  è dato  nominato  mijìione  , e che  noi  di- 
manderemo combinazione , o compoji-ìotie  ehi - 
mica  dei  corpi . 

Chiameremo  corpi  compofli  quelli , che  fono 
formati  dall’  unione  di  parti  di  diverfa  natura  . 
Quede  parti  eterogenee  s’  appellano  princip)  , odia 
parti  cojlimend  , che  bifogna  ben  diltinguere 
dalle  parti  integranti . I Filici  chiamano  parti  in- 
tegranti le  più  minute  particelle  di  un  corpo  fot- 
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tiliffimamente  divife , e che  non  fi  pedono  ulte- 
riormente dividere  fenza  {comporle  . 

I I. 

Sulle  Affinità» 

Cbiamafì  in  Chimica  congruenza  > offia  affinità 
la  tendenza  , che  le  parti  della  materia  hanno  ad 
unirli  i o a combinarli  infieme  , fia  che  quefie 
parti  fiano  omogenee  e dell’  iftefià  natura  , o che 
elleno  fiano  di  una  natura  affolutamente  diverfa  . 
La  Chimica  e la  Tifica  non  hanno  ancor  fatti  ba- 
llanti progredì  per  ifpiegare  la  cagione  di  quefto 
fenomeno  , che  è generale , e che  s*  incontra 
perpetuamente  nella  natura  cd  in  tutte  le  opera- 
zioni della  Chimica . 

Alcuni  tra  i Chimici  , fenza  avere  efaminato 
diffidente  mente  le  proprietà  dei  corpi,  hanno  col- 
locato (e  affinità  chimiche  nella  dalle  di  cotefii 
ingtgnofi  fifiemi  , fatti  per  fuffifiere , finché  altri 
ne  vengano  a dilfruggerli  ; ma  lungi  dall’  edere 
le  affinità  in  quefio  cafo,Jbno  al  contrario  una 
proprietà  inerente  alla  materia  . 

Molti  eruditi  Chimici,  che  hanno  riguardato  la 
Chimica  fotto  un  punto  di  villa  più  generale  , 
hanno  riconofciuto  quella  proprietà  inerente  della 
materia  , e la  difpofizione , che  hanno  alcuni  corpi 
ad  accozzarli  inficine  . Hanno  ofifervato  elTervene 
alcuni , che  fi  unifeono  con  grande  facilità,  men- 
tre altri  non  fi  combinano  che  difficilmente  , e 
che  ve  n’  ha  degli  altri  finalmente,  che  ricufano  di 
contrarre  qualunque  unione  per  tutti  i mezzi  fi- 
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nora  conofciuti . Pure  fi  conchiuderebbe  mal  a 
proposto,  che  quelli  corpi  non  abbiano  infieme 
veruna  affinità  , perchè  non  fi  è potuto  ancora 
arrivare  a combinarli:  havvi  all’incontro  tutta  la 
ragione  per  penfare , che  vi  fi  arriverebbe  con 
dei  mezzi  più  ricercati  . 

Così  lo  flabilire  con  un  numero  (ufficiente  di 
efperienze  l’ordine,  dentro  cui  poffono i differenti 
corpi  unirli  (uccelli vam ente  gli  uni  cogli  altri  , 
egli  è uno  dei  favori  i più  importanti , che  ren- 
dere lì  poffa  alla  Chimica.  Geoflroi  il  Medico  è 
quelli che  prima  di  ogni  altro  ha  penfato  a riu- 
nire in  una  tavola  le  congruenze  , od  affinità 
fondamentali  della  Chimica  . benché  quella  tavola 
fia  foggetta  a molte  eccezioni  ed  a molti  can- 
giamenti , che  noi  porremo  in  villa  a mifura  che 
le  circollanze  lo  vorranno,  debb’ ella  però  effere 
riguardata  come  un  capo  d’  opera  in  quello  ge- 
nere . Ella  può  fervire  di  norma  e di  guida  a 
coloro*  che  voleffero  perfezionarla,  od  accrefcerla. 
Ella  forma  un  catalogo  * offia  una  conneffione 
di  cognizioni , le  quali  hanno  fparfo  più  lumi  nella 
Chimica  e nella  Fifica  che  tutte  le  critiche  , che 
fe  ne  fono  finora  fatte  . 

Il  sig.  Gellert  ha  aumentato  quella  tavola  non 
poco  ; ma  io  credo  che  farebbe  conveniente  il 
formare  due  tavole  nello  beffo  tempo  circa  le 
congruenze  : 1’  una  indicherebbe  f ordine  delle 
affinità  dei  corpi  per  la  via  umida , e 1 altra  l’or- 
dine iffcffo  delle  affinità  per  la  via  fecca  . Evvi 
nella  Chimica  una  infinità  di  circollanze , eh’  io 
accennerò,  nelle  quali  certi  corpi,  che  non  fono 
fra  di  loro  affini  per  la  via  umida * lo  diventano 
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per  la  via  fecca,e  viceverfa  . Quindi  mi  induco 
a credere  che  quella  doppia  tavola  di  affinità  da 
me  propolla  farebbe  vantaggiofiffima  . 

Il  eh.  sig.  Macquer  ha  trattato  delle  affinità 
diftufamentc  in  una  memoria  particolare ^ che  fa 
f oggetto  d’  una  delle  nollre  lezioni  di  Chimica  . 
Fa  egli  una  dividono  metodica  delle  affinità,  o 
piuttollo  una  divisone  dei  varj  flati,  nei  quali 
incontratili  le  affinità  nelle  operazioni  della  Chi- 
mica ; quantunque  per  altro  non  ammetta  che 
una  fpecie  fola  d’  affinità  , la  quale  è affoluta- 
mente  la  medelìma  ^ e che  ei  riconofce  dipen- 
dere dalla  (leda  cagione  . Il  sig.  Macquer  ordi- 
na fotto  fette  claffi  tutte  le  affinità  chimiche. 

i.°  Affinità  d' aggregatone  . 

L’  affinità  d’  aggregazione  è quella  forza  , che 
fa  tendere  f uno  verfo  Y altro  due  corpi  omo- 
genei^ e che  li  fa  (lare  attaccati  inficine  dopo  che 
fono  (lati  riuniti . Tale  è per  efempio  Y aderenza 
di  due  fupefficie  lifcie  , pode  funa  fulf  altra,  op- 
pure il  moto  , che  fanno  per  unirfi  due  goccie 
di  un  liquore  omogenee  e dell* ideila  natura , col- 
locate f una  preffo  dell'  altra  . 

2.°  Affinità  fcmplice  di  compo fifone  . 

I 

Le  affinità  femplici  di  compofizione  fono  quel- 
le, dalle  quali  ne  ribaltano  delle  nuove  combina- 
zioni. Tali  fono  le  foluzioni  dei  corpi  negli  acidi. 

Per  efempio  ponendoli  del  marmo  bianco 
nell  acido  nitrofo,  egli  h feioglie  in  quello  liquore. 
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ed  il  compofto  che  ne  deriva  , ha  delle  pro- 
prietà, che  partecipano  deir  acido  e della  terra. 

3.0  Affinità  compofta . 

Le  affinità  compofte  fono  quelle  dei  corpi 
eterogenei,  che  hanno  infieme  un'  affinità  uguale, 
dal  che  rifultane  un  mefcuglio  lenza  alcuna  de- 
compofizione.  Ma  il  mefcuglio,  che  ne  proviene, 
ha  delle  proprietà  diverfe  da  quelle,  che  avevano 
quelli  differenti  corpi  ciafeheduno  feparatamente. 

Per  efempio  facendofi  fondere  infieme  del 
piombo  e dello  Ragno  , e che  fi  aggiunga  del 
mercurio  a quello  mefcuglio,  il  mercurio  fi  unifee 
ai  due  corpi  .>  perchè  la  di  lui  affinità  è quali 
eguale  colf  uno  come  colf  altro  , cd  il  corpo  ^ 
che  ne  proviene  , è crudo  , fragile  e più  fu  file, 
che  lo  Ragno  ed  il  piombo  non  lo  fono  ciafeheduno 
feparatamente . QueRe  proprietà  provengono  dal 
mercurio,  il  quale  non  ha  che  una  liquida  con- 
fi Renza  . 

4 * Affinità  d’ interpofìrione  . 

Le  affinità  d'  interpofizione  fono  quelle  dei 
corpi  , che  non  polTbno  infieme  unirli  che  me- 
diante qualche  altro  corpo , che  abbia  delf  affini- 
tà coi  primi . 

Se  fi  mette  in  un  vetro  del  marmo  bianco 
con  delf  acqua , eglino  non  fi  unifeono  ; ma  ag- 
giungendovi! delf  acido  nitrofo  , quefii  facilita 
f unione  della  terra  colf  acqua  . V acido  nitrofo 
è il  meipp  acconcio  per  unire  le  terre  calcarle 
all*  acqua . 
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5.0  Affinità  di  decomponilo  ne  . 

Le  affinità  di  decompofizione  fono  quelle  , dalle 
quali  ne  nafcono  delle  nuove  combinazioni.  Ri- 
ponendoli in  un  vetro  della  {eduzione  di  marmo 
bianco,  fatta  coll' acido  nitroso,  e verfandovifi  fo- 
pra  dell'alcali  fitto  ^ quella  materia  falina  fi  unifee  all' 
acido  nitrofo  j,  c fa  precipitare  la  terra  del  marmo . 

6.°  Affinità  reciproca . 

Le  affinità  reciproche  fono  quelle  , dalle  quali 
ne  derivano  decompofizioni  reciproche.  Per  efem- 
pio  il  nitro  viene  {comporto  dall’  acido  vitriolico , 
perchè  quell’  acido  difimpegna  l’acido  nitrofo  del 
nitro,  e fi  combina  colla  bafe  alcalina  di  quello 
fiale  onde  fi  forma  un  tartaro  vitriolato  . Ma 
quell’  acido  nitrofo  filetto  ,,  che  n’  è fiato  cosi 
{cacciato  dall’acido  vitriolico,  venendo  poi  mefico- 
lato  con  quello  tartaro  vitriolato,  difimpegna  elfo 
pure  l’acido  vitriolico,  e s’impadronifce  della  bafe 
alcalina  , colla  quale  forma  un  vero  nitro  ^ qual’ 
era  prima  di  quelle  operazioni . 

7.0  Affinità  doppia  . 

Le  affinità  doppie,  olila  le  affinità  di  quattro 
corpi  fono  quelle  , dalle  quali  ne  derivano  due 
decompofizioni  e due  nuove  combinazioni,  a mo- 
tivo dei  cambj  reciproci  di  quell’  irteffi  corpi. 
Tali  fono  i.°  le  decompofizioni  del  tartaro  vi- 
triolato e del  fai  e di  Glauber  con  tutte  le  {edu- 
zioni metalliche,  fatte  coll  acido  nitrofo  ed  anche 
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coll  aceto  di  Saturno,  2.°  l’operazione  dell’az- 
zurro di  Berlino,  3.0  l'operazione,  colla  quale 
fi  fa  nello  Hello  tempo  il  butiro  ed  il  cinabro 
d antimonio,  4.0  la  decompofizione  del  fai  ma- 
rino colle  foluzioni  di  piombo  e dJ  argento.  Evvi 
nella  Chimica  un  gran  numero  di  efempj  fomi- 
glianti  intorno  alle  affinità  di  quattro  corpi,  che 
agifeono  fimultaneamente  , quando  fi  mefcolano 
infieme  . 

Lo  fcherzo  delle  quattro  fofianze  in  quella 
dalie  di  affinità  moflra  che  vi  fono  dei  corpi , i 
quali,  quando  efiflono  in  mafia  cC aggregato , fono 
aflolutamente  indifiol ubili  in  un  tale  , o tal  altro 
acido,  ma  che  lo  diventano  .,  quando  fono  afiaifi- 
fimo  divifì . Succede  quello  efficaciffimamente,  feio- 
glendoli  prima  nell’  acido,  od  in  quel  meftruo  , 
che  è loro  più  acconcio,  donde  ne  viene,  che  fe 
per  qualche  mezzo  meccanico  fi  dividono  i corpi 
quanto  balla , s’ arriverà  ad  unire  quelli , che 
fembrano  avere  minor  difpofizione  ad  accoppiarli 
infieme;  ed  io  vi  fono  effettivamente  giunto  in 
molte  operazioni  , delle  quali  avrò  occafione  di 
parlare  , 

li  I. 

Intorno  agli  elementi , o principj  primitivi 

dei  corpi . 

La  maggior  parte  dei  Filofofi  hanno  ammelTo 
dei  principj  primitivi,  cioè  dei  corpi  fempliciflìmi, 
che  fervono  a formare  tutti  i corpi  della  natura. 
Hanno  eglino  dato  varj  nomi  a quelli  principj, 
come  di  elementi , atomi  , monadi , materia  pri - 
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ma  ec.  Hanno  talvolta  attribuito  a quefli  primi 
principi  delle  proprietà  , le  quali  non  erano  pu- 
ramente relative  che  a ciò  , che  fi  proponevano 
di  fpiegare  . 

Comunque  fi  a la  cofa,  e fotto  qualfivoglia 
denominazione  fi  confiderino  i principi  primitivi 
dei  corpi  d’  uopo  è figurarfi  effer  eglino  elfen- 
zialmente  di  una  femplicità  la  più  grande  , non 
avere  parti  coBituenti  , e a motivo  della  tenuità 
e finezza  delle  parti  loro  non  riufeire  percettibili 
ad  alcuno  dei  noBri  fenlì. 

Lo  Stahlio  ha  ragionato  moltiifimo  circa  quefli 
principi  femplici , egli  fe  n’  ò vantaggiofamentc 
fcrvito  per  rifehiarare  la  teoria  del  Bechero,  c per 
ilìabilire  la  Tua . 

Ma_,  fpiegandofi  chiaramente  Culla  natura  fem- 
plice  ed  omogenea  di  quefli  principi , ei  non  dice 
colla  Beffa  precifione  fe  debbafene  ammettere  di 
molte  forti  , che  fiano  eterogenee  fra  di  loro  , c 
che  abbiano  delle  proprietà  differenti  . 

Lafciane  folamente  feorgere  eh’  ei  penfava  cosi . 
Infatti  pare  cofa  difficile  a concepirfi,  come  un 
principio  folo  , femplice  ed  omogeneo  poffa  for- 
mare tanti  diverfi  corpi,  che  efiBono  nella  na- 
tura . Le  mollecole  di  queB’  unico  principio  nel 
riunirfi  non  debbono  formare  che  delle  aggrega- 
zioni le  quali  faranno  fempre  della  medefuna  fpe- 
cie , e non  già  dei  compoBi  . Bifogna  adunque  am- 
mettere molte  fpecic  di  principi  ugualmente  fempli- 
ci, ma  diverfi  tra  di  loro  rifpetto  alle  proprietà.  Noi 
penfiamo  edere  cofa  difficile  il  determinarne  il 
numero,  e ne  intenderemo  meglio  le  ragioni,  quan- 
do efamineremo  le  proprietà  dei  principi  fccon- 
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Quelli , che  noi  chiamiamo  principj  fecondar)  , 
o -princìpj  principiati , fono  que'  corpi,  che  vengo- 
no formati  dalla  combinazione  dei  varj  principj  fem- 
plici , dei  quali  abbiamo  poc'anzi  parlato.  Il  Sc- 
ekero e lo  Stahlio  li  chiamano  mijli . Quedi  com- 
poni del  primo  ordine  partecipano  affai  delle  pro- 
prietà delle  foftanze  ^ dalle  quali  fono  formati  * 
cioè  fono  dotati  di  una  femplicità  tale,  che  non 
poffono  edere  didrutti,  od  alterati  da  tutte  le  no- 
flre  analifi  chimiche . In  una  parola  tutti  gli  sfor- 
zi che  fi  fono  finora  fatti  affine  di  fcomporli , 
fono  riufeiti  aflfolutamente  inutili  . Quedi  principj 
fecondar)  cofiituifcono  quanto  corre  comunemente 
fotto  il  nome  di  quattro  clementi  , cioè  a dire  il 
fuoco , Varia,  V acqua  e la  terra . La  riunione  di 
quedi  principj , le  proporzioni  loro  varie  e la  loro 
maniera  d'  ordinarli  formano  tutti  i corpi  efidenti 
nella  natura . Noi  dimofiriamo  quede  verità  ad 
evidenza,  analizzando  i corpi  dei  differenti  regni  . 

Beckero  e Stahlio , tenendo  dietro  fempre  più 
alle  combinazioni  dei  principj  primitivi  e fecon- 
dar) , dabilifcono  diverfi  ordini  di  corpi  compofii , 
ai  quali  danno  delle  denominazioni  improprie  . La 
fignificazione  pure  di  molti  di  quedi  termini  è 
contraria  all’idea,  che  con  quelli  fi  vorrebbe  or- 
dinariamente efprimere , e può  fpargere  doli’  cf- 
carità . 

I corpi  , che  da  loro  fono  nominati  compodi, 
fono  quelli  , che  vengono  formati  dall’  unione 
dei  nodri  principj  fecondar)  ; quelli , a'  quali  dan- 
no il  nome  di  decomponi , fono  que’  corpi , che 
dall’unione  dei  corpi  compodi  fono  formati  . 

Finalmente  dimandano  corpi  fopradccompofli 
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quelli,  che  fono  formati  dall’ unione  de*  corpi  , 
che  chiamano  decomporti  . 

Noi  crediamo  edere  molto  meglio  l'adottare  le 
denominazioni  date  dal  sig.  Macquer  a quelli  di- 
verfi  ordini  di  comporti  . Egli  li  nomina  compojli 
del  primo  ordine  , compojli  del  jecondo  ordine  ec., 
il  che  non  dà  luogo  a veruna  ofeurità  . 

I Chimici  non  fi  fono  fempre  accordati  circa 
il  numero  dei  principi  de’  corpi  , nè  Culla  loro 
natura  . Paracelfo  ammetteva  come  principj  i pro- 
dotti, fomminirtrati  dai  vegetabili  e dagli  animali 
durante  la  loro  analifi  . Egli  ne  flabilifce  di  due 
fpecie  ; d'  attivi  e di  pajjìvi  . I fuoi  principj  at- 
tivi fono  tre  in  numero , cioè  lo  fpirito^  l’olio 
ed  il  file;  cd  i fuoi  principj  partivi  fono  due  in 
numero  , cioè  V acqua  e la  terra  . 

Quanto  egli  intende  per  la  parola  spirito,  odia 
mercurio,  altro  non  è che  fale  difciolto  nell’acqua; 
per  la  voce  olio  , o quella  di  |o//o,  intendeva  tutti 
i liquori  oleofi . 

Con  quella  di  Jale , tutte  le  materie  faline  . 

Con  quella  d’  acqua  , eh’  egli  dimandava  al- 
tresì flemma , voleva  che  fodero  comprert  tutti  i 
liquori  acquofi  . 

E con  quella  di  terra,  tutte  le  materie  fide. 

Quefta  dottrina,  (labilità  da  Paracelfo,  è data 
adottata  dai  Chimici  del  fuo  tempo,  e leguita  da 
molti  Chimici  piti  moderni.  Ma  Paracelfo  cd  i 
fuoi  fettatori  hanno  riguardato  come  principj  certe 
fodanze  , che  non  lo  fono . Elleno  non  hanno 
quafi  niente  la  femplicità  dei  veri  principj  ; fono 
per  lo  contrario,  come  noi  lo  vedremo  , ammattì 
di  fodanze  comporte  diverfittime  fra  di  loro,  e 
Tom . /.  B 
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che  fi  pofTono  ridurre  in  fofianze  afilli  più  fem- 
plici . 

Il  Beckero,  avendo  conofeiuta  fofeurità  di  quella 
teoria,  fi  è accinto  a rettificarla.  Ei  non  ha  ria- 
bilito che  due  principi , o elementi  de’  corpi , 
cioè  l’ acqua  e la  terra  ; ma  per  potere  render 
ragione  delle  proprietà  di  tutti  i corpi  compofii, 
egli  ha  a in  mellò  tre  fpecie  di  terre  femplici  ed 
elementari  . 

Nomina  la  prima  terra  vetrificabile , la  feconda 
terra  it  fiati: inabile  , e la  terza  terra  mercuriale  . 

La  terra  vetrificabile  è giufla  il  Beckero  il 
principio  della  fifkzza,  delia  durezza  dei  corpi,  e 
della  vetrificazione  . 

Per  terra  infiammabile  egli  intende  quella,  che 
contiene  il  principio  della  infiammabilità  . 

E per  terra  mercuriale  intende  il  principio  della 
metallizzazione,  cioè  quello,  che  combinato  coi 
due  altri  è acconcio  a formare  i metalli  . 

Lo  Stahlio,  rettificando  dal  canto  fuo  la  teoria  » 
di  Beckero,  ha  provato  in  una  maniera  foddisfa- 
cente  1’  efifienza  delle  due  prime  terre;  ma  ri- 
voca  in  dubbio  Y efifienza  della  terza,  non  fem- 
brandogli  bafiantemente  dimofirata  . 

Debbonfi  confiderare  coi  migliori  Chimici  e 
Fifici  l’acqua,  il  fuoco  e la  terra  come  gli  ele- 
menti , o veri  principi  primitivi  dei  corpi . A quelli 
tre  principi  fi  può  aggiungere  Y aria  . Le  fperienze 
del  Boyle , e mafiimamente  quelle  , che  riferifee  il 
sig.  Hallts  nella  fua  Statica  de’vegetabili,  indicano 
almeno  che  quello  elemento  forma  una  parte  di 
molti  corpi  compofii  , e che  egli  è uno  dei  prin- 
cipi cofiituenti  dei  corpi  organizzati . 
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La  natura  ci  olire  quelli  quattro  elementi,  o 
principi  fecondar)  fotto  due  flati  diverfi , i.°  ifo- 
Jati  ^ non  formando  parte  di  alcun  corpo  comporto, 
ed  in  uno  flato  di  (ufficiente  purezza,  perchè  da 
noi  poteflèro  edere  riconofciuti  : 2.0  combinati 
con  altre  fortanze,  e formando  parte  di  corpi  piu 
comporti  . 

Noi  cfamineremo  le  proprietà  dei  detti  elementi 
in  quelli  due  flati,  ed  immediatamente  quelle,  che 
loro  fono  proprie , quando  non  fanno  parte  di 
neflun  corpo  . Allorché  faremo  giunti  alle  analifi, 
riconofceremo  1*  altre  loro  proprietà  nei  corpi 
comporti , de’  quali  eglino  fanno  parte  . 


IV. 

Sul  Fuoco . 

Il  fuoco  è una  materia  eflenzialmente  fluida 
principio  della  fluidità  degli  altri  corpi  ^ inceffan- 
temente  in  moto  : egli  è il  principale  agente,  e la 
cagione  di  quafi  tutte  le  comportzioni  e decom- 
pofizioni  , che  accadono  nella  natura  . 

Il  fuoco  rifpetto  a noi  è un  elemento  femplice, 
e che  fembra  non  avere  parti  coflitucnti.  Nondp- 
meno  ficcome  la  luce , che  ci  viene  dal  Sole  , fi 
può  feomporre  in  fette  colori  differenti  col  mezzo 
del  prifma  ^ e che  di  più  quefli  raggi  diverfa- 
mente  colorati  hanno  ciafcheduno  la  loro  rifran- 
gibilità propria , tutto  quello  ne  può  muovere  fof- 
petto,  che  il  fuoco  fia  comporto  di  parti  femplicif- 
fime  fenza  dubbio ma  eterogenee  fra  di  loro. 
Comunque  fia  3 noi  confiderercmo  il  fuoco  elemen- 
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care  come  non  avente  parti  colli tuenti,  finché  le 
noilre  cognizioni  tanto  oltre  li  (fendano  , che  ci 
pollano  del  contrario  alhcurare  . 

Le  parti , che  compongono  il  fuoco,  non  hanno 
quafi  nefluna  coerenza  fra  di  loro  ; elleno  fono 
d'  una  piccolezza  inconcepibile  ^ e che  forpalfa 
quella  degli  altri  corpi-.  Noi  confidereremo  il  fuoco 
fotto  due  llati  diverfi  . 

Quand’  egli  è puro  , ifolato,  e che  non  fa 
parte  di  verun  corpo  compollo,  ha  dell’azione 
fu  tutti  i corpi  ; diventa  pure  uno  llromento  ac- 
concio alle  analifi  , ed  alle  ricompofizioni  . 

Quand’  egli  è combinato  con  altre  folìanze , 
e che  forma  uno  dei  principj  codituenti  dei  corpi 
compodi  j giace  nell’  inazione  , ed  in  una  quiete 
perfetta.  Non  può  quindi  metterd  in  moto,  fe 
non  quando  viene  eccitato . 

La  prefenza  del  fuoco  fi  arguifee  dagli  effetti, 
che  produce,  cioè  i.°  dal  calore,  2.0  dalla  luce, 

3.0  dal  colore,  4.0  dalla  dilatazione,  ollia  ra- 
refazione, tanto  dei  liquidi  quanto  dei  folidi , 

5.0  dalla  combudione , dalla  fufione  ec. 

Qualche  Filofofo  penfa  che  la  luce  da  un  fegno 

certo  della  prefenza  del  Uoco  ; rna  di  quedo  fe 
ne  può  dubitare poiché  il  calore  c la  luce  polfono 
elidere  l’uno  fenza  dell’altra.  Un  ferro  caldi!— 
fimo  non  ifpande  nelfuna  luce  nel  bujo , ed  è 
però  in  idato  d’  accendere  i corpi  combullibili  . 
Il  fuoco  d’ uno  fpecchio  concavo  di  ridellione 
non  è punto  lucido^  abbenchè  da  eccelbvamentc 
caldo  , atto  a fondere,  ed  a vetrificare  i corpi  più 
duri  in  un  momento  . 

Lo  defio  avviene  della  luce;  ella  può  cfiderc 
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fcnza  calore . I raggi  della  Luna  , raccolti  con  uno 
Specchio  concavo  di  riflcEìone,  o con  una  gran 
lente,  formano  un  punto  luminofifTimo,  che  rice- 
vuto fui  globo  di  un  termometro  non  fegna  ve- 
run  grado  di  calore  (1)  . 

Una  prova  non  equivoca  della  prefenza  del 
fuoco  è la  dilatazione  , che  cagiona  ai  corpi  ; 
egli  li  penetra  tutti  con  una  facilità  fomma , di- 
Eribuendofi  uniformemente  in  tutte  le  parti  delle 
loro  mafie  . Non  fe  ne  trova  alcuno  , che  fia  in 
iEato  di  refiEere  alla  di  lui  azione  . Quando  egli 
s’introduce  nei  corpi;,  li  dilata  li  rifcalda,  e fa  loro 
acquifere  un  volume  maggiore  di  prima  , fenza 
aumentare  il  loro  pefo . Diminuifce  quindi  la  gra- 
vità loro  fpecifica  , ma  dilata  più  prontamente  i 
liquidi  ed  i corpi  rari.,  che  quelli  , che  fono  foli- 
di  e denfiEìmi  . 

Il  freddo,  che  non  è altro  che  la  mancanza 
d’  una  parte  di  quello  fuoco  , produce  il  con- 
trario , cioè  quanto  meno  i corpi  fono  dal  fuoco 
penetrati,  più  diminuifeono  di  volume,  fcnza  nien- 
te perdere  del  loro  pefo  . Crefcono  quindi  rifpei- 
to  alla  gravità  fpecifica  ed  alla  durezza,  perchè  le 
parti  loro  diventano  più  Erettamente  collegate  . 

Si  fono  ferviti  vantaggiofamente^  alcuni  di  que_ 
ila  proprietà  , che  ha  il  fuoco,  di  penetrare  e di- 
latare facilmente  i corpi , per  fabbricare  dei  ter- 
mometri . Quelli  Eromenti,  perfezionati  dall’Ul.rc 
Reaumur,  fono  , come  ognun  fa  , d’ un  comodo 
grandiffimo  per  mifurare  i gradi  del  caldo  , o del 

CO  Non  ha  gran  tempo  che  un  Fifico  di  gran  nome  fece  fapere 
a!  mondo  letterato  di  aver  trovato  il  modo  di  render  fenfibiis  il 
calare  de'  raggi  raccolti  della  Luna  . 
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freddo  , che  non  fi  potrebbero  mifurare  con  qual- 
fifia  altro  mezzo  . 

« 

Non  vi  è corpo  , che  non  fia  continuamen- 
te penetrato  d'  una  piu  , o men  grande  quantità 
di  quello  fuoco  puro  ^ e vi  foggiorna  proporzio- 
nalmente fempre  alla  quantità  di  quello  che 
trovafi  nell'  atmosfera  . Quello  fuoco  elee  e rien- 
tra perpetuamente  nei  corpi  quafi  per  una  fpecie 
di  circolazione,  fecondo  le  circoffanze  ; perchè 
non  è combinato  , ma  fol  ani  ente  interpello  traile 
parti  della  materia  . I corpi  che  in  noi  eccitano 
delle  fenfazioni  di  freddo  , fono  eglino  pure  pene- 
trati da  una  quantità  grande  di  fuoco . Si  pof- 
fono  veramente  fpogliare  d’  una  parte  di  queho 
fuoco  ; fi  può  a cagion  d'  efeiìipio  far  loro  pro- 
vare fui  ghiaccio  un  freddo  artificiale,  fuperiorc  a 
quello  della  loro  temperatura  . Ma  finora  non  fi 
è potuto  aholutamente  privare  i corpi  di  tutto 
quei  fuoco  , che  contengono  : ehi  ne  confervano 
fempre  una  certa  quantità  quando  pure  ven- 
gono efpohi  al  freddo  più  grande  , che  noi  poh* 
iìamo  artificialmente  eccitare  . Il  freddo  aholuto  , 
ohia  1'  ahenza  totale  del  fuoco  , cui  alcuni  Filo- 
fefi  hanno  immaginato,  è chimerica  non  meno  dei 
caldo  aholuto  . Noi  non  polliamo  avere  dell’  idee 
chiare  circa  quelli  due  fiati  j,  e pohamo  ancor 
meno  procacciarci  i detti  due  efiremi  . 

La  dilatazione , che  il  fuoco  cagiona  ai  corpi , 
è un  principio  della  feparazione  delle  loro  par- 
ti , ed  una  prova  della  proprietà  ^ che  ha  il  fuoco 
di  feomporre  le  fofianze  , e di  fegregare  le  une 
dall'  altre  le  loro  parti  cofiituenti  . Ma  ficcome 
vi  è una  differenza  grande  fra  i corpi  ne  fegue 
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da  tutto  queBo,  che  il  fuoco  non  ifcompone  tutte 
le  foBanze  con  la  Beffa  facilità  . Il  celebre  Boer- 
liaave  dice  fu  quello  propofito,  che  efiBe  nei  cor- 
pi una  materia  , che  non  è fuoco,  e che  fi  op- 
pone alla  feparazione  del  loro  principio  . Ma 
noi  penlìamo,  che  non  fi  polla  attribuire  un  tale 
effetto,  che  alla  combinazione  più  , o meno  inti- 
ma delle  parti  collituenti  dei  corpi,  ed  alla  mag- 
giore ^ o minore  aderenza  fra  di  loro  . 

Quanto  più  i corpi  vengono  ribaldati , più  lì 
dilatano  ; ma  quella  dilatazione  ceffa  nei  corpi 
lufcettibili  di  lufione,  fubito  che  arrivano  ad  effer 
fu  fi,  perche  allora  non  poffono  più  ritenere  il  fuo- 
co , e lo  lafciano  ufeire  a mifura  che  ne  vengo- 
no penetrati . 

Lo  Beffo  avviene  rifpctto  ai  liquidi  . Si  poffo- 
no eglino  confiderare  in  una  perpetua  fulìone  , 
poiché  lì  fanno  paffare  allo  flato  di  folidità,  raf- 
freddandoli fufficientemente.  L’  ebollizione  ò l’ul- 
timo grado  di  calore  , che  poffono  ricevere  , e 
quelli  , che  più  difficilmente  bollono  , acquiilano 
un  maggior  grado  di  calore  . Quella  è la  ragio- 
ne, per  cui  1’  olio  per  efempio  , quantunque  più 
lieve  dell’  acqua  , ciò  non  pertanto  acquilla  un 
calore  più  grande  . Ma  il  mercurio,  benché  più 
grave  dell’  olio  quindici  volte  , non  riceve  un 
maggior  grado  di  calore  bollendo,  perchè  quella 
foBanza  metallica  è volatile.  Così  il  maffimo 
grado  di  calore  , che  i liquidi  poffono  ricevere  , 
non  è punto  in  ragione  della  gravità  loro  fpeci- 
fica  , ma  folo  in  ragione  della  maggior  loro  Bf— 
fczza  . 

Il  fuoco  è qualche  poco  aderente  ai  corpi,  che 
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rifcalda  , ma  non  è feco  loro  combinato , giacché 
fi  dilfipa  a mifura  che  raffreddano  : e non  vi  re- 
fia  finalmente  di  fuoco  libero,  che  una  quantità 
uguale  a quella  , che  fi  trova  nell'  ambiente  . 

I corpi  più  gravi  fono  lo  fieffo  volume  con- 
fervano il  fuoco  più  a lungo  che  i corpi  molli  ( a ) . 
Diifipafi  prontamente  nei  primieri  ifianti  ; ma 
quando  le  fofianze  fono  arrivate  ad  un  certo 
grado  di  raffreddamento  , il  rimanente  del  fuo- 
co ^ cui  elleno  contengono , riefce  molto  piu 
tardo  a diffiparfi  . 

Non  fi  ha  certezza  circa  la  gravità  del  fuoco  . 
Vi  fono  delle  efperienze  in  favore , e contro  ai 
due  fentimenti  . Boerhaave  riferifce  d' aver  fatto 
roventare  una  barra  di  ferro  , che  egli  avea  pe- 
lata innanzi , e che  non  vi  ha  ritrovato  accrefci- 
mento  alcuno  di  pefo  ; ed  in  un  altro  luogo 
del  fuo  eccellente  Trattato  fui  fuoco  offerva,  che 
i metalli  calcinati  collo  fpecchio  ufiorio  aumenta- 
no di  pelo  confiderabilmente  ^ gli  uni  di  una  fe- 
dictfima  , ed  altri  d’ una  decima.  Ma  egli  è evi- 
dente , come  lo  nota  quello  illufire  Autore  , che 
non  fi  fono  ufate  fu  quella  materia  tutte  le  cau- 
tele convenienti,  per  aflicurarfi  della  cagione  d’un 
tale  aumento  . Egli  è di  parere  che  dipenda 
dai  vafi , che  fi  difiruggono  , e fi  mefcolano 
colla  materia  calcinata  . Afferifce  pure  che  le 
materie  metalliche  calcinate  nei  vafi  di  vetro  non 
aumentano  quafi  punto  di  pefo  . 

Dopo  di  avere  efaminato  le  principali  proprie- 
tà del  fuoco  fui  corpi , noi  palliamo  ad  efaminare 

(&)  Eccettuare  però  le  materie  metalliche,  che  fiiifcaldano,  e fi 
raffreddano  più  prontamente  degli  altri  corpi . 
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le  cagioni  * che  lo  eccitano , i mezzi , che  fi  ufls- 
no  per  raccorlo  , e quali  fiano  le  cagioni  , che  de- 
terminano la  di  lui  azione  . 

La  prima  di  quede  cagioni  è il  Sole  . Quell 
adro  , quantunque  da  noi  rimoto  , fe rubra  ef- 
fere  il  ferbatojo  comune  del  fuoco.  Viene  a noi 
dal  Sole  in  linea  retta  per  raggi  paralleli  , e for- 
fè il  fuoco  , che  fi  fvolge  dai  corpi , ivi  ritorna 
■per  una  (pecic  di  circolazione,  come  alcuni  f i- 
lofofi  hanno  penfato  , ma  fenza  averlo  proffima- 
mente  dimodrato  . 

Il  calore,  che  ci  viene  dal  Sole,  è mite , mo- 
derato , incapace  di  produrre  nei  corpi  delle 
mutazioni , che  potrebbero  loro  cagionare  una 
foverchia  alterazione  . Egli  è folo  ballante  a pro- 
curare la  generazione  , Y evoluzione  e Y incre- 
mento di  tutti  gli  ederi , che  vivono , vegetano , 
o lì  combinano  alla  fuperfìcie  , o nel  feno  della 
Terra . 

I Fifici  hanno  trovato  la  maniera  di  riunire  e 
di  far  convergere  in  un  fol  punto,  col  mezzo  delle 
lenti  e degli  fpecchi^  concavi  di  rifleffione,  un  cer- 
ato numero  di  raggi  folari  , e di  produrre  con 
quello  un  fuoco  d’un  calore  cccedìvo,  fuperiore 
affai  a quanto  noi  conofciamo  , ed  atto  a fonde- 
re ed  a vetrificare  in  un  idante  i corpi  più  duri  : 
ciò  che  noi  non  poffiamo  fare  affolutamente  nei 
nodri  fornelli  più  ardenti  . 

Un  altro  mezzo  ^ che  lì  adopera  per  eccitare 
il  fuoco  , e che  produce  degli  edetti  non  meno 
violenti  di  quelli  , che  abbiamo  riferito  , fi  è l’ur- 
to dei  corpi  duri  . L'  urto  d’  un  acciarino  con- 
tro una  pietra  focaja  produce  in  un  momenro 
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un  fuoco  altrettanto  violento  quanto  quello  , che 
regna  dentro  il  foco  d’  un  ottimo  lpecchio  con- 
cavo di  riflettìone  . Le  fcintille  prodotee  dall' 
acciarino  ^ effendo  raccolte  cd  efaminate  col  rnicro- 
feopio , trovanfi  non  effere  altro  che  ferro  , il 
quale  è dato  metto  in  fufione , e pofeia  vetrifica- 
to . Ora,  per  produrre  un  pari  effetto  in  un  tem- 
po si  breve  ^ facilmente  fi  concepifce  effervi  egli 
abbifognato  un  ecceflivo  calore  . 

Un  terzo  mezzo,  con  cui  fi  arriva  ad  eccitar 
il  fuoco , è la  combufiione  di  quei  corpi  , nella 
compofizione  de’  quali  il  fuoco  elementare  è en- 
trato come  principio  cottituente , e che  ne  con- 
tengono una  quantità  grande  . 

Tutti  i corpi  della  natura  ne  contengono  ; gli 
uni  più,  gli  altri  meno  . Quelli,  che  ne  conten- 
gono molto  , come  i vegetabili  e gli  animali  , fi 
chiamano  corpi  combujìibili , offia  alimento  del 
fuocOj,  perchè  fervono  a mantenerlo  . Tutte  le  mate- 
rie veramente  terrefiri  e metalliche  non  cOntenaona 
una  bafiantemente  grande  quantità  di  fuoco  combi- 
nato, onde  poter  fervire  d'alimento  al  fuoco  ; elle- 
no non  poffono  accenderfi  fe  non  coll’  ajuto 
delle  materie  , che  noi  abbiamo  chiamate  con- 
bultibili  . 

Ciò  che  s’ appella  alimento  del  fuoco  è una 
materia  infiammabile  , che  fi  (Viluppa  dai  corpi  , 
nel  tempo  che  fi  fanno  abbruciare  , e che  fpan- 
de  della  fiamma  e della  luce  . Quello  fuoco  mef- 
fo  in  azione  produce  fui  corpi,  eh'  ei  tocca  , gli 
detti  effetti , che  producono  i raggi  del  Sole 
raccolti  , o le  forti  confricazioni  dei  corpi  duri  ; 
ìi  rifcalda  gli  abbrucia  , gli  feompone  , e fegregs 
gli  uni  dagli  altri  i loro  principi  coftituenti  « 
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Nei  tempo  delia  combuftione  dei  corpi  il  fuo- 
co combinato  riducefi  in  fuoco  elementare  , e fi 
diflìpa  a proporzione  . Il  cel.  Boerhaave  però  non 
è di  quello  fentimento  ; die’  egli , che  le  quello 
accadtlfe  , la  quantità  del  fuoco  elementare  dovreb- 
be accrefcerfi  all’infinito  nella  natura:  e quello 
appunto  è quello , che  non  fi  ollerva . Le  piu 
efatte  olfervazioni  mofirano  al  contrario  non  darli 
giammai  che  la  fielfa  dofe  di  fuoco  elementare, 
avvegnaché  giornalmente  fi  faccia  abbruciare  una 
gran  quantità  di  materie  combufiibili  . Ma  fi  ris- 
ponde facilmente  a quella  obbiezione  dicendo 
come  ha  diritto  di  presumere  <,  che  il  fuoco  ele- 
mentare fvolto  dai  corpi  s accoppia  proporzio- 
nalmente con  altre  follanze  ^ e che  perde  tutte 
le  fue  proprietà  di  fuoco  libero  , diventando 
principio  coflituente  dei  corpi , nella  compofizio- 
ne  de’  quali  egli  entra.  Quello  fentimento  è 
quello  dello  Stahlio  ; ma  rimangonvi  fu  quello 
punto  molte  cofe  da  defiderarfi  tuttavia , e for- 
fè ne  farà  pure  mai  fempre  impolfibile  eli  avere 
fopra  una  sì  fatta  materia  delle  chiare  cognizioni . 
Ed  in  vero  fembra  cofa  molto  difficile  a deter- 
minarli , come  il  fuoco  fi  unifica  e fi  fiffi  nei  cor- 
pi , e come  , diventando  egli  uno  dei  loro  prin- 
cipi tutte  perda  quelle  proprietà,  che  in  lui  ab- 
biamo rifcontrace  ^ a fegno  di  non  poterli  mani- 
fefiare  che  pel  contatto  di  un  corpo  attualmente 
trovameli  nel  moto  igneo  . 

Boerhaave  ha  prefo  di  mira  tutte  quelle  diffi- 
coltà ; egli  ha  efaminato  le  varie  follanze,  che  fi 
cavano  durante  Y analifi  dei  corpi  combufiibili 
del  regno  vegetabile  ed  animale , ed  ha  gflervato 
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non  effervi  che  la  materia  oleofa  , in  qualunque 
fiato  ella  fi  trovi  che  polla  dirli  veramente  ali- 
mento del  fuoco  . Le  altftf',  come  f acqua  , la  ter- 
ra , ed  il  Tale,  non  ciTendo  punto  combufhbili , 
fono  die'  egli  più  acconcie  ad  efiinguere  il  fuoco, 
che  a fervirgli  d’alimento.  La  fperienza  è con- 
forme al  fuo  penfare  . Boerhaave  ollerva  pari- 
mente che  quelle  folìanze , quantunque  incombu- 
flibili,  fervono  niente  di  meno  ad  aumentare  l’at- 
tività della  combullione  dei  corpi  infiammabili 
allorquando  elleno  vi  fi  ritrovano  in  proporzio- 
ni convenienti  . Dà  il  nome  a'  alkool  a quello 
principio  infiammabile  , quando  egli  efille  nel  fuo 
fommo  grado  di  purezza  , cioè  quando  può  bru- 
ciare , fenza  tramandare  nè  fuliggine  , nè  fumo  , e 
riconofce  altresì  l’identità  di  quello  principio 
in  tutti  i vegetabili  ed  animali . Il  principio , di 
cui  noi  intendiamo  qui  parlare  , fi  è quello  , che 
lo  Sfrahlio  ha  domandato  Jlocrijio  . 

Eccovi  una  fperienza , che  Boerhaave  ha  fiuto 
fu  quello  propofito  : egli  ha  ricevuto  in  una  cam- 
pana quanto  lafcia  di  Pipare  lo  fpirito  di  vino  ac- 
celo  , e non  vi  ha  feorto  nè  fuliggine  , nè  fumo  . 
1 vapori  condenfatifi  non  erano  che  acqua  ; la 
materia  infiammabile  fi  è annientata  e diffipata  ; 
egli  non  potè  confervarla  feparatamente  [a]  . Fa 
inoltre  offervare , che  gli  altri  corpi  non  fono 
infiammabili  che  a cagione  di  un  principio  della 
medefima  fpecie  , cui  eglino  contengono  , e che 
quando  col  mezzo  della  combullione  fi  è difgiun- 
to  quello  principio  da  un  corpo , il  rcPtante  non 

(«?)  Trattato  del  fuoco,  3.  Voi.,  pag.  77.  e 78.  della  traduzio- 
ne Francete. 
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c piìi  infiammabile  . Muove  egli  una  quefiione  a 
le  mcdefimo  , e ( a ) domanda  le , pollo  che  quella 
materia  folle  fegregata  da  qualfifia  fofianza  firu- 
niera  , brucierebbe  tranquillamente  e fucceffiva- 
mente  , come  le  accade  quand’  è mcfcolata  coli* 
acqua  , come  lo  è nello  lpirito  di  vino^  o fareb- 
be ella  confumata  alla  foggia  del  fulmine  in  un 
ifiante  ? Senza  decidere  la  queflione  conchiude  , 
che  quefia  materia  , qualunque  fia  il  corpo  da 
cui  fi  tragga  , farebbe  puriffuna  , femplice  , per- 
fettamente combuftibile  j,  e produrrebbe  inoltre 
una  fiamma  puriffima  , fenza  fpandere  nè  fuliggine, 
nè  fumo.  Da  tutto  quello  ei  congettura  (/?),  che  que- 
Jlo  principio  è un  compoflo  di  fuoco  e d’una  mate- 
ria fonili  ffuna  , che  pii  è intimamente  unita  > c 
che  ne  fluii’  altra  cofa  nella  Tifica  non  è forfè  sì 
malagevole  a conofcerfi  quanto  quella  part*  fem- 
plicemente  infiammabile  dei  corpi  combuflibili  , 
che  ferve  d’ alimento  al  fuoco,  malfimamente  che, 
quando  quefia  materia  brucia  , fi  difirugge  c 
diventa  sì  fottile  , che  più  non  cade  fotto  ai  noftri 
fenfi  (c)  ; e foggiugne  che  finora  non  ci  è fiato 
prodotto  niente  di  foddisfacente  intorno  alle 
mutazioni , che  lina  tale  materia  fubilcc  nel  tem- 
po di  fua  combufiione. 

Jo  ho  riferito  in  quello  luogo  il  fornimento  di 
Boerhaave  , per  giufiificarc  quello  ceì.  Fifico  dalle 
imputazioni  d’  ignoranza  fu  quella  materia,  delle 
quali  alcuni  Chimici  gliene  han  fatto  carico  fuor 
di  propofito , per  mancanza  d’aver  riunito  e pon- 

CO  Pag.  HO.,  3.  Voi.  CO  Pag.  S4.  e feguenti  . 

CO  Pag.  78. , Voi.  3. 
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derato  (òtto  un  punto  folo  di  vifta  i varj  luoghi 
del  luo  Trattato  intorno  al  fuoco  , che  hanno  re- 
lazione a quello  argomento,  e che  rifchiarano 
tutta  la  di  lui  teoria  fu  quello  intereBante  og- 
getto. Lo  faccio  poi  affai  piu  di  buon  grado,  per- 
che così  ognuno  fi  troverà  in  iflato  di  portar 
giudizio  intorno  alle  raffomiglianze  e differenze 
fra  i fentimenti  di  queBi  due  rinomati  Autori  , 
che  lavoravano  nello  fleffo  tempo  intorno  all’ 
ifteffo  argomento.,  ma  con  mire  diverfe . 

Boerhaave  ha  confiderato  il  fuoco  colle  fue  pro- 
prietà da  gran  Filìco  , e lo  Stahlio  da  gran  Chi- 
mico, ed  in  una  maniera  per  verità  più  generale 
che  non  ha  fatto  Boerhaave  . Per  altro  V uno 
e 1’  altro  fono  d'  accordo  circa  le  proprietà  gene- 
rali e fondamentali  del  principio  ^ che  Boerhaa- 
ve chiama  alkool e Stahlio fìogiflo  . Lo  Stahlio  ha 
riconofciuto  V efillenza  di  quefto  principio  nelle 
materie  metalliche in  luogo  che  Boerhaave,  aven- 
do prefi  di  mira  altri  oggetti  nell’  efaminare  que- 
flo  medefimo  principio  , pare  che  abbia  intiera- 
mente trafcurato  di  riconofcere  1’  efiflenza  elei 
flogiBo  nelle  materie  minerali  e metalliche  « 

V. 

Sul  Fìogiflo  « 

Dalle  opinioni  dello  Stahlio  e di  Boerhaave 
•intorno  al  flogiBo  ne  fegue che  dobbiamo  con- 
fìderarlo  come  una  foBanza  compoBa , formata 
dall’  unione  diretta  del  fuoco  elementare  con  una 
materia  fempliciffima  , la  quale  ci  è tuttavia  feo- 
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nofciuta . Si  può  con  ragione  prefumerc  efler 
quella  una  terra  fottiliffima  , che  fida  così  il  fuo- 
co elementare  . Egli  è probabilmente  in  quello 
flato  di  combinazione  , che  il  fuoco  entra  come 
principio  nella  compofizione  dei  corpi. 

Noi  abbiamo  precedentemente  fatto  olTervare  i 
tentativi  inutili  , che  fi  fono  praticati  per  confer- 
va re  feparato  quello  principio  fìogihico  . Dopo 
Boerhaave  e Stahlio  la  Chimica  non  ha  fatto  ul- 
teriori progredì  fu  quello  propofito  . Siamo  di 
bel  nuovo  ridotti  a non  poter  efaminare  che  le 
di  lui  proprietà  ; cileno  fono  troppo  generali  per 
eller  qui  riferite .'  Ci  contenteremo  prefentemente 
di  far  menzione  di  quelle,  che  fono  necedarie  per 
far  intendere  quanto  abbiamo  detto,  riferbandoci 
a parlare  delle  altre,  a mifura  che  le  circodanze 
lo  vorranno  . 

t.°  Il  flogido  ò il  principio  degli  odori  e dei 
colori  . 

2.0  Quello  principio  è identico  , cioè  a dire 
della  medefima  natura  j,  qualunque  fia  il  corpo  da 
cui  fi  cavi  . 

3o°  Lo  dato  della  maggior  purezza  , dentro 
cui  ci  da  podibile  di  confervarlo  nell’  inazione  , è 
allorquando  non  fi  trova  accoppiato  che  ad  un 
piccolidimo  numero  di  fodanze,  come  ritrovafi 
nel  carbone  , nei  metalli  e nelle  materie  infiam- 
mabili, che  ardono  fenza  tramandare  nè  fuliggine, 
nè  fumo  ^ come  fono  lo  fpirito  di  vino  e lo 
zolfo  . 

Quand’  ei  fi  trova  nel  moto  igneo  ,,  fi  feornpo- 
ne  e fi  didipa  ; produce  allora  , a norma  delle 
circodanze,  degli  edetti  mortali  . Efaminiamo  qus» 
ile  difierenti  circoftanze  . 
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Allorché  bruciafi  del  carbone  in  una  danza 
ben  chiufa  , l’organo  dell’ odorato  riceve  una  im- 
presone molto  fenfibile  ; ma  il  vapore  inviabile  > 
che  fi  va  efalando  dal  carbone  s o dalla  bragia, 
fa  impreSone  aSai  più  forte  fui  cervello,  e didrugge 
affatto,  o in  parte  f eladicità  dell’  aria . Si  muore 
poco  dopo , qualunque  volta  non  fi  fugga  pronta- 
mente , fubito  che  fi  incominciano  a provare  quedi 
effetti . Ma  lo  deffo  non  fuccede  collo  fpirito  di 
vino , quando  faS  abbruciare  nell’  ideffa  forma  . 
Il  carbone  parimente  non  produce  quedi  feno- 
meni ^ quando  fi  faccia  abbruciare  in  un  cammino, 
o in  una  dufa  dentro  cui  1’  aria  ederiore  può 
liberamente  circolare  . 

Gli  effetti  che  accadono  nel  primo  cafo  , di- 
pendono dai  vapori  del  carbone  , de’  quali  l’aria 
della  camera  è zeppa  , e che  altro  non  fono  che 
una  porzione  di  dogido  ^ che  follevafi  nell’  atto 
della  combudione  , e che  non  ha  avuto  il  tempo 
d’  abbruciarfi , e di  ridurfi  in  fuoco  elementare  . 
Gli  effètti , che  cagiona  a colore,  che  vi  fono 
efpodi  ^ dipendono  verifimilme.nte  dalla  fomma 
difpofizione , che  ha  il  dogido  ^ ridotto  in  quedo 
dato  , a combinarfi  coi  corpi  , che  incontra  . 

Mi  fi  domanderà  forfè  per  qual  ragione  i va- 
pori dello  fpirito  di  vino  accefo  non  producono 
l’ ideilo  effètto  . Io  rifponderò  che  nella  compofi- 
zione  dello  fpirito  di  vino  v’  entra  una  gran 
quantità  d’  aria  e d’ acqua , che  fi  fviluppano 
durante  la  combudione  di  quedo  liquore  , e che 
badano  per  rimpiazzare  nell’  aria  quelle  medefime 
fodanze,  a mifura  che  il  dogido  dello  fpirito  di 
vino  le  affòrbifee  nel  tempo  che  abbrucia . Sue- 
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cede  quindi  una  compenfazione  . Quello  mi  fem- 
bra  altrettanto  più  verifimile,  in  quanto  che  le 
materie  oliofe , che  contengono  minor  quantità 
d'acqua  che  lo  fpirito  di  vino,  producono,  nell' 
atto  che  abbruciano  in  luoghi  chiufi  , gli  flelTi  ef- 
fetti del  carbone,  ma  in  un  grado  fuor  d’ogni 
dubbio  minore,  perchè  elleno  contengono  fempre 
una  tal  quale  quantità  d’aria , e d’acqua,  di  cui  il 
carbone  è intieramente  privo . Quelli  perniciofi  ef 
fetti  non  hanno  punto  luogo  quando  falli  bruciare 
il  carbone  fotto  un  cammino,  o in  una  bufa  , dove 
l’aria  circola  con  libertà,  perchè  i vapori  flogihici 
vengono  continuamente  via  portati  dalla  corrente 
dell’aria.  Dall’altra  parte  non  vi  è che  il  fuoco 
puro  ed  elementare  , che  palli  a traverfo  ai  tubi 
della  dufa  ; la  materia  flogillica  non  può  trapalare 
nella  lidia  maniera  . 

Sarebbe  qui  troppo  lungo  il  parlare  dell’  altre 
proprietà  del  flogifto . 

V I. 

Intorno  all’ Aria. 

L?  aria  è un  fluido  invifibilc , fenza  colore,  infi-, 
pido,  non  odorofo , grave,  elaflico  , fufeettibile 
di  rarefazione  e di  condenfamento,  e che  non  ha 
azione  fopra  alcuno  de’ nollri  fenfi,  eccetto  il  tatto. 

Quello  fluido  circonda  il  globo  terreffre,  e ferve 
a confervare  la  vita  degli  animali,  che  fi  trovano 
alla  di  lui  fuperficie  . Gli  {perimenti  della  mac- 
china pneumatica  hanno  mollrato,  che  quelli,  i quali 
celiano  di  refpirarlo,  muojono  fubitamente  . 

Tom . L C 
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L’aria  efifle  Torto  due  diverfi  fiati  ? come  il  fuo- 
co . i.°  Pura,  ifolata,  e non  formante  parte  di 
verun  corpo  comporto  . 2.°  Combinata  con  altre 
fofl  anze,  e facente  le  funzioni  di  principio,  o di 
parte  coftituente  di  molti  corpi  comporti  , prin- 
cipalmente dei  vegetabili  e degli  animali . 

Noi  facciamo  fubito  paffaggio  a riconofcere  le 
proprietà  più  comuni  dell’  aria  pura , ed  ifolata  . 

L’aria  è Tempre  fluida  quanto  il  fuoco;  finora 
almeno  i Tifici  non  fono  ancor  arrivati  a renderla 
folidaj,  quantunque  fi  fiano  ferviti  a quello  oggetto 
dei  maggiori  gradi  di  freddo  , che  fi  portano  ar- 
tificialmente eccitare  . 

La  fluidità  dell’  aria  è aflblutamenre  necelìaria 
per  fortenere  la  vita  degli  animali,  e per  la  vege- 
tazione : la  nortra  condizione  farebbe  troppo  in- 
felice, qualora  quert'  elemento  folle  fufeettibile  della 
folidità  per  mezzo  di  un  freddo  mediocre,  come 
lo  è l’acqua,  fìoerhaave  conghicttura  che  la  flui- 
dità dell3  aria  può  provenire  dalle  parti  di  fuoco, 
colle  quali  è inceiTantemente  mefcolata,  e dalle  quali 
è artfoluta mente  infeparabile  . La  difficoltà  di  pro- 
curarci un  freddo  fufficiente  à forfè  la  cagione  , 
per  cui  non  fi  è giammai  veduta  1'  aria  in  irtato 
eli  folidità;  ella  è un  corpo,  e ni  fa  d’uopo  d’un 
grado  di  calore  affai  mediocre,  |>er  mantenerli  in 
querto  flato  di  fluidità  , nel  quale  Ramo  avvezzi 
a fentirlo. 

L aria , come  abbiamo  già  detto  , non  può 
f fiere  feorta  dall’  organo  della  viltà  . Ella  è afio- 
lutamente  invifibile  , perchè  non  ha  colore  ; è 
affolutamente  in  fi  pi  da  e lenza  odore?  quand’ è 
perfettamente  pura  : ma  carica  fi  faciliflimamente 
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ilei  buoni,  e dei  cattivi  odori.  Allorché  s'agita, 
trafporta  in  dittante  notabili  gli  odori  , ond'  ella 
fi  è impregnata  . Sembra  edere  il  ferbatojo  dei 
corpi  prodigiofamente  divifi  , c che  lono  ridotti 
in  particelle  tanto  rottili  quanto  lei  lidia  . Quello 
è il  motivo  , per  cui  fi  (lenta  a trovare  dell’ aria 
perfettamente  pura,  e fpogliata  d’ogni  materia 
edrania  ; ella  è Tempre  carica  d'  umidità  : pare 
eziandio  dicr  quella  una  condizione  ellcnziale  per 
gli  animali  r,  che  la  rclpirano  . 

Dopo  il  fuoco,  l’aria  è la  materia  più  leggiere, 
che  noi  conofciamo  nella  natura.  Per  quella  ra- 
gione foggiorna  ella  feinpre  alla  fuperficie  di  que’ 
corpi  j coi  quali  non  è combinata  . Comunemente 
non  penetra  che  in  quei  luoghi , nei  quali  non 
trova  materia  di  lei  più  grave  . Su  quella  proprie- 
tà deli’  aria  è fondata  tutta  la  meccanica  dei  for- 
nelli, de' quali  noi  parleremo  a momenti  . 

Ci  farebbe  tacile  il  riferire  un  gran  numero  di 

o 

fperimenti , che  provano  non  folo  la  gravità  dell 
aria  , ma  la  fua  relazione  eziandio  coila  maggior 
parte  dei  corpi  coaofciuti;  ma  noi  riputiamo  quelle 
cofe  onninamente  fuperflue  in  un’  opera  di  Chi- 
mica, e rimandiamo  il  leggitore  ai  libri  di  Fi- 
de a,  che  trattano  di  quede  materie  circodanziata- 
mente  ♦ 

L’aria  ù eladica  , cioè  può  edere  compreiTa,  c 
li  reftituilce  al  fuo  primiero  dato  , (libito  che  tol- 
gad  il  pefo,  che  la  comprimeva.  Fila  non  perde 
punto  della  propria  cladicità  5 come  fatilo  gli  altri 
corpi  eladici , o per  edere  dati  foverehuimente 
compreln  , o tenuti  per  uno  fpazio  di  tempo  lun- 
ghidimo  nello  dato  di  predone  . Non  pochi  tra  i 

C ij 
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Fifici  han  confervato  dell’aria  portentofamene  com- 
prefla  per  lo  fpazio  di  quindici,  ed  anche  vent' 
anni,  fenza  che  fi  fiano  accorti  ch^ella  abbia 
perduto  la  menoma  parte  della  Tua  eladicità. 

Gii  effetti  del  fuoco  full’ aria  fono  di  dilatarla, 
o di  rarefarla  , cioè  di  farle  occupare  degli  fpazj 
più  grandi  che  innanzi  . La  maggior  dilatazione, 
eh’  tffa  può  ricevere  per  1’  azione  d’  un  fuoco  il 
più  violento,  fupera  di  tredici  in  quattordici  volte 
il  fuo  naturai  volume  . Non  può  mai  rarefarli  ab- 
baiìanza  perchè  ne  fegua  un  vacuo  perfetto;  re- 
ffavi  fempre  una  parte  d’aria,  quando  pure  fi  fac- 
cia roventare  il  vafo , che  la  contiene  . Noi  non 
rapportiamo  gli  fperimenti  ^ che  provano  quella 
propofizione  ; fe  ne  può  vedere  la  ferie  nella  mag- 
gior parte  dei  libri  di  Fifica  . Allorché  Y aria  cella 
di  edere  rifcaldata , e fi  raffredda , condenfalì , 
vai  a dire  le  di  lei  parti  s’ avvicinano  le  une 
predo  le  altre  , per  non  occupare  j,  che  quello  fpa- 
zio  , cui  ella  innanzi  avea . 

V aria  , come  già  dicemmo , entra  nella  com- 
binazione di  molti  corpi  compodi  , e forma  pure 
uno  dei  loro  principi  cofiituenti . Quand’ella 
trovafi  in  quella  foggia  combinata tutte  perde  le 
di  lei  proprietà;  diventa  nei  corpi  quanto  il  sig. 
Halles  ha  indicato  col  nome  d’  aria  folida  , cioè 
aria  ^ che  fi  è refa  folida  affimilandofi  ai  corpi  de- 
gli animali , e dei  vegetabili . 

Forfè  1’  aria  non  entra  nella  compofizione  dei 
corpi , che  dopo  efferlì  combinata  con  qualche 
altro  principio,  da  noi  ancor  non  conofciuto.  In 
quedo  cafo  vi  fi  troverebbe  ella  fotto  la  forma  di 
un  principio  ternario , come  il  fuoco  fotto  la  for- 
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ma  di  flogifto  . Comunque  fra  la  cofa  d’ uopo  è 
ben  difiinguere  queff  aria  combinata  da  quella  5 
la  quale  non  è che  interpoda  traile  parti  dei  corpi  * 
e che  può  eflerne  cacciata  con  mezzi  meccanici; 
in  luogo  che  quella  , la  quale  fa  funzione  di  prin- 
cipio nei  corpi  , non  può  eflerne  feparata  che 
colla  decompofizione  di  quell’  illeffi  corpi  . 

Boerhaave  dice  in  quell;’ occafione , che  una 
mollecola  d’  aria  ifolata  , offia  fola  non  ò punto 
elaflica  ( à ) , e che  ella  acquifla  Y elallicità  allora 
folamente  quand’  è riunita  con  altre  Amili  ; e 
quello  è quanto  fuccede  per  mezzo  del  ricongiun- 
gimento delle  mollecole  d’  aria  , che  fi  fviluppa- 
no  da  un  corpo  quando  fi  fottopone  alf  analifl  . 

Noi  non  s’  accingeremo  ora  a dimoflrare  fcfi— 
(lenza  dell'  aria , confiderata  come  principio  de* 
corpi  vegetabili,  ed  animali,  poiché  Y imprefa  ci 
obbligherebbe  ad  entrare  in  particolarità  , che 
fupporrebbero  la  cognizione  di  una  infinità  di 
cofe  , delle  quali  conviene  che  prima  ragionia- 
mo . Abbiamo  poc’  anzi  riconofciuti  gli  effetti  del 
fuoco  full*  aria  ; efaminiamo  prefentemente  gli 
edetti  dell’  aria  fai  fuoco  . 

L’aria  è il  veicolo  della  combuflione  : fenza 
il  di  lei  concorfo  niuno  de'  corpi  combuftibili 
può  affiammarfi . Spengonfi  eglino  pure  , benché 
in  grado  ma  (fimo  ac  ce  fi , allorché  privanfi  intiera- 
mente della  comunicazione  colf  aria  elleriore  . Il 
carbone  ben'  accefo  , che  fi  rinchiude  in  una  for- 
nacella  affine  di  fmorzarlo  , è un  efempio  fuffi- 
ciente  per  provare  quella  propofizione  . Molti 

(a)  Trattato  dell’aria,  pag.  57. , Voi.  4.  della  traduzion  Francete 
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dotti  Fifici  opinano  che  la  gravità  ,,  e Y elafiicità 
dell’  aria  fono  le  fole  cagioni  , che  rendonla  ac- 
concia a mantenere  la  combufiione  dei  corpi  . 
Mediami  quelle  proprietà  riunifee  ella  , e raduna 
il  fuoco  in  azione  , ed  applicalo  immediatamente 
alle  materie  combufiibili , che  refiano  da  bru- 
ciarli . 

Una  tale  teoria  lembra  non  poter  effere  ac- 
concia a fpiegare  il  fenomeno  feguente  * 

Mettonfi  dei  carboni  fpenti  in  un  vafetto  di 
ferro , o di  terra  , che  fi  chiude  efattamente  ; 
collocai!  egli  in  un  fornello,  e fi  rifcalda  , finché 
s’  arrivi  a farlo  roventare  . Comunque  violento 
iia  il  fuoco  , anche  per  lungo  tratto  di  tempo 
continuato  ^ trovali,  dopo  che  il  vafetto  è divenu- 
to freddo,  che  il  carbone  non  ha  niente  perduto 
del  proprio  pelo  ^ e che  non  è andato  (oggetto 
a combuflione  veruna  . Nulla  di  meno  ella  è 
cofa  fuor  d’ogni  dubbio  polla , che  la  materia  del 
fuoco,  durante  f igneo  movimento,  gli  è fiata  di 
continuo  applicata  immediatifiimamente  , e che 
la  materia  infiammabile  di  quell’  ifiefio  carbone 
è fiata  e (fa  pure  notabilmente  incendiata  . 

Si  può  conghietturare  con  molta  verifimiglian- 
za,  che  il  carbone  non  $’  accende  in  quello  (pe- 
rimento, perchè  gli  manca  Y aria,  e tutte  le  ma- 
terie , che  di  quella  fanno  le  veci  ^ rarefacendofi 
confiderabilmente  in  una  infinità  di  circòfianze, 
ma  che  non  poffono  volatilizzarli  nei  vafi  chi  ufi. 
La  materia  infiammabile  contenuta  nel  carbone 
non  è fufcettibilc  d’  alcuna  dilatazione  ; ella  è 
pure  più  acconcia  ad  afforbire  l'aria  mentre  arde, 
come  noi  T abbiamo  fatto  oflervare , che  a foni- 
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miniflrarne  . Il  carbone  trovali  penetrato  dal  fuoco 
in  quella  fperienza  , ma  egli  ò un  fuoco  firanie- 
ro  ; la  fu  a propria  materia  infiammabile  non  fi 
confuma  punto,  perchè  non  è fufcettibile  di  di- 
latazione . 

Egli  è vero  che  i corpi  vegetabili,  ed  animali, 
mi  fi  dirà  , quantunque  contengano  una  quan- 
tità grande  d'aria  , di  materie  oliofe , acquofe , ec. 
non  ardono  di  più  nel  tempo  dell’  anali  li  ; ma 
tutto  quello  dipende  dalla  direzione  dd  fuoco 
graduata ^ per  difimpegnare  quelle  folìanze  fuccef- 
fivartlente  . L’  efperienza  ha  inlegnata  , die  quan- 
do fi  fpinge  con  violenza  il  fuoco , fuccedono  dei 
fcoppj , i quali  potrebbero  provenire  tanto  dal  1' 
infiamnlamento  di  quelle  folìanze  volatili , quanto 
dalla  loro  dilatazione  . 

Segue  evidentemente  da  quanto  fi  è detto  , che 
il  concorfo  dell’  aria  è afioiutamente  necefiario 
per  la  comhullione  dei  corpi  : egli  è fu  quella 
proprietà  che  è fondata  tutta  la  meccanica  dei 
fornelli . 

VII. 

Dei  Fornelli . 

Il  fornello  è una  macchina  formata  di  tal  ma- 
niera, che  pofia  ricevere  un  cor fo  d’aria  e con- 
tenere , ritenere  , ed  applicare  il  fuoco  al  vaio  , 
dentro  cui  è collocato  il  corpo  , fopra  del  quale 
fi  deve  operare  . 

Il  fornello  acconcio  ad  eccitare  il  fuoco  più 
attivo  deve  avere  uno  fpaziofo  cenerario,  di  do- 
ve  1 aria  pofia  entrare  liberifii.namente  . Fa  d’uà- 
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po  che  la  Tua  parte  fuperiore  ^ o il  cammino  fia 
altresi  larghiamo  , e che  non  abbia  alcun1  altra 
apertura.  Almeno  è neceffario  , che  quella,  cui 
far  bifogna  per  comodo  , fi  polla  chiudere  efat- 
tamente  , affinchè  il  corto  dell'  aria  non  entri  in 
un  tempo  delio  da  molte  parti  . 

La  "fiamma  , eflendo  pervenuta  alla  parte  fu- 
periore del  fornello,  vi  rarefa  l’aria  prodigiofamen-* 
te  , e formavi  un  vacuo  più  o men  grande  . 
L’  aria  che  v*  entra  per  la  porta  del  cenerario  , 
palla  a traverfo  del  carbone  tanto  più  rapida- 
mente, quanto  più  il  vacuo  è perfetto,  e produ- 
ce allora  Y effetto  dei  foffietti  . 

L’ aria  non  può  entrare  per  la  parte  fuperio- 
re , offia  cammino  dei  fornello,  perchè  la  fiamma 
la  rifpinge  incelìantemente  e perchè  d’  altronde 
trovafi  riempiuta  d’  una  materia,  che  tende  a difi 
lìparli  continuamente  , e s’  oppone  alla  introdu- 
zione dell’  aria  . Ella  è quindi  forzata  d’ entrare 
per  la  parte  inferiore  del  fornello  ^ di  dove  la 
fiamma  non  efee . 

Vili. 

Sulf  Acqua. . 

L7  acqua  è una  fodanza  liquida  , trafparente 
fenza  colore,  fenza  odore  ^ fenza  fapore . Diven- 
ta folida,  allorché  fofire  un  grado  di  freddo  affai 
mediocre  , e forma  allora  un  corpo  folido , dia- 
fano , che  fi  domanda  ghiaccio  . 

L’  acqua  fi  rarefa  dal  calore  , aumenta  di  vo- 
lume ^ e fi  diffipa  tranquillamente  in  vapori  •>  allor- 
ché viene  efpoda  ad  un  calore  * il  quale  è fob 
tanto  capace  di  farla  entrare  in  bollimento  . 


- j 
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1/  acqua,  che  bolle  all’  aria  libera  a grotte  bol- 
le , pottiede  il  maggior  grado  di  calore  , cui  poi- 
fa  tollerare  nei  vali  aperti  . Ce  ne  polliamo  ac- 
certare col  mezzo  della  immerfione  di  un  termo- 
metro: il  luo  maggior  grado  di  calore  in  quello 
flato  è dagli  ottanta  agli  ottanta  quattro  gradi 
del  termometro  del  sig.  di  Reaumur.  Ma  quando 
ella  venga  ritenuta,  e che  non  abbia  la  libertà  di 
fvaporarlì,  come  nella  macchina  Papiniana,  acqui- 
fta  allora  un  calor  badante  per  fondere  un  pez- 
zo di  piombo  , o di  ttagno  , fofpefo  nel  di  lei 
centro  3 e per  ifeomporre  i corpi  vegetabili  > ed 
animali  , quali  come  quando  le  ne  fa  f anali  11 
colla  florta  . 

Allorché  fatti  provare  all’acqua  tutto  ad  un  trat- 
to il  grado  di  calore  della  roventazione,  fi  dittlpa 
con  una  celerità  tale  che  produce  uno  ttrepito  ed 
un  fracattò  terribile.  Può  ella  paragonarli  ad  una 
forza  elattica  , che  ttende  , e {caccia  quanto  fi 
oppone  al  fuo  fviluppo  . 

L acqua  in  malfa  non  è nò  elattica  , nè  può 
comprimerli  come  l’aria  . Lo  sperimento  dell’  Ac- 
cademia Fiorentina  prova  ch’ella  patta  per  i pori 
dei  vatt  di  metallo  , ne’  quali  li  rinchiude,  piut- 
tolto  che  lafciarll  comprimere  (2) . 

(2)  La  dottrina  della  incompreflibilità  dell’acqua  non  pafTa  più 
a’notlri  giorni  per  sì  dirnoftrata,  che  non  ci  (la  permcfTb  , anche 
con  fondamento,  di  credere  piuttofto  il  contrario.  Su  quello  pro- 
pofito  ha  impofto  per  lungo  tempo  ai  Filici  più  illuminati  la  tanto 
vantata  , come  qui  ofTerva  il  sig  Baumè  , f’perienza  dell’Accademia 
del  Cimento,  tu  cui  l*  acqua , rìncbiufa  in  un  globo  d'  argento , 
incapace  di ^ cotnprimsrfi  ai  colpi  di  martello  , fi  fece  anrj  Jlrct- 
da  a traverfo  de' pori  del  metallo  , formando  fulla  edema  [uperficis 
del  Pfr‘bo  una  fpecie  di  rugiada.  Quella  fperienza  però  non  è tale, 
che  deboa  ammetterti  in  un  fatto  di  quella  natura  per  decifiva  , 
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QuelV  el  emerito  in  tutti  gli  efperimenti  di  Chi- 
mica non  p'atifce  alcuna  decompofizione  , nefluna 
alterazione.  Cavali  da  quella  in  vero,  ogni  volta 
che  fi  dilìgila,  una  piccola  quantità  di  terra  ; ma 
appare  da  tutti  gli  (perimenti,  che  quella  materia 
le  è eftrania  (3)  . 

1/  acqua  entra  come  principio  coftituente  nella 
compofizine  de’ corpi  vegetabili,  ed  animali.  Ser- 
ve alla  (orinazione  dei  minerali  ; ma  tutte  le  ri- 
cerche finora  fatte  provano  ch’ella  non  entra  nella 
compofìzionc  di  quelli  ultimi  corpi  . 

Tutta  f acqua,  che  la  natura  ci  comparte, 
contiene  Tempre  una  più  , o men  grande  quan- 
tità di  terra,  e di  materia  Ialina  . La  dillillazione 
ha  la  proprietà  di  fegregarne  quelle  materie  ilra- 
nicre  •- 


come  pare  anche  che  convincano  le  fenfate  ragioni  in  contrario 
addotte  dal  P.  Fonda  in  una  Tua  Memoria , flampata  in  Roma 
nella  Stamperia  Majnarcìi  l’anno  1767,  e gli  (perimenti  lo  lledo 
anno  pubblicati  dal  Canton  , coi  quali  fi  pretende  provata  la  com- 
prellìbilità  dell’acqua  ( Ved.  il  Voi.  LVII  delle  Tranfazioni  Angli- 
cane per  1’  anno  \7f>/  , alla  pag.  203  ) . 

I bufiti  d’  una  Nora  non  mi  permettono  d’  entrare  in  un  mag- 
gior dettaglio  lu  quello  punto  , quindi  mi  contenterò  di  porre  loft’ 
occhio  folamente,  che  ficcome  dalle  OlTervaziorii  del  eh.  Abate 
Nollet  fi  può  ragionevolmente  coichiudere  edere  l’acqua  elaltica  , 
per  la  fteffa  ragione  vi  ha  luogo  di  riputarla  comprefiìbiie  . 

(3)  Margraff  dopo  un  numero  grande  di  ofTervazioni  , fatte  fu 
quello  propofiro,  entrò  nel  parere,  che  la  terra,  che  dall’acqua  fi 
ricava  diflillandola , fia  un  ficuro  argomento  delia  decompofizionc , 
o alterazione  in  lei  prodotta  dall’  azióne  del  fuoco  . Le  fperienze 
però  con  non  minor  efatte zza  reiterate  dal  sig.  di  Lavoifier  con- 
ducono ad  iftabilire,  che  ia  terra,  dall’ acqua  ricavata  mediante  la 
dillillazione , provenga  dall’ abrafio'ne  de’valì  fleffi  di  vetro,  che  11 
adoperano  per  fare  una  tale  Operazione.  Tra  gli  altri  argomenti, 
da  quell’ ultimo  addotti  in  favore  d’  una  sì  fatta  opinione,  pare  che 
la  confermi  la  proporzione  collante,  cui  egli  ha  trovato  tra  la  per- 
dita da  vafi  fatta  , e quella  terra;  cioè  a dire  che  il  pelo  man- 
cante ai  vafi  di  pria  pel  iti  , finite  le  diflillazioni  , era  collante- 
mente equivalente  al  pelò  delia  terra  ricavata . 
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IX. 

Vijl illazione  dell  acqua  * 

Si  colloca  in  un  lambicco  di  vetro  dell’ acqua 
di  fiu  ine,  ed  ubando  d’ un  moderato  calore  fé  ne 
fanno  dittillare  circa  1 tre  quarti  . Rigettali  come 
inutile  quanto  retta  nella  ttorta  . Quetto  refiduo 
è carico  di  materie  ttranicre  , che  l’acqua  teneva 
difciolte  (4). 

La  dittillazione  porge  motivo  di  parlare  dei 
vafi  in  generale  ; ma  noi  non  entreremo  qui  pun- 
to in  quella  particolarità . 


X. 

Sulla  Terra  . 

La  terra  elementare  non  è sì  facile  a ricório 
fcerlì  , come  lo  fono  gli  altri  clementi,  de’ quali 
abbiamo  riconofciuto  le  principali  proprietà.  Que- 
lla difficoltà  proviene  dalla  prodigiofa  varierà  delle 
pietre , e delle  terre  , che  la  natura  ci  efibifee  . 


(4)  L’  acqua  diffidata  è rteceflaria  in  molte  Operazioni  chimiche, 
perchè  ridicano  con  efattezza,  come  è neceflaria  in  molte  altre 
Operazioni  di  Farmacia.  Tra  l’acque  , che  fi  pofTono  diffidare,  bi- 
fogna  fare  feelta  delle  più  pure;  quindi  non  fedo  quella  di  fiume, 
ma  quella  pure  delle  forgenti  chiare  e limpide,  la  piovana,  o 
quella  di  neve  fono  acconce  altresì  alla  diffillazione . 

L’acqua  comune  diffidata  $ effendo  pitta  quanto  conviene,  non 
deve  cagionare  veruna  alteiazione  nei  colori  delle  tinture  di  viole, 
e di  giratole,  e deve  mantcheifì  limpida,  ove  vengano  con  queff3 
mefcolate  le'  foluzioni  di  mercurio,  e d’argènto,  fatte  coll’acido  ni- 
tro fo.  Per  confervarla  a lungo  in  queiìo  (fato  di  purezza,  fa  di 
raeftieri  collocarla  in  bottiglie  perfettamente  pulire,  feiaquate  in- 
nanzi coda  flefP  acqua , e turate  cc\n  un  turacciolo  di  criffalio  . 
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Molo  dotti  Chimici  han  fatto  degli  sforzi  in- 
credibili per  ifcoprirla  , ma  indarno.  Frattanto 
noi  polliamo  confiderare  come  terra  elementare 
quella,  che  dell’ altre  è la  più  pura  > quella,  che 
poffiede  un  maggior  numero  di  proprietà  del 
principio  terreo  . 

Trovanfi  tutte  quede  condizioni  riunite  nel 
diamante  puro  9 o nel  belliffimo  criflallo  di  rocca 
ben  pulito,  e diafano.  Se  quede  fodanze  non 
fono  la  terra  elementare  , elleno  ci  offrono  alme- 
no una  fodanza  terredre  la  più  pura,  che  noi 
conofciamo . 

I Chimici,  efaminando  un  gran  numero  di  pie- 
tre, e di  terre,  hanno  offervato  effervene  non  po- 
che , che  avevano  delle  proprietà  fomiglianti , ed 
effervene  dell’  altre,  le  quali  diderivano  effenzial- 
mente  dalle  prime  ; ciò  che  li  ha  guidati  ad  ida- 
bilire  molte  fpecie  di  pietre,  e di  terre  . I Natura- 
lidi parimente  hanno  dato  le  loro  dividoni  : el- 
leno non  vanno  fempre  d’  accordo  colf  efperien- 
ze  della  Chimica  . Noi  non  vi  ci  fi  tratterremo  . 

Beckero,  come  abbiam  già  detto  innanzi,  am- 
mette tre  fpecie  di  terre  9 cioè  una  terra  vetrifi- 
cabile , una  terra  infiammabile , ed  una  terra  mer- 
curiale . 

Lo  Stahlio,  rettificando  il  fidema  di  Beckero  , 
non  ammette  che  due  fpecie  di  terre  , cioè  la 
terra  vetrificabile  ^ e la  terra  calcaria.  Penfa  egli 
che  tutte  1’  altre  non  fiano  che  diverfe  modifica- 
zioni . Lo  Stahlio  rigetta  affolutamente  la  terra 
mercuriale  di  Beckero  ^ e diffatto  ella  non  è forfè 
ancor  dimodrata . 

II  sig.  Pott  ammette  quattro  forti  di  terre,  cioè 
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a dire  la  terra  alcalica  , o fia  calcaria  , la  terra 
geflòfa , la  terra  argillofa  > e la  terra  vetrificabile. 

Quefto  Chimico  rigetta  la  divifione  dello  Stah- 
lio,  perchè  gli  fembra  troppo  generale  ; ma  noi 
vedremo  , efaminando  le  proprietà  delle  quattro 
terre  del  Pott,  che  elleno  riduconfi  a due . Così 
noi  ci  conformiamo  al  fentimento  di  Stahlio,  e ri- 
conofciamo , com’  egli  , due  fole  forti  di  terre  , 
cioè  la  terra  vetrificabile,  e la  terra  calcaria  . Paf 
fiamo  ora  ad  efaminare  le  proprietà  loro,  differen- 
do di  parlare  in  un'  altra  occafione  delle  terre 
gelfofe  j>  e delie  terre  argillcfe . 

XI. 

Delle  terre  vetrificabili . 

Le  terre  vetrificabili  efifiono  fotto  due  forme 
differenti  i.°  in  mafia  j,  2.0  in  polvere  più  o 
men  graffa  . 

Tra  le  terre  in  malfa  vetrificabili  ^ o fieno 
pietre,  altre  fono  crifiallizzate , trafparenti,  e len- 
za colore  ^ come  il  diamante  * cd  il  crifiallo  di 
rocca,  che  fono  le  più  pure  di  tutte:  altre  fono 
opache  intieramente , o in  parte  . Alcune  fono 
colorate  da  certe  materie  fiogifliche , o metalliche, 
come  fono  gli  fmeraldi  , i giacinti , i rubini  , i gra- 
nati, ec.  Vi  fono  poi  delfaltre  pietre  vetrificabili  3 che 
non  fono  crifiallizzate  e che  ritrovanfi  in  mafie 
irregolari  ; tali  fono  le  felci , i quartz  , c le  pietre , 
che  prejfo  i Frutice  fi  corrono  fotto  il  nome  di 
grais  (5)  . 

(5)  La  voee  di  quartz,  o fia  qnarts , è tratta  dal  tedefeo  y e di- 
'-Sna  Jn  genere  una  pietra  d uri  filma . Varie  fono  le  fpecie  d’ una 
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Le  terre  vetrificabili  in  polvere  fono  le  fabbie  , 
che  variano  all’infinito,  tanto  nella  grofiezza  loro, 
quanto  nel  colore  , 

Le  terre  vetrificabili  pure  non  hanno  nò  odo- 
re , nò  fapore  ; elleno  non  fono  alterabili  nò  dall’ 
aria,  nò  dall’ acqua,  nè  dal  fuoco  (6).  Sono  tutte 
più  pelanti  che  i liquori . Le  pietre  vetrificabili  fi 
diftinguono  per  la  loro  durezza , la  quale  balìa 
per  far  tuoco  contro  Y acciajo  . 

Le  fahbie  fono  d’  una  egual  durezza  a quella 
delie  pietre  vetrificabili  in  mafia  . Pofion  elle 


tal  pietra  , intorno  alle  quali  fi  può  vedere  il  Dizionario  di  Storia 
naturale  di  B ornare  , e circa  le  di  lei  proprietà  la  Mineralogia  di 
Wallerio  • 

Per  la  voce  qracs  in  quello  luogo  l’Autore  vuole  indicare  un  al- 
tro genere  di  pietra  renoia. , della  quale  non  fi  può  dire  , generalmente 
parlando,  che  tutta  Ha  molto  dura , trovandocene  pure  della  friabi- 
li {Turi a . V.  Diftionn.  de  Chymie  Tom.  II,  pag.  229. , ed.  d’  Iver- 
don  in  8. 17  67.  Per  le  varie  di  lei  f peci  e , e proprietà  iìngolari  fi 
potrà  parimente  ricorrere  al  l’opra  citato  Dizionario  di  Bomare  , 
alla  Enciclopedia,  ec. 

(6)  I signori  Rouelle , e d’ Arcet  ritrovarono  che  il  diamante, 
tutto  per  forza  del  fuoco  fi  sfuma,  e fi  efiflìpa.  ali’  aria  aperta, 
come  quafi  il  ghiaccio  . 

I signori  Macquer  , Cader,  e Lavoifier  accordano  ciò  fegifi re , es- 
ponendolo al  fuoco  violento  in  vali  aperti , ma  non  già  in  vafi 
chiufi  . Con  efu  fi  accorda  ancora  il  sig.  M'tovard , il  quale  ofifervò 
che  il  diamante  ben  involto  nella  polvere  di  carbone,  quantun- 
que fot  topo  fio  ad  un  violentiamo  fuoco,  pure  non  perde  nulla 
delfuo  pefo,  c della  lua  forma.  All*  incontro , che  mefìo  nel  forno 
fuforio  all’aria  libera  fu  tutto  dififipato  in  vapori  Ofiervò  pure 
che  quelìa  dfìfipazione  viene  facilitata  moltifiimo  dalla  polvere  di 
vetro,  le  con  efifa  fi  circondi  ben  bene  il  diamante.  Finalmente  il 
sig.  Cadet  ci  aflìcuVa , che  anche  ne’ va  fi  chiufi  fi  sfuma  il  diaman- 
te, purché  non  fia  involtato  in  altre  materie,  che  ne  impedilcano 
la  evaporazione  . 

Ma  nella  Raccolta  d’ O (Tentazioni  di  Fifica,  ec.  de!  sig.  Ab.  Ro- 
zier  al  mete  di  Gemi.  1772  viene  riportata  la  lettera  d'  un  Anoni- 
mo, il  quale  cerca  di  fpargere  de’dubbj  Culla  veracità  , e valore  di 
tutti  gli  (perimenti,  che  lòtto  fiati  inftituiti  dai  predetti  celebri 
Chimici.  Vegg.  Cornuti  de  reb.  in  AUd. , Scicnt.  mt.  gtjhs . 
I om.  XX  1 • , pi  278. 
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(calare  i corpi  metallici  : s'  adoprano  con  fucccf- 
fo  per  pulire  i corpi  duri. 

Le  pietre,  e terre  vetrificabili  pure  , efpofte  alla 
violenza  del  fuoco  non  foffrono  alcuna  alterazione , 
nettuno  feemamento  di  pefo  . Diventali  effe  q ual- 
che  poco  padofe  , ma  lenza  entrare  in  lufione  . 
Bifogna  loro  ^'giungere  qualche  materia  falina 
alcalina,  per  convertirle  in  vetro;  ma  loro  ne 
abbifogna  una  minor  quantità ^ che  per  vetrificare 
le  terre  calcarie , 

Noi  domineremo  le  proprietà  dell’  altre  terre 
vetrificabili,  a mifura  che  le  circodanze  ce  ne  for- 
niranno i mezzi  , e pattiamo  a riconofcere  le  pro- 
prietà delle  terre  calcarle  . 

X 1 1. 

Delle  terre  calcane  , 

Terre  calcarie  terre  alcaline  , o fid  terre  a [for- 
benti fono  le  denominazioni,  colle  quali  difegnanfi 
ordinariamente  quelle  , che  noi  prefentementc  efa- 
miniamo , Tutte  le  pietre,  c terre  calcarie  fono 
tenere,  e lafcianfi  facilmente  caltcrire  dalla  punta 
del  coltello  . La  maggior  parte  iinbe volili  d’  ac- 
qua, allorquando  vi  fi  immergono. 

Le  pietre  calcarie  elìdono,  come  le  vetrificabili,  fin- 
to differenti  forme  . Troyanfi  alcune  in  matte  ir- 
regolari ^ compode  di  mollecole  attaccate  f une 
air  altre  , o per  un  Datine  a noi  incognito  , o 
forfè  per  la  fola  aderenza  d’  aggregazione  , La 
frattura  di  quede  pietre  riefee  d’un  granellato  pài 
o manco  porofo,  quali  famigliarne  a quella  dello 


Manuale 


zucchero  . Tutte  le  pietre  calcarie  di  quella  fpe** 
eie  fi  lalciano  inzuppare  dall’  acqua  con  maggio- 
re o minore  facilità,  e la  ritengono  confìderabil- 
mente  . Tali  fono  per  efempio  la  pietra  molare  * 
i marmi  bianchi,  e colorati  le  crete,  ec.  Le  pie- 
tre più  porofe  di  quella  clafle  fervono  a feltrar 
r acqua  . 

Vi  fono  delle  altre  pietre  calcarie  , che  fono 
fiate  criflalizzate  dall’ acqua,  e che  hanno  tutta 
T apparenza  delle  pietre  vetrificabili  . Elleno  fono 
ordinariamente  d’  una  gravità  fpecifica  affai  più 
grande , che  le  precedenti  . Hanno  delle  faccette 
rilucenti  come  le  pietre  vetrificabili  critlallizzate,  e 
fono  quafi  ugualmente  gravi . Quelle  pietre  non 
differifeono  dalle  precedenti  che  pel  collocamento 
delle  parti  loro  : elleno  hanno  inoltre  tutte  le 
proprietà  menzionate  nella  nollra  definizione  * 
Sono  compattilfime  , denfiflìme  , femidiafane  , e 
non  fi  lafciano  inzuppare  dall’  acqua . 

Sonovi  dell’ altre  pietre  calcarie,  che  s’appel- 
lano flalattìtì  : fono  quelle  , che  fi  formano  nelle 
gróndaje  concave  per  mezzo  dell’  acqua  ^ la  quale 
il  feltra  a traverfo  deila  terra  . Quelt’  acqua  tiene 
molta  terra  in  foluzione  . Quando  ella  giunge  in 
luoghi  cavernofi,  fvaporafi,  e lafcia  attaccata  alla 
volta  la  porzione  di  terra , che  teneva  difciolta  5 
c che  prende  d’  ordinario  un’  acconcia  fimetria  . 

Trovafi  altresì  una  quantità  grande  di  terra 
calcaria  , in  polvere  più  o manco  fiottile,  e che 
eccetto  quefio  ha  le  medefime  proprietà  precifa- 
mente  di  quelle , delle  quali  abbiamo  poc’  anzi 


parlato . 

v J gufici  duri  dei  pefei  , tutti 
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tcflacei  , ed  i gufci  dell'  uova  degli  uccelli  fono 
altrettante  terre  calcarie.  Tutte  quefte  foftanze 
terree  offrono  gli  Helfi  fenomeni  nelle  operazioni 
della  Chimica  . 

Molti  dotti  Chimici  hanno  pure  aferitte  alla 
dalle  delle  terre  calcarie  quelle  , che  fi  traggono 
dai  vegetabili,  c dalle  offa  per  mezzo  della  coro» 
bufiione . Ma  quelle  foflanze  terree  fono  eflen- 
zialmentc  differenti  per  moire  proprietà  . Elleno 
ralfomigliano  più  alle  terre  vetrificabili , e tengono 
in  qualche  modo  il  mezzo  traile  terre  vetrificabili^ 
e le  terre  calcarie  . Noi  avremo  occafione  di  pat- 
tarne alf  articolo  delle  terre  vegetabili , ed  animali  . 

XIII, 

Calce  viva  . 

Tutte  le  pietre,  e terre  calcarie,  efpofle  alla  vio- 
lenza del  fuoco,  foggiaciono  ad  una  perdita  di 
pefo  notabile  . Quella  perdita  non  proviene  che 
dalfevaporazione  delfacqua,  interpolla  fra  le  loro 
parti . Una  taf  acqua  è si  aderente  a quelle  for- 
ti di  terre,  che  fa  d’uopo  roventarle  lungamente 
per  privamele  affatto  . Le  pietre  , e terre  calca- 
rie, nel  tempo  delta  calcinazione,  convertonfi  in 
calce  viva  . 

XIV. 

Calce  f penta  alt  aria . 

Quella  calce  efpofla  alf  aria  ne  attrae  potente- 
mente  f umidità , c fi  riduce  in  polvere  fotnie , 

Tom,  I.  D 
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non  meno  leggiere  della  farina  . Quello  è quan- 
to corre  fotto  il  nome  di  calce  Ipenta  all’  aria  . 

XV. 

V ajla  dì  calce  • 

Allorché  ver  fa  fi  una  certa  quantità  d’  acqua 
fopra  la  calce  viva  , fi  eccita  un  calore  confide- 
rà bile  ^ a mifura  della  confricazione  delle  parti 
dell’acqua  contro  quelle  delia  pietra.  La  calce, 
durante  la  fua  efiinzione  nell*  acqua  , dividefi  in 
mollecole  fotrilifhme  ; ritiene  ella  una  grandifiima 
quantità  d’acqua,  è forma  una  palla.  Ella  è 
quella  , che  fi  chiama  palla  di  calce  . 

XVI. 

Latte  di  calce . 

Quando  fi  colloca  in  moli’  acqua  quella  palla 
di  calce , efia  fi  fiempera  , e forma  un  liquore 
torbido-bianco  , limile  al  latte  ; gli  è fiato  dato 
per  quello  ritìtfìo  il  nome  di  latte  di  calce  . 

XVII. 

Acqua  dì  calce . 

Quello  latte  di  calce  fi  rifehiara  colla  quiete  * c 
la  terra  fi  precipita.  Feltrandoli  un  si  fatto  li- 
quore , fi  forma  ciò  che  fi  domanda  acqua  di 
calce  (7) . 

O7)  L’acqua  di  calce,  ufata  da’  Medici,  fi  prepara  verfando 
fopra  una  libbra  di  calce  viva  recente  lei  libbre  d’  acqua  comune 
calda.  Paliate  ventiquattr’  ore  fi  feltra  il  liquore,  che  porta  il  nome 
dy  acqua  di  calce  prima , e ferbafi  ordinariamente  per  gli  ufi  elle- 
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1/  acqua  di  calce  lia  un  fapor  amaro,  aere,  e 
falino  . Quella  proprietà  le  viene  comunicata  da 
una  certa  quantità  d’alcali  fitto,,  cui  ella  tiene 
difciolto*  e che  fi  è formato  nel  tempo  della  cal- 
cinazione della  pietra  . Un  tal  alcali  fido  è pro- 
ci ,tto  dall’intima  combinazione  del  flogifto,  con- 
tenuto nella  pietra  , colla  terra  calcaria  . L’  *cqua 
di  calce  non  ha  un  fapore  si  cauli ico  , nè  si  fa- 
lato , quanto  una  lifciva  alcalina  ordm  da , per- 
chè le  pietre  calcarie  non  contengono  una  por- 
zione fufìiciente  di  ttogitto,  per  convertire  tutta 


riori.  Col  verfar  poi  fui  t- fiduo  della  calce  la  {leda  quantità  d’ac- 
qua, e dopo  lo  tlefto  fpazio  di  tempo  feltrarla,  ottieufi  la  così 
detta  acqua  di  calce  /t<  irida  . 

Quell’ ultima  internamente  prefa  gode  riputazione  d’ un  ottimo 
detergente  nella  cura  deli’uicere  della  vefclca  , deli’u  etra,  ed  anche 
de’ polmoni , purché  non  fi  incontrino  in  un  {oggetto  loverc'nia- 
mente  emaciato , o travagliato  da  febbri  troppo  rifenrite.  La  qua- 
lità fua  poi  {limolante,  alcalina,  ed  incifiva  la  eh’  ella  vengd  cre- 
duta uu  convenevole  compenfo  in  quella  fpecie  d’  i<cur;a  , che  di- 
pende da  materie  pituito<c  , oftruent;  i condotti  dell’  orina  , e pei* 
coiieggeve  le  acidità  delle  prime  llrade  . 

Si  ta  prendere  dalla  mezz’  oncia  fino  alle  quattro  circa  , in  cin- 
que , o lei  once  di  latte  , o in  qualunque  altro  fluido  niucilagi- 
nofo  e pingue.  Sotto  la  forma  di  fomento,  di  bagno,  o di  ablu- 
zione sì  I’ una  che  l’altra,  ma  fpecialmente  la  prima,  è adoperata 
contro  gli  edemi  delle  eftreinità,  nell’ ulcere  lordide  ed  oflinate 
di  preflòchè  tutte  le  parti , e fi  fa  entrare  nelle  iniezioni  contro  la 
gonorrea,  il  fluor  bianco , ed  in  alcuni  colliri  detergenti. 

Evvi  un’  altra  acqua  di  calce,  detta  campo  ia,  deferitta  dal 
Capello,  ed  in  quali  tutte  le  noflre  Farmacopee  . Mella  preparazione 
di  quella  unite  alla  calce  fi  infondono  nell’acqua  di  piantaggine  delle 
piante  vulnerarie  , ad  oggetto  di  aumentarne  l’attività  , ed  a g rifa 
della  (emplice  fi  di  {lingue  in  prima,  e feconda . S*  ufa  ne’medefirai 
cafi  , negli  diedi  veicoli,  a do(e  quali  ugnale. 

L’acqua  di  calce,  preparata  code  icaglie  d’oflrica,  o d’altro 
te fiaceo , è {lata  fperimentata  dal  sig.  Roberto  Whvtt  ( Lfiaic  & 
objervations  de  Mt'  diane  de  Ij  Soci  et  é d*  Edimhourg  'Tom.  6) 
come  un  eccellente  litontritico  nei  calcoli  di  vefcica,  e delle  reti'. 
Contemporaneamente  a quella  preferve  egli  1*  ufo  delta  pone  blan- 
dì0' qualora  fpecialmente , mentre  fi  prende  l’acqua,  il  ventre  non 
li  mantenga  libero,  e perchè  in  quella  forma  produce  un  miglior 
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la  quantità  della  terra  calcaria  in  fai  alcali , e 
perchè  dall'  altra  parte  la  porzione  di  Tale,  cheli 
è formato,  trovali  mefcolata,  e combinata  con 
lina  quantità  grande  di  terra  , di  cui  1’  alcali  fa- 
cilita la  foluzione  nell’acqua  . Cosi  ne  rifulta  un  li- 
quore falino  prodigiofamente  carico  di  terra  ; la  qual 
cofa  fcema  altrettanto  le  fue  proprietà  faline  . 

Deducefi  da  quella  teoria  , che  fi  deve  con- 
vertire in  fai  alcali  filTo  tutta  una  data  quantità 
di  terra  calcaria,  aggiugnendofele  una  (ufficiente 
quantità  di  flogillo  : ed  effettivamente  io  vi  fono 
arrivato  . 

Tutto  quello  forma  la  foluzione  d'  uno  dei  fei 
problemi , eh’  io  ho  propollo  , e di  cui  eccove- 
ne  il  contenuto  . Fare  dell ’ alcali  fiffo  con.  delle 
materie  9 che  niente  contengono  di  falino  . 

, XVIII. 

Pellicole  9 o fio.  cremore  di  calce . 

A mifura  che  Y acqua  di  calce  fi  va  (vapo- 
rando , vedefi  comparire  alla  di  lei  fuperficie  una 
pellicola  falino-' terrea  : ella  domandali  pellicola , 
o cremore  di  calce  . 

XIX. 

Smalto  di  calce , e di  fibbia  . 

La  pafia  di  calce , mefcolata  con  quafi  altret- 
tanto di  (abbia , forma  lo  j. malto  , che  ferve 
per  fabbricare.  Quello mefcuglio  fi  difecca  all’aria, 
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ed  acquifia  una  folidità  grande;  ma  un  tal  effet- 
to proviene  dalla  materia  falino-terrea  , che  la 
parta  di  calce  contiene  . Applicai!  ella  (opra  qual- 
fivoglia  fuperficie  dei  granelli  di  fabbia , vi  fi  at- 
tacca con  una  forza  notabile , e lega  infieme 
tutti  i granelli  di  fabbia  . L’  aderenza  di  querta 
materia  falino-terrea  della  calce  fui  corpi  lifci  è 
grande  a fegno  , che  quando  fi  lafcia  foggiornare 
per  accidente  dell'  acqua  di  calce  per  qualche 
tempo  nei  vetri , più  non  riefce  poffibile  di  fiac- 
care quefia  fofianza , che  fi  è loro  attaccata , 
tanto  firoffinandoli  colla  fabbia  > quanto  parten- 
dovi fopra  cogli  acidi , perchè  querta  materia  ha 
penetrato  nella  fofianza  fterta  del  vetro  • 


XX. 

Sulle  fofianze  faline  • 

Le  fofianze  faline  fembrano  efferc  direttamente 
formate  dalh  intima  combinazione  di  tre  principi 9 
cioè  r acqua  9 la  terra , ed  il  principio  infiamma- 
bile , o fia  flogirto  : dal  che  ribaltane  un  com- 
porto , che  ha  del  fapore  , e delle  proprietà  di 
mezzo  tra  quelle  tre  fofianze  . 

Gli  antichi  Chimici  penfavano  , che  i fali  fof- 
fero  formati  d'  acqua  , e di  terra  ; ma  am- 
mettevano un  terzo  principio  da  erti  chiamato 
fpiruo  univerfile  . Credevano  che  le  varie  pro- 
porzioni di  quello  terzo  principio  formartero  o un 
fale  acido , o un  fai  alcali . 

Que  Chimici , che  più  degli  altri  fe  ne  fono 
ferviti  per  !a  formazione  dei  Tali , non  ci  hanno 
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dato  neftuna  chiara  idea  circa  la  di  lui  natura* 
Ma  pure  entra  nella  compofizione  dei  Tali  una 
certa  quantità  di  flogifto  , come  ho  poco  anzi 
detto,  e quello  è forfè  quel  principio,  che  gli 
antichi  Chimici  domandavano  fpirito  univerfale  . 
Quanto  noi  abbiamo  detto  fulla  formazione  della 
materia  falino-terrea  della  calce  , e fui  fuo  poco 
fapore , dee  far  prefumere , che  le  proporzioni 
varie  dei  tre  principj  componenti  i fali  , e la  ma- 
niera loro  diverfa  neH’unirfi  formano  i fali  o aci- 
di, o alcalini  . 

Debbonfi  adunque  definire  i fali  in  generale 
per  corpi  compofli  di  terra,  d’acqua,  e di  flo- 
gifto ; che  hanno  della  difpofizione  ad  unirfi  colf 
acqua  , colla  terra  , e colle  materie  infiammabili, 
c che  fanno  impreffione  fui  fenfo  del  gufto  . 

La  foftanza  Ialina , cui  noi  elaminiamo  per  la 
prima  , ella  è quella  , che  chiamali  acido  vitrio- 
lico  , o acido  univerfale , perchè  quello  acido  c 
il  più  copiofo  ed  il  più  univerfalmente  fparfo 
nella  natura . Quell’  acido  non  trovali  giammai 
puro  nella  natura  , a motivo  della  gran  difpofi- 
zione  , eh'  egli  ha  per  unirli  , e combinarfi  con 
tutti  i corpi , che  gli  fi  parano  davanti  : per  il 
che  non  fi  può  averlo  puro,  che  collo  fcom por- 
re quelli  corpi  , ne*  quali  è combinato  . Niente 
di  meno  noi  palliamo  a confiderarlo  nel  grado 
fommo  di  fua  purezza  , come  fe  la  natura  ce  lo 
porgefle  tale;  riferbandoci  ad  efaminare  in  un’ 
altra  occafione  i corpi , che  lo  contengono , come 
pure  quelli , dai  quali  fi  cava  in  grandiffima 
quantità  . 

t. . 
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XXL 

Deli  acido  vitriolico . 

i.°  L’  acido  vitriolico  è una  lodanza  fabna 
quafi  Tempre  liquida  . Ella  e co  fa  diiiici  li/Iì  na 
T averlo  Tetto  una  Torma  concreta.  Quando  eoli 
è puro,  e ben  concentrato,  porta  il  nome  d\  aci- 
do vitriolico  concentrato  , o fa  di  acido  vi t noli - 
co  rettificato  , ed  impropriamente  quello  d'  olio 
di  vitriuolo  . Gli  è dato  dato  quelV  ultimo  nome 
a cagione  della  di  lui  confidenza,  quali  fom igean- 
te a quella  del T olio  d’  oliva  diodo  . 

2o°  Ei  non  ha  colore  , nè  odore  , quando  è 
perfettamente  puro  . 

3.0  E'  d’  un  Tapor  piccante  , violentemente 
agro  , e che  allega  i denti  . 

4.0  Ha  egli  una  gravità  di  mezzo  Tra  quella 
dell*  acqua  , e quella  della  terra.  Una  bottiglia, 
che  contiene  otto  dramme  d’acqua,  contiene 
tredici  dramme  di  qued’  acido  . 

).°  Efpodo  all'  aria,  lungi  dillo  fvaporarfì 
alla  foggia  dell’acqua,  ne  attrae  si  potente  n mte 
l’umidità,  che  pefa  una  volta  e mezzo  di  più  : 
s’ accrelce  quindi  rifpetto  alla  gravità  affoiuta  , 
perdendo  rifpetto  alla  Tua  gravità  fpecifica  . 

XXII. 

Spirito  di  vitriuolo  • 

<5\°  V acido  vitriolico  d unifee  all’  acqua  con 
impeto.  Allorché  falli  quedo  mJcuglio  con  quattr* 
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once  di  cìafcuna  di  quefte  fodanze  , fi  ecci- 
ta fui  fatto  uno  flrcpito  accompagnato  da  un 
bollimento  che  fa  follevare  dei  vapori  . Il  ca- 
lore j che  quello  mefcuglio  acquila  , è uguale  a 
quello  dell'  acqua  bollente  ; è egli  cagionato  dalla 
confricazione  , che  fi  eccita  tra  le  parti  dell*  uno 
e dell’  altro  liquore,  penetrandofi  eglino  a vicen- 
da . Nominafi  [pirico  di  vitriuolo  1’  acido  vi- 
triolico  , che  è dato  indebolito  col  mezzo  dell 
acqua  (8) . 

7.0  Qued'  acido  tinge  di  rodo  facilmente  il  co- 
lor azzurro  dello  fciroppo  di  viole,  e della  tintu- 
ra di  girafole  ec. 


(8)  Il  vitriuolo  verde  calcinato  a bianchezza  fomminiflra , me- 
diante la  diltillazione  , lo  Ipirifo  di  vitriuolo,  che  ferve  agli 
uh  della  Medicina  . Monta  egli  infieme  all’  olio  di  vitriuolo  pro- 
priamente dctro , o ha  alla  parte  di  quell’  aedo  la  più  concen- 
trata , corre  aflerifee  nell’  Articolo  leguente  il  eh.  Autore  ; ma  la 
rettificazione,  lattane  col  lambicco  a bagno  fecco , è il  mezzo 
opportuno  per  fegregare  1’  uno  dall’  altro  quelli  liquori . 

Lo  fpiriro  è lodato  lingolarmente  nelle  febbri  ardenti,  e biliofe , 
ad  oggetto  di  frenatela  vitalità  foverchiamente  eccitata,  di  ellin- 
guere  la  fete  , di  promovere  la  fecrezione  delle  orine,  e di  impe- 
dire la  degenerazione  degli  umori . Non  manca  chi  ne  decanta  l’ufo 
nella  cura  pure  delle  febbri  maligne,  ma  fembra  che  in  quelle, 
attefo  l’ordinario  abbattimento  delle  forze  vitali,  non  pofla  si  di 
leggieri  aver  luogo,  a meno  d’ effere  maritato  a qualche  aleflifar- 
snacoche  , contemporaneamente  le  foftenga. 

Forfè  da  quella  iheffa  proprietà  , che  ha  lo  fpirito  di  vitriuolo  cogli 
altri  acidi  minerali  di  Enervare  i moti  eccedenti  dell’  irritabilità  , deb- 
bonfi  ripetere  i felici  fuccehi , che  nella  Pratica  fi  offrivano  , nel  tratta- 
mento di  quelle  emorragie  , che  provengono  , o fono  fomentate  dali’ac- 
crefciuto  momento  del  cuore,  e dell’ arterie , più  che  da  una  forza 
alfoluramente  alti-ingente  ? La  confiderazione  della  natura  d’  un  tal 
acido  abbondante  di  flemma  , e della  maniera  , con  cui  fi  prelcri- 
ve , ne  porge  almeno  un  ragionevol  motivo  per  fofpettarlo . 

Prendefi  dalle  due  fino  alle  lei  gocce  in  ogni  tazza  di  bevanda, 
o s*  aggiugne  alla  bevanda  Itella  ordinaria  fino  alla  grata  acidità 
L’olio  è adoperato  in  varie  operazioni  della  Chimica,  ed  an- 
che della  Farmacia  , come  nella  preparazione  del  Liquore  anodino 
minerale  dell'  OJfmanno , nell’  dequa  di  Rabel  ec^ 
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S.°  Egli  ha  una  Mezza  affai  maggiore  di  quella 
deir,  acqua , cioè  a dire  fopporta  un  grado  di  ca- 
lore confiderabile , prima  di  diffiparfì  in  vapori . 
Il  calore,  che  può  fopportare  nei  vafi  chiufi  pri- 
ma di  follevarfi  , afeende  quali  fino  alla  ìncan- 
defeenza  . 

XXIII. 

I 

Acido  vitrìolico  rettificato , ojjìa  concentrato . 

9.0  Quando  quell'  acido  è fiato  mefcolato  con 
dell’  acqua , fi  può  Sparamelo  col  mezzo  della  di- 
fìillazione  . L'  acqua , effendo  più  leggiere , e più 
volatile,  alzali  per  la  prima,  e l'acido  più  fiffo 
rimane  al  fondo  del  vafo , e non  può  follevarfi 
che  ad  un  grado  di  calore  molto  fuperiore . Si 
chiama  quella  operazione  rettificazione , o con- 
centrazione dell3  acido  vitriolico  , c ciò  che  re  fi  a 
fui  fondo  della  fiorta  porta  il  nome  d’  acido 
vitriolico  rettificato  , o concentrato  . 

XXIV. 

Acido  vitriolico  colorato  da  materie  fingiti. 

io.°  L'acido  vitriolico  il  più  puro  , ed  il  più 
bianco  fi  guafia  in  un  ifiante,  ed  acquifia  un 
color  bruno  , aggiungendovi  delle  materie  oleofe . 
Collocafi  in  un  vetro  dell7  acido  vitriolico  purif- 
fimo  , e vi  fi  immergono  alcune  paglie  , che  gli 
comunicano  fubitamente  il  colore  di  cui  parliamo . 
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XXV. 

Acido  vtìrìolico  rcfo  fulfureo  per  T ìnterpo firìont 
del  fio gy fio  attualmente  ac  cefo  . 

1 1. °  Se  fi  pone  iti  un  vetro  dell’  acido  vitrio- 
lico  puriflìmo  , e che  vi  fi  immerga  un  carbone 
accefo  , aizafi  incontanente  una  quantità  di  va- 
pori bianchi,  denfi , i quali  altro  non  fono  che 
acido  fulfureo  , e che  hanno  Y odore  dello  zolfo 
ardente . 

XXVI. 

Selenite  calcarla . 

12. °  L’acido  vitriolico  fi  unifce  a tutte  le  pie- 
tre , e terre  calcarie  con  calore  , e con  efferve— 
fcenza  ; ma  non  fi  fatura  di  quelle  terre  ^ che 
allorquando  venga  moltiffimo  (nervato  coll’acqua. 
Egli  non  forma  feco  loro  che  una  fola  ed  ifief- 
fa  fpccie  di  fale,  qualunque  fia  la  fpecie  di  terra 
calcaria , che  fi  adoperi  . Quello  fale  porta  il 
nome  di  fe lenite  . 

Col  mezzo  di  quella  combinazione  V acido  vi- 
triolico perde  in  gran  parte  le  fue  proprietà  fa- 
line , e le  comunica  alla  terra  calcaria;  e reci- 
procamente la  terra  calcaria  comunica  una  parte 
delle  proprie  all’  acido  vitriolico  . Il  file  neutro, 
che  ne  rifulta,  partecipa  delle  proprietà  dell’ aci- 
do, e della  terra.  Egli  non  è quafi  più  fa- 
pido  che  la  terra  calcaria  ; fi  difeioglie  difficil- 
mente nell’  acqua  * ed  in  pochi  filma  quantità . 
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V acqua  bollente  non  ne  difcioglie  più  che  Y ac- 
qua fredda  . 

XXVII. 

Geffo  , o fìa  pietra  da  fiaccare  . 

I.e  foflanze , che  portano  quello  nome  , fono 
abbondantiihme  nella  natura.  Quanto  fi  conofce 
fotto  il  nomò  di  gefio  , di  alabafiro , e d:  pietre 
da  fiaccare , altro  non  è che  felenite  calcaria 
formata  dalla  natura. 

Quelle  materie  fono  difTimili  dalle  feleniti 
che  noi  formiamo  nei  nofiri  Laboratorj , inquan- 
to che  quel]'  ultime  fono  fempre  formate  in  pie— 
coliffimi  crifìalìi,  in  luogo  che  le  feleniti  naturali 
trovanfi  all’  oppollo  in  grulli  Ili  rne  maffe  . Quand’ 
elleno  fono  irregolari,  domandanfi  alabafiro , e pie- 
tre da  fiaccare  . Allorché  fono  elle  criftallizzate 
regolarmente  , ed  in  laminette  applicate  le  une 
full’  altre  , chiamanfi  geffo  . 

Le  fcleniri  naturali  ^ e le  artificiali  fono  affo- 
lutamente  delia  medelima  natura  ; hann’  elle  le 
fiche  proprietà  . 

XXVIII. 

Geffo  cotto  , o Jìa  fi ucco  . 

Allorché  fi  efpongono  al  fuoco  le  materie  fa- 
line delle  quali  abbiamo  poc’  anzi  parlato,  per- 
dono 1’  acqua  della  loro  crillallizzazione  , facen- 
do un  piccolo  flrepito  , od  uno  feoppiettio , che 
fi  chiama  d. crepitazione  : elleno  diventano  friabi- 
lilTime,  e di  un  beliifhmo  bianco  opaco  . Il  gef- 
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fo  fi  d i vide  nel  tempo  di  quefia  operazione  m 
foglietti  edremamente  tattili  . Quedo  prodotto  fi 
appella  geffo  cotto  , o da  fiacco  , quando  è fia- 
to badantemente  calcinato . 

XXIX. 

Eft-  tti  dell’  acido  vitriolico  fulle  terre 

vetrificabili . 

1/  acido  vitriolico  non  ha  nefluna  difpofizio- 
ne  ad  unirli  colle  terre  vetrificabili  , quando 
elleno  efidono  in  mafia  d’  aggregati  , ed  in  quei 
cafi  pure  ne’  quali  la  loro  divifione  è fatta  fola- 
mente  con  mezzi  meccanici  . Bifogna  ridurle  ad 
un  grado  di  divifione  più  grande  di  quello  , 
che  far  non  pofifono  gli  Bramenti  della  mecca- 
nica , affinchè  pollano  combinarli  con  quefi’  aci- 
do. Si  arriva  a tutto  quedo  facilmente  per  mez- 
zo di  quelle  operazioni  chimiche  , delle  quali 
noi  parleremo  quanto  prima . 

X X X. 

Allume  . 

La  natura  ci  offre  una  quantità  grandifTìma 
di  terra  vetrificabile  in  uno  dato  di  divifione 
confiderabile  , e sia  combinata  con  una  certa 

O t 

quantità  d'  acido  vitriolico  . Le  argille  fono  quelle, 
nelle  quali  fi  ritrova  queda  combinazione  fatta 
dalla  natura  . Le  argille  , a motivo  dell'  efirema 
divifione  dcll.e  loro  parti  e dell’  unione  , cui 
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elleno  hanno  di  già  naturalmente  contratto  coll'aci- 
do vitriolico  , fciolgonfi  in  gran  parte  in  quelY  aci- 
do . Quefta  fbluzionc  non  fatarata,  polla  a lvapo- 
rare,  forma  un  Tale , il  quale  fi  cridailizza , e nella 
iti  cui  compofizione  entravi  una  foprabbondanza 
d'acido  . Quello  fale  è perfettamente  fomigliante  a 
quello  ^ che  fi  conofce  fotto  il  nome  d’  allume  . 
I cri  dalli  di  quello  fale  fono  triangoli  diacciati  , 
i tre  angoli  de'  quali  fono  troncati . 

Cosi  f allume  è una  felenite  a bafe  di  terra 
vetrificabile  , che  differifce  dalle  felcniti  calcarie  , 
imperché  ha  per  bafe  una  terra  vetrificabile; 
2 perchè  nella  compofizione  de3  fuoi  cridalli  vi 
entra  una  grandiflima  quantità  d’acqua;  3. ° per- 
chè ha  un  fapor  acido  adringcntiffimo  ; 4.0  perchè 
fi  fcioglie  in  maggior  quantità  nell'  acqua  , e 
perchè  1'  acqua  bollente  ne  tiene  in  foluzione 
una  quantità  molto  più  grande  che  1’  acqua 
fredda  . Tutte  proprietà  , che  niente  competono 
alle  fcleniti  calcarie  . 


XXXI. 

Allume  faturato  della  fua  terra . 

L’ allume  differifce  pure  dalle  feleniti  calcarie 
per  una  proprietà  ben  fingolare  . Se  fi  mefcola 
della  terra  d’  allume  con  una  foluzione  di  quefio 
fale,  e che  facciali  rifcaldare  il  mefcuglio  , f allu- 
me difcioglie  una  grandiflima  quantità  di  queda 
nuova  terra  ; egli  fe  ne  fatura  intieramente,  ed  il 
nuovo  fale  , che  ne  rifulta  5 trovali  in  piccoliffi- 
mi  cridalli  bianchi,  fchiacciati  talcofi,  e delicati!!!- 
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mi  al  tatto  . Quello  nuovo  fale  non  è quali  più 
(Solubile  nell’  acqua,  non  ha  più  fapore,  e raffio- 
miglia  molto  alle  feleniti  calcarie  . Tutte  le  pie- 
tre , e terre  vetrificabili  pure  , feiolte  nell’  acido 
vitriolico,  formano  un  allume  , che  tutte  poffiedé 
le  proprietà  dell'  allume  naturale  , e particolar- 
mente quella  di  formare,  alla  foggia  deli’ allume 
ordinario,  un  fale  , che  crillallizza  con  una  foprab- 
bondanza  d’  acido  , o nello  flato  di  neutralità 
perfetta . Proprietà  che  non  compete  punto  alle 
feleniti  calcarie  . 

XXXII. 

Allume  JcompoJìo  dalle  terre  calcarle . 


Le  terre  calcarie  hanno  maggior  affinità  colf 
acido  vitriolico  che  le  terre  vetrificabili  . Ag- 
giungendofi  ad  una  foluzione  d’  allume  una  ter- 
ra calcaria  qualunque  , quella  fi  difeioglie  , e fa 
precipitare  la  terra  dell’  allume  . 

L’acqua  di  calce  , e le  acque  crude  dei  pozzi, 
cioè  quelle  , che  fono  cariche  d’  una  quantità  di 
felenite  calcaria  , operano  la  medefima  decora— 
pofizione  . 

XXXIII. 


Allume  calcinato . 

L’  allume  efpofio  ad  un  calore  moderato  lì  li- 
quefa e gonfiali  notabilmente  . Perde  in  quella 
operazione  1’  acqua  fidamente  di  fua  crillallizza— 
zione , che  conllituifce  la  metà  del  di  lui  pefo. 
Avanza  finita  1’  operazione  una  materia  bianchif- 
fima  j rara  ^ e fpugnofa  : quello  è quanto  corre 
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Torto  lì  nome  db  allume  calcinato  , o bru- 
ciato (9)  . 

XXXIV. 

Flemma  db  allume . 

Facendoli  in  un  vafo  chiufo  l'operazione,  di 
cui  abbiamo  ora  parlato  , non  fi  ricava  con  que- 
lla difiillazione  che  un  liquor  infipido  , il  qua- 
le diventa  leggeriflìmamente  acido  fui  fine  : chia- 
mafi  quello  liquore  flemma  d’  allume  . 

XXXV. 

Crìjlallì^afone  dell 3 allume  . 

L allume  in  tutte  quelle  operazioni  non  è fia- 
to  punto  fcompollo  ; egli  ha  perduto  folamente 
1 acqua  di  Tua  crillallizzazione  . Se  fi  difeioglie 
nell  acqua  , e fi  faccia  criflallizzare  y trovafi  qual 
era  prima  di  quelle  operazioni  : fegregafi  però  in 
ciafcuna  foluzione  una  certa  quantità  di  terra. 

XXXVI. 

Acido  vitriolico  tratto  dall’  allume  . 

Egli  è d’  uopo  ^ per  cavare  1'  acido  vitriolico 
dall'allume,  di  un  fuoco  eflremamente  violento, 
e continuato  per  lo  fpazio  di  un  giorno  , e di 
una  notte , e non  fe  ne  cava  pure  ordinariamen- 
te che  una  piccola  quantità . 


(9)  Preflb  i Chirurghi  1’  allume  bruciato  patTa  per  uno  de*  più 
min  e. carotici  , e per  un  ottimo  difeccante  . La  Ina  preparazione 
contine  nel  tarlo  femplicemente  calcinare  fopra  una  lamina  di  fer- 
ro . Impiegali  contro  le  carni  lufureggianti  , e fungofe  delPulcere. 
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L allume , che  fi  traffica  , non  è punto  pre- 
parato col  metodo  , che  noi  abbiamo  indicato. 
Cavali  egli  nei  contorni  di  Roma  , dopo  la  cal- 
cinazione di  una  pietra  bianca  argiilofa , della 
quale  noi  parleremo  in  approdo.  In  quello  paefe 
fi  cava  da  varj  minerali  talvolta  compofliffimi  (io). 

XXXVII. 

(io)  L'allume,  che  s’adopera  in  Medicina,  ci  vien  portato  cri- 
ltallizzato , ma  non  fi  prescrive  mai,  fpecialmente  ad  ufo  interno, 
le  prima  non  fi  è di  bel  nuovo  purgato , mediante  una  feconda  cri- 
ftallizzazione . Due  fono  Je  principali  fpecie  di  quello  minerale , 
quella  di  rocca,  o fia  di  Roma,  e la  bianca,  o fia  d’ Inghilterra, 
per  non  parlare  d’ una  rerza , cioè  l’allume  di  piuma,  di  neflurj 
ido  in  Medicina.  Vedi  intorno  a ciò  P barmacople  de  Londre?  tra- 
diate de  ly  anglois  prém.  part.  alle  pag.  17.  e feg.  Paris  in  4.  1761. 

L’ una  o P altra  delle  due  prime  fpecie  fono  dalla  maggior 
«arte  dei  Medici  indifferentemente  adoperate  per  uno  de’  più  po- 
tenti aftringenti  e {litici  ne’ flufiTi  di  (angue  uterini,  in  qualche 
fpecie  di  diarrea,  o vomito,  ribelli  a’  rimedi  ordinar;,  qualora 
maffimamente  concorra  a mantenerli  una  morbofa  atonia  de’  fblidi  , 
o una  putrida  diffoluzione  degli  umori.  Qualunque  però  fia  il  cafo  , 
di  cui  fi  tratti , la  prudenza  efige  di  non  mai  ricorrere  ad  un 
sì  latto  prefidio,  fenza  aver  prima  fperimentato  i più  ficuri , e fenza 
avere  ben  ponderate  le  cìrcoftanze,  che  lo  accompagnano. 

Polverizzato  e {tacciato  fi  fa  prendere  dai  due  grani  fino  ai  do- 
dici , legato  colla  conferva  di  rofe  , o dentro  gli  ifleffi  termini  di 
dofe  in  una  o due  once  di  fugo  d’ ortica , o in  qualche  altro 
congruo  veicolo.  L’allume  in  oltre  fi  fa  bollire  nel  latte,  e me- 
diante una  particolare  manipolazione  fe  rie  ritrae  un  fiero , che 
porta  il  nome  di  fiero  alluminofo , o aflringente , approvato  ad  og- 
getto di  frenare  il  Buffo  menfiruo  fmoderato  . Ved.  Lieutaud  Synop. 
univerf.  Prax.  med.  Tom.  II.  fe£t.  I.  pag.  122.  Parifiis  in  4.  1770. 

Benché  varj  fiano  i cafi , e varie  le  forme,  fotto  le  quali 
egli  s’impiega  efieriormenfe , tuttavia  io  qui  non  parlerò  che  deli* 
acqua , detta  allunànofa  , tanto  efficace  nelle  emorragie . Per  farla 
fi  difeioglie  una  dramma  ed  anche  più  d*  allume  preparato  in  le- 
dici once  d’acqua  comune  , o diffidata  di  rofè , di  piantaggine , o 
di  centinodia  . Si  bagnano  in  una  sì  fatta  foluzione  i pannolini , o 
le  filacce  da  fovrapporfi  per  quanto  è poflibile  ai  vafi  aperti . 

Le  principali  preparazioni  officinali , nelle  quali  entra  l’allume  , 
fono  lo  Specifico  dell'  Elvezio , l'Acqua  alluniinofa  di  Fallopio,  ed 
altre  deferitre  nell’Antidotario  di  Bologna,  dove  fi  potranno  vedere  le 
dofi , gli  ufi , e la  lpeciale  preparazione . 
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Sulla  crìjlalli^a  7 io  ne  dei  fall . 

La  criffallizzazione  dei  Tali  è una  operazione  * 
per  mezzo  della  quale  fi  facilita  la  riunione  delle 
particelle  faline , che  fono  difciolte  nell’  acqua  . 
Queffa  riunione  forma  delle  mafie  fatte  con  fi- 
metria,  e regolari,  che  fono  appellate  criflalli . 

La  criffallizzazione  dei  fidi  può  farfi  in  due 
maniere  3 che  fono  relative  alla  natura  dei  fiali  , 
cioè  per  la  via  del  raffreddamento , e per  l’eva- 
porazione di  una  parte  del  liquore. 

I fiali , che  fi  crifiallizzano  pel  raffreddamento, 
fono  quelli,  che  fi  difciolgono  in  maggior  quaiv» 
tità  nell’  acqua  bollente  che  nell’  acqua  fredda , 
come  per  efempio  fi  allume  . Bada  lafciar  raffred- 
dare il  liquore;  quella  porzione,  cui  l’acqua 
fredda  non  può  tener  difciolta , fi  crifiallizza , a 
mifura  che  il  liquore  raffredda,  ed  i cri ffalli  fo- 
no molto  più  regolari,  quando  il  liquore  fi  è raf- 
freddato lentiffìmamente , perchè  le  mollecole  fa- 
line hanno  avuto  campo  per  meglio  ordinarla  le 
une  rifpettivamente  alf  altre . 

I fali , che  fi  crifiallizzano  più  per  l’ evapora- 
zione che  pel  raffreddamento,  fono  quelli  , 
che  non  fi  fciolgono  in  quantità  più  grande  nell* 
acqua  bollente  che  nell’  acqua  fredda  , come 
fono  le  feleniti  calcarie  5 ofiia  i gelTi  * e le  feleniti 
a bafe  vetrificabile  perfettamente  faturate  (il), 

(ii)  Pure  non  mancano  Chimici  di  grande  autorità  , i quali  hanno 
offervato  feiorfi  il  l'ale  Selenitico  più  facilmente  nell’acqua  calda, 
che  nella  fredda , 
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Egli  è chiaro,  che  fé  l'acqua  arriva  a raffred- 
darli , non  fi  dee  più  niente  crif  allizzare , per- 
chè non  vi  è cofa  alcuna , che  Y acqua  fredda 
non  poffa  confervare  difciolta  . 

Le  mollecole  faline  , mentre  formano  dei  cri— 
Halli  j s’  attraggono  reciprocamente  in  ragione 
della  loro  fuperficie  , e della  natura  di  quefte 
Eeffe  mollecole  fa  line  . D’  uopo  è prefumere , che 
le  cofe  accadano  in  quella  forma  , poiché  fe  fi 
fanno  difc:orre  nell’acqua  fefa  molti  fali , riman- 
gono confufi , ed  intimamente  mefcolati  ; ma 
col  crifallizzarfi , le  mollecole  della  medefima 
fpecie  s’  unifeono  i crifalli  dei  diverfi  fali  fi  fe- 
parano , e non  fi  confondono  punto . Entravi 
nei  crifalli  dei  fali  una  certa  quantità  d’  acqua  , 
la  quale  debb’ effere  confiderata^  rapporto  alla  na- 
tura dei  fali  y e rapporto  ai  crifalli  , fotto  tre 
flati  differenti . 

1. °  U acqua  princìpio  del  fate , fenza  di  cui 
il  fale  non  farebbe  fale  e che  non  può  efferne 
fegregata,  fenza  che  il  fale  perda  la  propria  na- 
tura ^ e fenza  fcomporlo  . 

2. °  acqua  della  criflallirpanone  . Quella  non 

conf  ituifee  punto  parte  del  l’ale  ; ella  non  ferve 
che  alla  configurazione  dei  crifalli  dei  fali . Si 
può  trarnela  fenza  difruggere  la  natura  del  fale  , 
come  noi  Y abbiamo  dimofrato  nella  calcinazio- 
ne dell’  allume  . V acqua  della  crif  allizzazione 
dei  fali  è affolutamente  pura  , perchè  i fali , nel 
tempo  che  fi  formano,  non  ammettono  nella 
compcfizionc  dei  loro  crifalli  alcuna  materia 
cf  ranca . 

3,0  La  terz’ acqua,  che  noi  confidcriamo  rifi- 
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petto  alla  cridallizzazione  dei  Tali , ella  è quella , 
che  li  tiene  in  foluzione,  e che  per  queda  ra- 
gione appalla  fi  acqua  di  foluzione  . Qued’  acqua 
può  tener  difciolte  delle  foltanze  faline  draniere 
alla  natura  dei  fali  , che  fannofi  criftal lizzare  . 
Ma  la  meccanica  della  cridallizzazione  è tale, 
che  non  permette  alle  materie  dranicre  di  con- 
fonderfi  col  Tale  , che  fi  ci  ìltallizza  ; e , come  noi 
abbiamo  poc*  anzi  avvertito  , i criflalli  non  am- 
mettono , mentre  fi  formano  , che  un  acqua  af- 
folutamente  pura  . 

I criftalli  di  quelli  fali  contengono  per  verità 
un  po’ di  materia  falina  Umilierà  , che  V acqua  tene- 
va in  foluzione  ; ma  quello  non  avviene  che  in 
grazia  delfacqua  di  foluzione  , la  quale  trovali  tut- 
tora interpolla  fra  le  laminette  o (Irati  dei  cri- 
ftalli.  Si  polfono  ellrarre  quelle  materie  Uranierc 
ai  cridalli  dei  fali , fenza  fconcertare  nè  la  figura, 
nè  la  grolfezza  dei  crillalli  , perchè  quelle  materie 
flraniere  non  fono  loro  punto  combinate  . Balla 
mettere  i criflalli  a (gocciolare  Culla  carta  grìgia; 
ella  attrae,  ed  alforbiice  l’acqua  di  foluzione  > e la 
materia  edrania  rinchiufa  negli  interftizj  dei  cri— 
iìaili.  Potrei  pur  anche  rapportare  un  gran  nu- 
mero d*  ofiervazioni  intorno  alla  crilìallizzazione 
dei  fali;  elleno  però  non  fono  tali,  che  pollane 
aver  luogo  in  un’  opera  come  quella. 

XXXVIII. 

Su/  Ja/e  alcali  fìjfo  . 

V alcali  fido  è una  fodanza  falina,  che  fi  ca- 
va dalia  cenere  de’  vegetabili.  Noi  io  fuppon- 
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ghiamo  qui  purgato  , e come  fé  la  natura  lo  pro- 
duceste (12).  Parleremo  nel  regno  vegetabile 
della  maniera  d’  ottenerlo  . 

1/  alcali  fido  efille  fono  una  forma  fecca  ; la 
qual  cofa  moiìraci  fubitamente  , che  nella  di  lui 
compofizione  entravi  una  maggior  quantirà  di  ter- 
ra che  in  quella  dell'acido  vitriolico  . Egli  non 
ha  nò  colore,  nè  odore.  Quello,  che  intiera- 
mente è privo  d'  umidità  , è bianco  , e non  af- 
fetta alcuna  particolar  figura  . 

Egli  è d'  un  fapor  acre  9 caufiico  , ed  abbru- 
ciarne , e fvolge  nella  bocca  un  legger  odore 
cV  uova  fracide  . 

Tinge  di  verde  il  color  ceruleo  de'  vegetabili , 
quali  fono  lo  fciroppo  violato  ec. 


XXXIX. 


Olio  di  tartaro  « 

Allorché  1'  alcali  fido  è ben  fecco  , s'unifce  ali* 
acqua  con  un  calor  aliai  notabile;  egli  attrae  po- 
tentemente 1*  umido  dell'  aria  , e fi  rifolve  in  liquo- 
re . Quand’  ei  fi  trova  in  quello  fiato  di  liquo- 
re , chiamali  comunemente  olio  di  tartaro  per 
deliquio  , ed  alcali  caduto  in  deliquio  . Il  nome 
d’  oi»o  è improprio  , perchè  Y alcali  fido  non  ha 

(iz)  Anche  il  Wieglebio  ne’  Tuoi  Saggi  chimici  intorno  ai  f, ali 
alcalini  conferma  la  dottrina  del  Margraff  intorno  al  fai  alcali 
fìflo,  efi  (lente  nelle  piante  prima  della  loro  incinerazione.  E di  più 
pretende  aver  dimoftrato  negli  animali , e in  alcune  piante  , prima 
della  incinerazione  , o putrefazione,  1’  efiftenza  dell’  alcali  vo- 
latile, e perciò  elfere  quello  un  vero  edotto,  e non  un  prodotto. 
Veg.  Camme  nt.  de  reh.  in  medie. , (j  feient.  nat.  gejì.  Tom.  2i> 
pag.  223  , & feq. 
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niente  cf  oleofo  : non  gli  è flato  dato  queflo  no- 
me che  a cagione  della  di  lui  confidenza,  la 
quale  s*  accolla  un  poco  a quella  dell'  olio 
fluido  (13).  • 

L alcali  fifTo  è molto  più  fiffo  che  f acido 
vitriolico  . Può  egli  fopportare  1’  cflrcma  violen- 
za del  fuoco  nei  vali  chiù  fi  , fenza  follevarfi  ; ma 
in  que'  cafi , ne' quali  ha  un  libero  contatto 
colf  aria , diihpafi  intieramente  dalla  violenza 
del  fuoco  in  vapori  bianchi,  denfìflimi , e fi  dii- 
perde  ancor  più  prontamente , quando  ha  nello 
fteflb  tempo  un  contatto  immediato  col  flogiflo 
accefo  . 

XL. 

Alcali  fiffo  rejo  più  cauflìco  dalla  calce  viva  • 

1/  alcali  fiffo  non  può  contrarre  per  la  via 
umida  neflun*  unione  di  compofizioue  colle  ter- 
re calcarie  , e vetrificabili  ; ma  la  foftanza  falino- 
terrca  della  calce  feco  lui  combinali  per  la  via 
umida  , ed  accrefce  notabilmente  la  fua  cauflicità. 

(13)  L’olio,  o fìa  l’cjuor  di  tartaro  oer  deliquio  ti  prepira  prefi* 
fo  di  noi  calcinando  a fuoco  di  riverbero  il  tartaro  bianco,  finché 
diventi  una  màfia  friabile,  la  quale  , efpofia  poi  ad  un  ambiente 
umido  , e freddo  , fi  rdolve  per  la  maggior  parte  in  una  ^peae  di 
lifeiva,  o liquore  come  (opra.  Oltre  le  varie  Operazioni  delia  Chi- 
mica, nelle  quali  è moltifiìmo  adoperato,  vien  eg!;  lodata  da  al- 
cuni all’ efterno  come  un  cofmetico  , e come  un  rimedio  rifolvente , 
e dileccante  nelle  macchie,  e puftole  de!  volto,  negli  erpeti,  ed 
altre  malattie  cutanee,  accompagnate  da  prurito*  Ad  ahri  piace 
pure  di  mefcola  ne  qualche  goccia  al  latte  da  prenderli , con  mira 
di  impedire  cosi  la  di  lui  fponfanèa  degenerai ioite  in  acefcenza . 

Poche  goccie  d’ an  tal  liquore,  prele  nel  brodo,  c nel  latte,  po- 
trebbero anche  riufeire  vantaggiofe  per  mitigare  prontamente  gli 
e letti  dei  Veleni  acidi  corrofivi  , quali  fono  a cagione  d’  elempic* 
V arlenico  3 il  lolimato  couofivo  ec, 
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XLI. 

Vetro  , ojjìa  crijlallo  • 

L*  alcali  fiffo  , nel  combinarli  per  mezzo  della 
fufione  colle  terre  calcane  , e vetrificabili  , for- 
ma , unito  a quelle  fofianze , delle  materie  vitree, 
olfia  delle  materie  vetriformi  , a norma  delle  pro- 
porzioni j che  fi  fono  impiegate  . 

Allorquando  fi  fono  adoperate  fei  , o fette 
parti , ed  anche  più  di  fabbia  fopra  una  d’  alca- 
li filfo  , il  mefcuglio , trattato  per  lungo  tempo 
colf  efirema  violenza  del  fuoco  , entra  in  fufio- 
ne . Il  fale  alcali  facilita  la  fufione  della  materia 
vetrificabile  , feco  lei  combinafi , e le  comunica 
una  parte  delle  fue  proprietà . Il  prodotto  , che 
ne  rifulta  fi  domanda  vetro  > e crijìallo  , quand" 
è puro  , c perfetto  . 


XL II. 

Liquore  delle  Selci . 

Quando  fi  mefcolano  due  o tre  parti  di  fai 
alcali  contro  una  di  terra  vetrificabile , e che 
s’ adoperi  folamente  il  grado  di  fuoco  requifito 
per  far  entrare  quello  mefcuglio  in  fufione  , feti- 
za  dar  tempo  all7  alcali  di  fvaporarfi  , il  prodot- 
to , che  fe  ne  ottiene  è una  malfa  vetrificabile, 
nella  quale  la  terra  vetrificabile  è mantenuta  in 
foluzione . Ma  ficcome  quello  mefcuglio  contiene 
una  foprabbondanza  grande  d’  alcali , ei  ne  con- 
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ferva  quafi  tutte  le  proprietà  . Una  tal  materia 
attrae  validamente  Y umido  aereo , t fi  rifolve 
in  liquore  . Quello  è quanto  corre  lotto  il  nome 
di  liquor  fìilcum , olfia  liquore  delle  felci . 

X L 1 1 I. 

Terra  feparata  dal  liquore  delle  Selci . 

In  quefio  fperimento  la  terra  vetrificabile  di- 
venta folubile  nell"  acqua  per  la  mediazione 
delf  alcali  fifio  . Qualor  aggiungali  a quello  li- 
quore un  poco  di  acido  vitriolico,  o quafivoglia 
altro  acido,  egli  s’impadronifce  dell* alcali  filfo  y e 
fa  precipitare  la  terra  . 

X L I V. 

Allume  artificiale  l 

Quella  terra  , la  quale  è fiata  così  feparata  dal 
liquore  delle  felci,  trovafi  in  ifiato  , mediante 
V eftrema  fua  divifione , di  difeiorfi  nell’  acido  vi- 
triolico , e forma  fvaporandofi  de*  crifialli  di  vero 
allume . Il  che  prova  f identità  della  terra  vetri- 
ficabile , della  terra  argillofa , e della  terra  y che 
ferve  di  bafe  all’  allume  ordinario . 

X L V. 

Tartaro  viario  lato  • 

alcali  fifio  fi  combina  colf  acido  vitriolica 
fino  al  punto  di  faturarione . Quella  combinazione 
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faflì  con  un  calore  confìderabile , e quando  i 
liquori  fono  baflanteinente  concentrati  , eccitali 
fempre  mai  un  moto  grande  d’  effitrvefcenza . 
Quelle  foftanze  faline  perdono  reciprocamente  le 
proprietà  loro  particolari  nel  combinarli . Facen- 
de  fi  fvapcrare  il  liquore  fino  alla  ìeggier  pellicola, 
s’ottiene  un  fale,  che  criftallizzafi;  i cridalli  fono 
piccoli  y tagliati  a punta  di  diamante.  Domandafi 
queflo  fale  tartaro  vitriolato  , offa  arcano  dupli- 
cato , o jale  de  duobus  (14). 

Noi  faremo  enervare,  che  nè  1*  acido,  nè  l’alcali 
non  pofìbno  criftallizzavfi,  mentre  fono  foli;  che 
il  fapore  d’  ognuna  di  quelle  materie  faline  è 
acuuffimo , e diflintiffimo,  e che  all’ incontro  il 
fale , che  rifulta  da  una  si  fatta  combinazione , 
non  ha  che  poco  fapore  . Egli  è perfettamente 
neutro ; non  induce  mutazione  nei  colori  cerulei 
de’vtgetabili,  ed  ha  minor  affinità  colf  acqua  che 
le  due  foftanze  faline  , che  entrano  nella  di  lui 
combinazione  . Non  attrae  punto  1*  umidità  dell’ 


(14)  Si  avverte  però  che  febbene  il  tartaro  vitriolato,  non  me- 
ro, che  l’arcano  duplicato,  o fai  de  duobus  fieno  una  combina- 
zione d’alcali  fiffo,  e d’acido vitriolico  in  forma  d’un  fale  neutro, 
pure  le  operazioni , e le  foftanze , onde  vengono  prodotti , fono 
affai  diverfe , ed  alquanto  diverfe  altresì  fecondo  alcuni  Autori  le 
loro  proprietà,  e mediche  forze . Di  latto  il  tartaro  vitriolato  vien 
formato  dall’alcali  del  tartaro  coll’acido  vitriolico,  l’arcano  du- 
plicato fembra  effere  formato  dall’  alcali  nitrofo  coll’  acido  vitrio- 
lico . Il  primo  di  quefti  due  è di  p;ù  iodato  nelle  oftruzioni  del 
fegato,  della  milza  , e d’altri  vifeeri,  dai  dodici  grani  fino  alla  mez- 
za dramma,  nei  biodo,  o in  qualche  decotto  conveniente.  All’al- 
tro pare  che  venga  data  in  qualche  modo  la  preferenza  rifpetto 
alla  lua  facoltà  diuretica,  e depurante,  qu’ndi  ha  maggior  ufo  nella 
cura  della  idropifia , e nella  cura  di  que’ mali , che  nelle  puerpere 
dipendono  dal  latte  aberrante  nella  comun  malfa  degli  umori  . Si 
preferive  alla  medefima  do/e,  e negli  ifteffi  veicoli  del  primo. 

L’  arcano  duplicato , prelo  in  una  dofe  di  qualche  poco  maggio- 
re , cioè  fino  a niezz’  oncia , promove  blandamente  il  feceflo . 
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aria , e non  fi  lcioglic  che  in  piccola  quantità 
nell'  acqua  . 

XL  VI. 

Dccompo fusone  dei  fall  vìtrìolicì  a baje  terrea , 
per  merpo  dell 5 alcali  fi ffo . 

L'  alcali  fiflò  (compone  tutti  i Tali  vitriolici  a 
bafe  terrea  y perchè  ha  maggior  affinità  coll7  acido 
vitriolico  che  le  terre  calcarie . $'  impadronifce 
egli  dell’ acido  vitriolico,  e fa  precipitare  le  terre. 
Quelle  terre  * venendo  lavate  in  una  fufficiente 
quantità  d’  acqua , ed  in  feguito  efaminate  y trovati- 
li non  avere  in  neffiin  conto  cangiato  di  natura  ; 
cileno  fono  folamente  più  divife . 

X L V 1 1. 

Tartaro  vìtriolato  procedente  dalla  decompostone 

dei  fall  vitriolici  a bafe  terrea , mediante 

r alcali  fijjo . 

I liquori  procedenti  da  quelle  decompofìzioni , 
podi  a fvapórare,  fomminidrano  del  tartaro  vi— 
triolato  , cioè  un  fale  neutro  aflolutamente  fimile 
a quello  ^ che  vieti  formato  dalla  combinazione 
diretta  dell'  alcali  fido  colf  acido  vitriolico  . 

XL  Vili. 

Intorno  allo  \olfo  . 

Lo  zolfo  è un  comporto  d'acido  vitriolico.?  e di 
flogirto . Quando  lo  zolfo  è puro  <>  ha  un  colore 
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giallo  citrino,  ed  ha  un  odore,  che  gli  è panico» 
lare.  E’ qualche  poco  trafparente ,,  fecco,  compatto, 
e facilmente  fi  rompe  . Appellafi  r^olfo  in  canna 
quello,  che  è flato  colato  in  forme  cilindriche  (15). 

Allorché  premefi  un  pezzo  di  zolfo  tra  le  mani , 
il  calore , che  lo  penetra  , vi  cagiona  nell'  interno 
una  dilatazione  ^ che  gli  fa  fare  un  piccolo  (Ire- 
pito,  come  s’  egli  fi  rompeffe  in  molti  pezzi.  Un 
tale  effetto  dipende  dalla  grandifììma  elettricità  di 
queha  fodanza  . 

L’  aria  * e T acqua  non  hanno  azione  alcuna 
fullo  zolfo.  Fondefi  egli  ad  un  calore  moderato, 
però  qualora  ha  un  po’  fuperiore  a quello  dell' 
acqua  bollente . Rappigliafi  raffreddando , e forma 
una  infinità  d'aghi.  Lo  zolfo  è infiammabiliffimo . 


(15)  Lo  zolfo  in  canna  non  è mai  adoperato  dai  .Medici , fé  pri- 
ma non  fi  è refo  ad  un  giado  di  purezza  maggiore,  mediante 
una  previa  preparazione  . V.  Lieutaud  Op.  cit.  Tom.  II.  Lib.  II.Sect. 
II.  pag.  475.  Porta  allora  il  nome  di  zolfo  lavato,  e gode  ripu- 
tazione d’un  eccellente  depurante  , diaforetico  , come  pure  quella  d’un 
rimedio  pettorale  detergente,  ed  incifivo.  Per  la  qual  cofa  è flato 
commendato  quafi  uno  fpecifico,  sì  interno  che  eflerno , nella  fcab- 
bia  principalmente,  negli  erpeti,  ed  altre  affezioni  della  pelle  analo- 
ghe , nell’ afma  umorale,  ed  altri  mali  cronici  del  petto  L’odore 
di  zolfo  , che  tramandano  quelli , che  lo  prendono  per  bocca  , più 
non  lalcia  luogo  a dubitare  del  di  lui  ingreffo  nella  malfa  degli 
umori  , fia  pure  la  bile  , o altro  qualunque  il  mezzo  , che  gliene 
procura  P adito . 

Si  prefcrive  dai  quindici  grani  fino  alla  mezza  dramma , incorpo- 
rato con  qualche  eflratto , o conferva;  d’  uopo  è però  avvertire, 
che  quella  foltanza  irrita  , erifcalda  le  parti,  fopra  delle  quali  cre- 
defi  che  agifca  per  un  genio  fuo  peculiare . Ella  è cofa  rara  a’  noftri 
giorni,  che  lo  zolfo  anche  lavato  fi  faccia  prendere  internamente, 
dandofi  in  qualunque  cafo  la  preferenza  al  folimato,  o fia  ai  fiori 
di  zolfo  , dei  quali  parleraffi  immediatamente  . 

Lo  zollo  lavato  inoltre  è ricevuto  in  varj  unguenti , adoperati 
fpecialmente  contro  la  rogna , circa  i quali  fi  potranno  confwl*- 
tarc  le  varie  Farmacopee . 
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X L I X. 

Zolfo  molle  . 

Se  fi  fa  fondere  dello  zolfo  in  un  crogiuolo  , 
c che  fi  verfi  in  una  terrina  piena  d'  acqua  , 
trovafi  aver  egli  acquiftato  un  color  rolfo,  ed  effcre 
d’  una  mollezza  uguale  a quella  della  cera.  Allora 
impattali  di  leggieri  tra  le  dita,  invece  d’  etter  fecco 
e fragile  come  lo  zolfo  ordinario  . Un  si  fatto 
fenomeno  fuccede  perchè  in  quella  operazione 
T acqua  ha  difciolto  una  certa  quantità  d'  acido , 
di  modo  che  lo  zolfo , che  rimane  , contiene  una 
quantità  più  grande  di  flogitto  . Lo  zolfo  nei 
primieri  ittanti  di  fua  fittone  è fluido  ; ma  fi 
fpeflìfce  affai  un  momento  dopo  , e queflo  è lo 
lo  flato  , in  cui  bifogna  verfarlo  nell*  acqua  per 
averlo  molle  • 

L. 


Fiori  di  \olfo . 

Lo  zolfo,  efpotto  al  fuoco  nei  vafi  chiufi,  non 
fubifce  veruna  fpecie  di  decompoflzione  . Subii— 
mafi  egli  intieramente , nella  parte  fuperiore  del 
vafo,  in  una  fpecie  di  polvere , che  domandali  fiori 
di  zolfo  (16). 

(16)  I fiori  di  zolfo  attefa , come  s*  è detto,  la  maggior  loto 
purezza  fono  di  più  iodati , non  meno  ad  ufo  interno  , che  per  la 
compofizione  di  quelle  preparazioni,  che  riguardano  l’ efteriore  . 
Come  lo  zolfo  lavato  fi  credono  eglino  dotati  d’  una  facoltà  vul- 
nerario-detergente , incifiva,  c depurante  ne’ mali  cronici  del  petto, 
alma  umido,  ulcere  polmonaii,  fcabbia  , ed  altre  malattie  della 
cute  . La  dofe  loro  è dalli  fei  grani  fino  ai  quindici , ed  anche  più  , 
negati  col  mele,  © con  qualche  congruo  feiroppo. 
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L I. 

Spìrito  di  roljo  .. 

Applicandofi  una  materia  ardente  alio  zolfo 
efpoUo  all'  aere  libero  , egli  prende  fuoco  ^ e tra- 
manda un  vapor  vivo,  penetrante , e fofi'ocante  « 
Scompontfi  durante  quefia  combufiione  ; il  fio— 
gifio  fi  difiìpa , e f acido  refia  folo  . Se  fi  raccol- 
gano i vapori  con  un  apparecchio  di  vafi  con- 
venienti, e che  fe  ne  faciliti  il  condenfan  ento  con 
delfacqua  ridotta  in  vapori  3 ottienfi  quanto  corre 
fiotto  il  nome  di  Jpirito  volatile  di  \olfo  > olila 
acido  vitriolico  juljureo  volatile  (17). 


(17)  L’  apparecchio  elei  vafi,  per  ottenere  Io  fpirito  di  zolfo,  fi 
riduce  a ricevere  dentro  una  campana  di  vetro  i vapori  dello  zol- 
fo accefo  . La  campana  debb’  edere  prima  inumidita  nella  fua  in- 
terna fuperficie  coi  vapori  dell’acqua,  per  la  ragione  , che  di  (opra 
dall’Autore  è fiata  detta,  e debb’  edere  rhunita  d’ un  becco  alla 
foggia  dei  lambicchi,  per  il  quale  Io  fpirito  condcnfato  poffa  paf- 
fare  in  un  altro  vaio  di  vetro  , efprefiamenfe  fottopoftovi  , dove  fi 
raccoglie  - A norma  delle  varie  circofianze  palla  con  quello  pro- 
cedo una  parte,  ora  più  tenue,  ed  acquofa,  che  porta  il  nome  ài 
fpirito,  ed  ora  un’altra  più  denfa , che  fi  domanda  olio. 

Lo  fpirito  è adoperato  negli  ifielft  cali , per  le  fieffiffime  ragio- 
ni , che  fi  fono  accennate  parlando  dello  fpirito  di  vitriuolo  , cioè 
in  tutti  i mali  febbrili  acuti  , che  non  avendo  per  fintoma  eden- 
ziale  la  tofie  portano  feco  di  lor  natura  i fenomeni  d’  una  vitalità 
troppo  impetuofa , o nello  ilelfo  tempo  fono  anche  contagiofi , ed 
altri  . Si  crede  comunemente  che  fia  più  mite  dello  fpirito  di  vi- 
truolo , quindi  con  maggior  Scurezza  fi  può  preferivere  , ed  in  dofe 
qualche  poco  più  grande  , cioè  dalle  quattro  goccie  fino  alle  dodi- 
ci , nelle  millure,  o fino  alla  grata  acidità  in  una  qualche  tifiina 
conveniente . 

Efieriormenfe  applicato  preferva  le  parti  dalla  gangrena,  e le 
afte,  toccate  col  cotone,  bagnato  in  quello  fpirito,  in  poco  tempo 
fi  dileguano. 
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L I I. 

Acido  vit ridico  concentrato  , cavato  dallo  \olfo  . 

Qued’  acido  è acquofo  a motivo  dei  vapori 
deli'  acqua  , che  fi  è impiegata  per  facilitare  la 
di  lui  condenfazione . Ma  qualora  venga  fottopoflo 
alia  disili  azione,  fe  ne  fegrega  l'acqua  foprabbon- 
dante  , e Y acido  , che  reda  nella  dona  ^ è un 
acido  concentrato  :•  ei  non  ha  più  1’  odore  à* 
acido  fuifureo  volatile  . 

LIII. 

Sale  fui j ureo  dello  Stallilo  . 

Qualora  con  un  apparato  conveniente  fi  efpone 
al  vapore  dello  zolfo  accefo  un  pannolino  im- 
bevuto d'alcali  fifTo , lo  fpirito  volatile  dello  z dfo 
fi  combina  coll'alcali.,  e forma  un  flit  particolare 
che  fi  criflallizza  in  forma  d’  aghi  . Separafi  il 
fale  dal  pannolino  per  mezzo  della  lavatura,  c 
della  cridallizzazione  : quedo  è quello,  che  chia- 
mali Jale  fiiljureo  di  Stahlio . 

L I V. 

Decompo fifone  del  fale  fuifureo  per  me-ip 
dell  acido  vitriolico  . 

Il  fale  fuifureo  di  Sthalio  è una  fpec'e  di  tar- 
taro vitriolato  ; ei  ne  è foltanto  differente  * perchè 
nella  di  lui  compofizione  entravi  una  quantità 
maggiore  di  dogi  do , che  rende  Y acido  vitriolico 
meno  aderente  all’  alcali , che  quando  qued5  acido 
è puro . 


7%  Manuali; 

Allorché  verfafi  dell'  acido  vitriolico  puro  fopra 
di  quello  Tale  , fa  egli  efalare  immantinente  dei 
vapori  penetranti  , i quali  altro  non  fono  che 
acido  fulfureo  ; 1*  acido  vitriolico  puro  viene 

foftituito  in  fuo  luogo , e forma  un  vero  tartaro 
vitriolato  . 

L V. 

Zolfo  difdolto  nell ’ acido  vitriolico  . 

L'  acido  vitriolico  ha  qualche  forte  d'  azione 
fullo  zolfo  ; egli  ne  fcioglie  una  piccola  quantità. 
Se  f acido  vitriolico  ^ che  s’ adopera  in  quella 
operazione  , è bianco  ^ acquifla  un  leggier  color 
ambrato , e lo  zolfo  prende  un  colore  d7  oliva  . 
Con  quello  lì  dà  la  foluzione  ad  uno  dei  fei 
problemi , eh’  io  ho  proporlo  nella  Gazzetta  di 
Medicina . 

L V I. 


Fegato  di  ?{olfo . 


Lo  zolfo  s'  unifee  all'  alcali  fiffo  per  la  via  fecca  , 
e per  la  via  umida , fenza  patire  alcuna  decom- 
porzione . Un  tal  compollo  porta  il  nome  di 
fegato  di  zolfo . 

L VII. 


Mag fiero  di  \olfo  . 

Se  al  fegato  di  zolfo,  hemprato  in  una  quantità 
d'  acqua  , aggiungafi  dell’  acido  vitriolico  , o qua- 
lunque altro  acido  , s’  eccita  una  effervefeenza  , 
ne  efee  un  odore  d’  uova  corrotte  > e fi  conlegui- 
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Ice  un  precipitato  bianco . Quello  precipitato  , 
lavato  e feccato , porta  il  nome  di  magirtero  di 
zolfo.  Egli  non  è che  zolfo  qual  era  prima;  il 
che  prova  che  lo  zolfo  era  unito  all’alcali,  lenza 
edere  {comporto  ( 1 8)  . 

Parlando  dello  zolfo  noi  abbiamo  veduto,  che 
quella  fortanza  è comporta  d’acido  vitriolico  , e 
di  flogillo  . Quindi  ne  viene  in  confeguenza,  che 
combinando  infìeme  quert’  acido  col  rtogillo  fi 
dee  formare  dello  zolfo  artificialmente  : e quello 
è realmente  quello,  che  fuccede  . 

L V 1 1 I. 

Fegato  di  \olfo  artificiale . 

Prenderti  del  tartaro  vitriolato  , che  fi  mefcola 
con  del  carbone  in  polvere ^ e con  del  fale  alcali. 
Si  obbliga  il  mefcuglio  alla  fufione,  ed  ottienfi 
una  mafia  falina  di  un  colore  rollo— bruno  : una 
tal  mafia  è un  vero  fegato  di  zolfo  artificiale . 

(18)  L’acido,  che  preflo  di  noi  impiegali  , nella  preparazione  del 
precipitato,  più  conolciuro  per  lo  pa flato  lotto  il  nome  diluiamo  di 
Magijlero  di  zolfo,  è quello  dell’  aceto  diftillaro . Vegg.  quanto 
concerne  la  preparazione  più  precifa  d’  una  tal  polvere  Antidota- 
riunì  Bonertienfe  pari.  II.  pag.  421.,  e 422.  Bonon.  in  4.*  1770. 
A’  noftri  giorni  è quali  intieramente  caduto  dalla  memoria  de* 
Fratici , avvegnaché  tra  quelli  alcuni  lo  credano  dotato  d’ urrà 
maggior  efficacia  che  i fiori  di  zolfo  (empiici . 

Come  a tutti  gli  altri  preparati  di  quella  natura  gli  viene  at- 
tribuita una  facoltà  incifiva  , detergente  , e depurante  rifpetto  ai  ma- 
li cronici  del  petto,  quali  fono  l’alma,  e la  tifichezza , e fi  può 
dare  dai  lei  grani  fino  ai  ledici,  incorporato  col  mele,  o qualche 
Groppo , come  dei  fiori  di  zolfo  fi  è detto . Non  farà  però  fuor  di 
propofito  1’  avvertire,  che  due  fono  le  Ipccie  d’alma,  nella  cura 
delle  quali  fono  di  più  lodate  dai  buoni  Pratici  le  foprammentovatc 
preparazioni  di  zollo  , e nelle  quali  fi  può  avere  una  fondata  fpe- 
ranza  di  riufeimento,  cioè  l’umorale,  olila  umido,  e quella,  che 
lopravviene  dopo  il  rientramento  di  cronici  efantemi , quali  fono  la 
fcabbia,  gii  erpeti  ee. 
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Nel  tempo  di  quella  operazione  Y acido  vitriolico 
abbandona  la  lua  bafe  alcalina  per  unirli  al  flo- 
gido  del  carbone  . Il  fai  alcali , che  s’  aggiunge  , 
non  vi  è meflo  , che  perchè  lo  zolfo  non  abbruci, 
a mifura  che  fi  va  formando . Tiene  egli  lo  zolfo 
in  foluzione  , e forma  un  fegato  di  zolfo  artificiale, 

L I X. 

Zolfo  artificiale. 

Si  fcioglie  quello  fegato  di  zolfo  in  una  data 
quantità  d’acqua,  e feltrafi  il  liquore  , il  quale  è 
allora  d’  un  color  verdognolo  , perchè  una  parte 
del  carbone  impiegata  nell’  operazione  precedente 
trovafi  difeioita  dal  fegato  di  zolfo,  che  fi  è for- 
mato . Verfandofì  poi  dell’  acido  vitriolico  in 
quello  liquor  (citrato,  vedonfi  comparire  tutti  quei 
fenomeni,  de’ quali  noi  abbiamo  parlato  ali' arti- 
colo  del  magidero  di  zolfo  . Il  precipitato  che 
ne  ribalta  , è un  vero  zolfo  , che  non  differifee 
in  niente  dallo  zolfo  ordinario  . 

LX. 

Tartaro  vit rio  lato  fatto  col  fegato  di  7{olfo . 

Elponendofi  ad  un  calor  mite  il  fegato  di  zolfo  * 
il  fìogillo  fi  dilfipa  in  vapori  fenza  combudione , 
1’  acido  vitriolico  reda  unito  al  fai  alcali,  e formano 
infieme  un  vero  tartaro  vitriolato  . 

Lo  Sthalio  ha  fatto  quedo  fperimento  per  de- 
terminare le  proporzioni  d’  acido  vitriolico , e di 

flogido  , 
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flogiflo  , che  entrano  nella  compofizione  dello 
zollo  , cd  ha  ritrovato  eh'  egli  è comporto  di 
fette  parti  d’  acido  contro  una  di  flogirto  . 

L X I. 

Mefcuglio  per  fare  il  piroforo  . 

Si  fa  fcccare  in  una  padella  di  ferro  dello  zuc* 
chero  con  dell’  allume  * fin  a tanto  che  quello 
mefcuglio  porta  ridurli  in  polvere  , che  più  non 
fumi , e che  più  non  porta  rammollirfi  al  fuoco  . 

L X I I. 

Piroj oro . 

« 

Si  colloca  quello  mefcuglio  in  un  matraccio  * e 
fc  lo  fa  calcinare  a bagno  fecco  per  una  mezz' 
ora;  levartelo  in  apprelfo  dal  fuoco,  e fe  lo  verfa 
prontamente  in  una  boccetta  ben  turata . Da  tutto 
quello  ne  rifulta  una  polvere,  che  ha  la  proprietà 
d’accenderfi  all’  aria  . 

Quella  proprietà  del  piroforo  dipende  da  due 
cagioni  . 

i.°  Nel  tempo  della  calcinazione  formarti  dello 
zolfo  , per  la  combinazione  dell’  acido  vitrio- 
lico  dell’  allume  col  flogirto  del  carbone  dello 
zucchero  . Una  parte  di  querto  zolfo  s’  abbrucia , 
e fi  diiTipa  durante  1’  operazione , formando  una 
fiamma  azzurriccia  , che  ha  1’  odore  dello  zolfo 
bruciante  ; ma  ne  rimane  tuttavia  una  quantità 
grande  nel  piroforo  dopo  eh’  egli  è formato  . 
Tom.  I.  F 
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2 fi  Avanza  una  certa  quantità  d’  allume , il 
quale  non  è per  niente  entrato  nel  piroforo, 
perchè  non  vi  fi  trova  una  ballante  quantità  di 
flog'flo  per  Scomporlo  . Ma  l’azione  del  fuo- 
co lo  calcina  di  più  in  più  ; la  terra  , da  fotti- 
lifTìmatnente  divifa  che  era,  fi  riunifee  in  piccole 
malfe  , che  1’  acido  vitriolico  non  può  difeiorre. 
L’  acido  vitriolico  di  quella  porzione  d*  allume 
diventa  in  certa  maniera  libero;  egli  non  ha  che 
una  leggier  aderenza  colla  terra , la  quale  però 
bada  perchè  non  fi  fepari  interamente  , Una  tal 
porzione  d’  acido  vitriolico  fi  concentra  prodigio- 
lamente  : effa  divieta  glaciale,  e trovafi  uniforrne- 
mente  didribuita  nel  piroforo . Quando  s’efpone 
il  piroforo  alf  aria  libera  5 qneft  acido  vitriolico 
glaciale  attrae  l’umidità  dell'aria , e vi  fi  rifcalda 
badantemente  per  accendere  lo  zolfo  ♦ Appellali 
acido  vitriolico  glaciale  quello  , che  è rimado 
talmente  concentrato , che  efide  fotto  forma  con- 
creta ; di  tal  maniera  che  radomiglia  allora  in  un 
certo  verfo  al  ghiaccio , a motivo  della  fua  foli— 
dità  ^ e della  fua  trafparenza  * 

h X I 1 1. 

Sull’  acido  nitro jo  . 

1/  acido  nitrofo  è un  acido  fluido,  che  quand 
è concentrato  prende  un  colore  roflfo-ranciato  . 
Ha  un  odor  forte  e fpiacevole , un  fapore  agrif- 
fimo,  e tramanda  continuamente  de’vapori  rodi. 
Eflendo  ben  concentrato  pefa  un’oncia  e mezzo 
in  una  bottiglia , che  contiene  un  oncia  d’  acqua. 
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Tinge  di  rollo  il  colore  ceruleo  de*  vegetabili , 

Allorché  quell’  acido  viene  indebolito  con  una 
certa  quantità  d’acqua,  porta  volgarmente  il  nome 
d’  acquei  forte  (19)  . 

L X I V. 

Acido  nitro fo  me f colato  coll'  acqua* 

Mefcolandofi  l’acido  nitrolo  funinte  con  delTac* 
qua,  il  mefcuglio  fi  rifcalda,  e bolle  notabilmente , 
acqujflando  incontanente  un  bel  color  verde  ten- 
dente all’  azzurro  . Quello  colore  proviene  dal 
flogillo  , di  cui  quell’  acido  abbonda,  che  11  fvi- 
luppa  per  mezzo  dell’  acqua  , e che  non  ha  che 
poca  , o nelluna  difpofizioue  ad  unirli  coll’  acqua, 

L X V. 

Nitro  a baf'e  terrea . 

L’  acido  nitrofo  feioglie  le  terre  calcarie  con 
effervefeenza  , e con  calore  . Si  prende  del  marmo 
bianco  per  efempio  . Facendoli  {vaporare  quella 
foluzione  j,  forma  ella  raffreddandoli  una  malfa 
falina , in  cui  non  fu  ditlingue  alcun  criflallo . 
Tutto  quello  forma  quanto  corre  fotto  il  nome 
di  nitro  a bafe  terrea  . 

(19)  Nell’  Antidotar’o  di  Bologna  part.  II.  p.  373.  fi  potrà  ve- 
dere il  precifo  procedo  di  ciò  clie  corre  fiotto  il  nome  d’  acqua 
forte.  Le  (òltanze , dalle  quali  colla  diftillazione  vien  ricavata, 
non  fiono  in  tutte  le  Farmacopee  le  fteffie  in  numero  •,  ma  qualun- 
que elleno  fieno,  e qualunque  fia  il  procedo,  (empie  ne  rifiulta  un 
aedo  n’trofio,  che  non  è nè  concentrato , nè  fumante,  qual  è 
quello  appunto,  che  (otto  il  nome  d’acqua  forte  nelle  ’rti  è ado- 
perato. Ella  non  ha  neflun  ufo  in  Medicina,  tanfo  interno,  che 
elterno , e nella  Chimica  ferve  di  meftruo  per  dificiorre  alcuni  cor- 
pi metallici . 

F ij 
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L X V I. 

DecompoJì~iom  del  nitro  a kafe  terrea  per  mepo 
dell ’ acido  vitriolico  . 

Qualor  fi  verfa  dell’ acido  vitriolico  nella  (blu- 
zion  del  marmo  ^ fatta  colf  acido  nitrofo  , cade 
un  precipitato  bianco , che  vien  formato  dall* 
unione  dell’  acido  vitriolico  colla  terra,  che  f acido 
nitrofo  teneva  difciolta  . Quella  è una  prova  , 
che  T acido  vitriolico  ha  maggior  affinità  colle 
terre  calcarie  , che  f acido  nitrofo . 

L X V 1 1. 

Nitro  a bafie  terrea  ficompofio  dall*  alcali  fi ffo  , 

Se  in  una  foluzione  di  marmo  bianco  s fatta 
colf  acido  nitrofo , verfafi  dell’  alcali  fiffo , quell* 
alcali  s’  impadronifee  dell'’  acido  nitrofo  , e fa  pre- 
cipitare la  terra  , che  era  difciolta . Quella  terra  , 
lavata  e feccata , troyafi  non  effer  altro  che  terra 
calcaria , la  quale  non  ha  cangiato  di  natura  : 
ella  efille  solamente  fotto  la  forma  di  fottililfima 
polvere  . 

L X V I I I. 

Nitro  a bafe  d’  alcali  fijjo  . 

Il  liquore  proveniente  da  una  sì  fatta  decorri- 
pofizione,  pollo  a fvaporare , fomrmniftra  dei  cri— 
Halli  in  forma  d*  aghi , che  fi  chiamano  nitro  a 
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bafe  d’  alcali  fido  ; ma  ordinariamente  loro  fi  dà 
il  nome  femplicemente  di  nitro  . 

L X I X. 

Nitro  rigenerato . 

L’  acido  nitrofo  puro  fi  combina  coll’  alcali 
fitto  fino  al  punto  di  faturazione . Quefia  com- 
binazione fi  fa  con  calore,  e con  effervefeenza  . 
Facendofi  fvaporare  il  liquore , fe  ne  trae  un  vero 
nitro  rigenerato , fomigliante  a quello  dello  fperi- 
mento  precedente  . 

L’acido  nitrofo,  e falcali,  combinandofi  infieme, 
efaurifeono  reciprocamente  le  loro  proprietà  Y uno 
fulf  altro  . Il  fale , che  ne  rifulta , è perfettamente 
neutro  . Non  tinge  punto  di  rotto  il  color  ceruleo 
de’  vegetabili  , come  lo  fa  V acido  , nè  li  tinge 
di  verde  , come  lo  fa  1’  alcali . 

L X X. 

Cri  fidilo  minerale . 

Il  nitro  efpotto  al  fuoco  entra  in  fufione  prima 
di  diventar  rotto . Colandofelo  mentre  fi  trova 
in  quello  flato  in  un  vafo  piatto  , vi  fi  congela., 
e chiamafi  allora  crillallo  minerale  (20). 


(20)  Nella  preparazione  del  crillallo  minerale , o fia  Tal  prunel- 
le , che  è ufato  dai  Medici  , s’  aggiungono  al  nitro  , mentre  egli 
è tufo  nel  crogiuolo,  i fiori  di  zolfo  a riprefe,  affinchè  il  primo 
s*  impregni  dell’acido  di  quello  minerale.  Alla  foggia  del  nitro  pu- 
ro il  crillallo  minerale  è moltiffimo  adoperato  nelle  malattie  acute, 
ed  infiammatorie , quaii  fono  tra  le  alt» e le  febbri  ardenti  \ ed  in 
tutti  quelli  cafi  agilce  temperando  il  mote  ecce'fivo  degli  umori  » 
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L X X I. 

Nitro  alcal libato  ferina  addinone  t 

Se  fi  mantiene  per  lungo  tratto  di  tempo  il 
nitro  in  fufione  ad  un  fuoco  un  poco  più  forte* 
che  nella  operazione  precedente  ^ una  parte  del 
di  lui  acido  fi  fvapora  . Ciò  che  reha  nel  crogi- 
uolo , altro  non  è che  nitro  alcaìizzato  fenza  ad- 
dizione . Ma  è neceflario  il  contatto  dell’  aria  ; 
nei  vafi  chiufi  quello  non  accade  . 

L X X I L 

Nitro  fi jj ato  coi  carboni  » 

r 

Qualora  facciafi  fondere  del  nitro  in  un  cro- 
giuolo , e che  vi  lì  aggiunga  a pocq  a poco  della 
polvere  di  carbone  * il  flogido  di  quedo  carbone 
fi  combina  colf  acido  nitrofo  , e produce  feco 
lui  uno  zolfo  , che  s’  accende  lubito  che  è for- 
mato . La  materia  che  avanza  nel  crogiuo— 


e confeguentemente  rinfrefeando  . Singolarmente  però  viene  egli  rac- 
comandato per  la  eccellente  Ina  facoltà  diuretica  in  qu.’  malori 
acuti,  nel  decotfo  dei  quali  la  fecrezione  dell’  orine  (carteggia . 

Si  può  dare  dai  dieci  grani  fino  ad  uno  fcrtipolo,  {temperato  in 
qualche  tazza  di  bevanda  acconcia,  volendolo  ripetere  più  volte  al 
giorno  , o s’agg'ugne  alla  tifàna  ordinaria  , colla  proporzione  di  una 
dramma  di  quello  (ale  a tre  libbre  della  detta  tifàna.  Alla  dofe 
di  due  fcrupoli  alla  giornata,  difcioPo  in  quattr’  once  d’acqua 
piovana,  è lodato  dal  Sig.  Palla  < unito  ad  altri  compenti,  nella 
cura  di  quella  Ipecie  d>  gozzo,  che  per  cagione  riconolce  una 
linfa  renace  e denta,  (lagnante  negli  •inrerllizj  della  mulculatura  , 
e nel  tefsuto  deile  giandule  tiroidee  . Sauvages  NuJ'olnqia  metbodi * 
€*  Toni.  1,  Qlajf.  1.  jp.  157*5  e 158.  Jhnjlclodant.  iti  4.0  1768. 
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io  3 è r alcali  fiflo  , il  quale  fervi  va  di  bafe  all3 
acido  nitrofo  : dimandai!  nitro  fidato  coi  car- 
boni . 

L X X I IL 

Cliflo  di  nitro  . 

Facendoli  il  fuddetto  {perimento  nei  vafi  chiù- 
fi  , la  detonazione  fuccede  come  nell’  operazione 
precedente.  Alzai!  nella  boccia  una  gran  quan- 
tità di  vapori  bianchi  , che  difficilmente  fi  con— 
dentano  in  liquore  . Quello  liquore  efaminato 
aìrro  non  è che  acqua  pura  : il  che  prova  , che 
l’acido  n:trofo  , nel  tempo  del  Tuo  accendimento 
col  fiogilto,  è ritmilo  intieramente  diilrutto  . 

L X X I V. 

i 

Nitro  fi  flato  coi  carboni  nei  vafi  chiù  fi . 

La  materia  , che  reila  nella  ilorta  finita  l’ope- 
razione del  elido  di  nitro , è fi  nile  a quella  y 
che  fi  ottiene  nell’  operazione  del  nitro  fidato 
coi  carboni  all’  aria  libera  . 

L X X V. 

Spirito  di  nitro  fumante  alla  foggia 
di  Glaubcro . 

Si  colloca  in  una  ilorta  del  nitro  in  polvere  ; 
vi  fi  verfa  fopra  la  metà  del  di  lui  pefo  d’  olio 
di  vetriuolo  , e fi  diffida  . L’acida  vitriolico  di- 

F iv 


SS  Manuale 

(impegna  l’acido  nitrofo , e fi  unifce  coll’alcali 
(ilio  . L’  acido  nitrofo  palla  in  vapori  rolli  , che 
fi  condenfano  nella  boccia  fotto  la  forma  di  un 
liquore  rofTo-ranciato  , e che  tramanda  continua- 
mente  dei  vapori  rodi  (21). 

Quella  operazione  efige  molti  riguardi , ed 
ella  è in  genere  aliai  difficile  da  condurli  . 

L X X V I. 

Tartaro  vìtrìolato  procedente  dalla  decompostone 
del  nitro  fatta  coll'acido  vitriolico . 

La  materia  , che  rimane  nella  dorta  terminata 
la  precedente  didillazione  y è una  combinazione 
dell  alcali  fitì'o  del  nitro  colf  acido  vitriolico , che 
ha  liberato  1’  acido  nitrofo  . 

Qucda  materia,  difciolta  nell’acqua,  porge  cri- 
dallizzandoli  un  faie  , che  è un  vero  tartaro  vi- 
triolato  . 

L X X V 1 1. 

Nitro  cavato  dalla  maffa  falina  , che  re  fi  a 
dopo  la  decompo fifone  del  nitro 
fatta  colf  acido  vitriolico  . 

Sul  finire  della  cridallizzazione  del  tartaro  vitrio- 
lato  , di  cui  abbiamo  or  ora  parlato , fi  ricava 

(21)  Lo  fpirito  di  nitro  fumante,  preparato  col  procefTo  di  Gnau- 
lerò , come  in  quello  luogo  è deferitto , o in  qualunque  altra  for- 
ma, cioè  coll’argille,  o col  vetriuolo  verde,  è quali  intieramente 
proferì  tto  dagli  ufi  della  Medicina,  a motivo  della  fu  a proprietà 
corrofiva , internamente  pericolofilTìma , all’ efterno  poco,  o mente 
vantaggiofa  . Dolcificato  collo  fpirito  eh  vino  è dai  Medici  lotto 
certe  particolari  indicazioni  familiarmente  adoperato  . Ved.  la  Nota 
i4S.  all*  Artic.  CCCCLXXXI.  di  quell’opera. 
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un  po’  di  nitro  , che  è sfuggito  ali”  azione  dell* 
acido  yitriolico. 

JLXX  VII  I. 

Nitro  fcornpoflo  dall 9 argille  . 

Se  fi  mefcolano  otto  o dieci  parti  d’ argilla 
con  una  parte  di  nitro  , e che  fi  didilli  quello 
mefcuglio  , fe  ne  ricava  un  acido  nitrofo  fimile 
al  precedente  , e che  non  è meno  fumante  , quan- 
do fiali  ab ba danza  de fle  minato  . 

Reda  finita  V operazione  nella  dorta  un  tar- 
taro viiriolato , mido  colla  terra  vetrificabile  dell’ 
argilla  , e che  vi  è attaccato  con  una  forza  con- 
fiderabile  . Si  può  fcpararnelo  facendo  bollire  la 
materia  nell’  acqua  , e colf  aggiungervi  un  poco 
d’alcali  fidò  . 

LXXIX. 

Decompo fi  fotte  del  tartaro  ri  trio  lato  jatta 
coll3  acido  nitrofo  puro  . 

Noi  abbiamo  veduto , che  V acido  vitriolico 
{compone  il  nitro , e ne  difimpegna  Y acido  ni— 
trofo  ; ma  quedo  accade  per  la  via  fecca  , L’aci- 
do nitrofo  per  la  via  umida  icompone  il  tarta- 
ro vitriolato  . 

Per  fare  qued’  ultima  operazione  pongonfi  in 
un  matraccio  parti  in  circa  uguali  di  tartaro  vi- 
triolato , e d’  acido  nitrofo  ordinario  ; fi  fa  ris- 
caldare un  tal  mefcuglio,  finché  il  fiale  fia  difciol- 
to  ; ciò  che  di  leggieri  fi  fa.  Il  liquore  raffreddan- 
do lcmminidra  dei  veri  cridalli  di  nitro  . Quin- 
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di  ella  è cofa  certa  , che  in  quella  operazione 
1 acido  nitrofo  ha  {cacciato  l’acido  vitriolico,  e 
fi  è impadronito  della  baie  alcalina. 

Succede  quella  decompolìzione , perchè  nella 
compofizione  del  tartaro  vitriolato  entravi  una 
certa  quantità  di  flogido  . Siccome  Y acido  ni- 
trofo ha  maggior  affinità  con  quello  principio  , 
che  non  ne  ha  l’acido  vitriolico,  cosi  egli  fcom- 
pone  il  tartaro  vitriolato  in  grazia  del  Mogillo  . 

Nel  redo  fa  di  medieri  offervare  , che  quella 
decompodzione  non  può  farli  per  la  via  fecca  , 
a cagione  della  volatilità  dell’  acido  nitrofo  , che 
elude  1’  azione  del  fuoco  j,  e che  d didipa  in  va- 
pori . 

L X X X. 

Cangiamento  del  colore  dei  vapori  dell ' acido 
nitrofo  per  l’ interpostone  dell3 
acido  vitriolico . 

Mefcolandofi  indeme  dell’  acido  nitrofo  fu- 
mante , e dell’  acido  vitriolico  ^ queda  midura 
tramanda  dei  vapori^,  che  fono  bianchi,  in  vece 
cY  edere  rodi  , come  lo  fono  i vapori  dell'  acido 
nitrofo  fumante  s quand’  egli  è puro  . 

L X X X I. 

\ 

Del  lo  pi  fi  icario  ne  dell3  acido  vitriolico  per  metro 

J ° J 1 ;//>•/  r r L 

dell  acido  nitro f . 

L’acido  nitrofo,  mefcolato  in  pochidima  quan- 
tità con  dell’  acido  vitriolico  , che  da  dato  an- 
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nerito  da  materie  oleofe , lo  rende  bianco  pron- 
tiffimamente  : il  che  prova,  che  Y acido  nitrofo 
ha  maggior  affinità  col  flogido,  e colle  materie 
oleofe,  che  non  ne  ha  l’acido  vitriolico  . 

L X X X 1 1. 

Sale  polier e fio  di  Glajer  . 

Facendofi  fondere  infìeme  in  un  crogiuolo  del 
nitro  , e dello  zolfo  in  polvere , il  flogffio  dello 
zolfo  fi  porta  full’  acido  nitrofo  ; fuccede  un 
infiammamento  viviffimo  , e rimane  nel  crogiuo- 
lo una  malìa  falina,  compoffa  dall’ acido'  vitrio- 
lico dello  zollo  , e dalla  bafe  alcalina  del  nitro  . 
QuePto  lale  è fimile  al  tartaro  vitriolato,  quan- 
tunque porti  il  nome  di  fale  policredo  di  Già-* 
fer  (2  2) . 

Nella  detta  operazione  tutto  Y acido  nitrofo 
non  reda  diftrutto  , perchè  lo  zolfo  non  contie- 

(22)  Giuda  però  1’ avvertimento  , che  da  noi  è dato  dato  nella 
Nota  14.  all’Art:c.  XLV.  pag.  72. , dove  fi  è parlato  del  tartaro  virgo- 
lato, e deil’arcano  duplicato,  o fia  fai  de  daobtis , il  Tale  policrefto 
rafifomiglia  di  più  a quefi’ulnmo,  efTendo  come  egli  formato  dall* 
acido  vitr’olico,  lindo  all’alcali  del  nitro.  Lo  zolfo  follimato  è 
quello,  che  fi  fa  fondere  inficine  al  nitro,  per  ottenere  il  lai  poli- 
crelio  , che  ferve  apji  ufi  della  Medicina, 

Egli  ha  luogo  /'péci a lrt. ente  nella  cura  delle  febbri  intermittenti , 
accompagnate  da  oftvuzioni  ne’  v i 1 ceri  del  baffo  ventre,  attefa  la 
di  lui  proprietà  aperitiva  , leggermente  incidente,  e diuretica*,  ed  in 
quello  calo  come  alterante  fi  può  prefenvere  dai  dodici  grani  fino 
alla  mezza  dramma,  anche  più,  difcioltoin  una  fufficiente  quantità 
d’acqua:  anzi  nei  cafi  prelsanti  , quali  fono  quelli  delle  perniciofc, 
s’ unilce  alla  {leda  china-china,  colla  proporzione  di  quindici,  o 
venti  grani  d quello  fai  med  o a due  dramme  della  detta  cortec- 
cia . Dilcioito  pure  dalle  due  fino  alle  lei  dramme  in  una  tazza  di 
brodo  diventa  egli  un  convenevole  purgante , avvertendo  che  a 
qu  fi’ oggetto  le  ne  fa  prendere  anco  una  dramma  ogni  ora,  fin- 
ché le  ne  ottenga  l’intento.  Per  ultimo  s’ agg  ugne  fpefib  alio 
pozioni  purganti  dall’ima  fino  alle  due  dramme. 
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ne  quanto  bada  di  flogifto  per  queflo  fcopo . 
Se  fi  fa  quella  operazione  nei  vafi  chiufi , ritro- 
vafi  una  gran  parte  dell’  acido  nitrofo  nella  boc- 
cia , ma  mefcolato  con  dell’  acido  vitriolico  dell# 
zolfo . 

L X X X 1 1 1. 

P dive re  d’ archibugio  . 

Un  intimo  ed  efattiffimo  mefcuglio  di  nitro , 
di  zolfo  , e di  carbone  produce  la  polvere  d’  ar- 
chibugio . Gli  effetti  di  quelfa  polvere  dipen- 
dono dal  fuo  pronto  accendimento  * c dalla 
gran  quantità  di  zolfo  nitrofo  , che  va  forman- 
doli , a mifura  che  la  polvere  s’  accende . 

L XXXIV. 

De  co  m pojuione  della  polvere  di  archibugio  . 

Facendoli  bollire  la  polvere  d?  archibugio  nell5 
acqua , il  nitro  fi  difcioglie  , e vi  fi  trova 
dentro  talvolta  della  minuta  fabbia , la  quale 
non  ha  che  troppo  fpeffo  cagionato  la  perdita 
dei  mulini  da  polvere  . Facendofi  fvaporare  il 
liquore  feltrato,  s’ottiene  per  mezzo  della  criffal- 
lizzazione  il  nitro  , che  contenevafi  nella  polvere  . 

Fatta  la  feltrazione  dell’  acqua  , che  teneva 
difciolto  il  nitro  della  polvere  d’  archibugio  , ri- 
mane fui  feltro  lo  zolfo  , ed  il  carbone  . Si  pof- 
fono  eglino  feparare  , facendo  fublimare  lo  zolfo 
nei  vafi  chiufi  , o efponendo  la  materia  ad  un 
grado  di  fuoco , capace  di  bruciare  lo  zolfo  « 
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fenza  accendere  il  carbone  1 la  qual  cofa  fi  fi*, 
con  facilità  fiotto  la  muffola  . 

L X X X V. 

Polvere  fulminante  . 

Una  mefcolanza  di  nitro,  di  zolfo,  e di  fai 
alcali  forma  una  polvere  , che  ha  la  proprietà  di 
detonare  alf  aria  iibera  con  uno  feoppio  rilevan- 
te , quando  fe  la  fa  rifcaldare  lentamente  per  far- 
la liquefare  . Lo  firepitofo  feoppio  di  quella 
polvere  proviene  altresì  dalla  porzione  di  zolfo 
nitrofo,  che  fi  forma  nel  tempo  della  liquefazio- 
ne della  detta  polvere  , e che  s’  accende  quando 
ha  acquiftato  un  certo  grado  di  calore  . 

L XX  XVI, 

Sull’  acido  marino  . 

L7  acido  marino  è un  acido  fluido  che  ri— 
eavafi  feomponendo  il  fai  marino  per  mezzo  dell7 
acido  vitriolico  . Quand7  egli  ò ben  concentrato, 
è d7  un  colore  giallo-citrino . Quell7  acido  ha  un 
fapore  agriffimo,  un  odore  molto  aggradevole  , fi> 
migliante  in  parte  a quello  dello  zafferano. 

Tinge  di  roffo  il  colore  turchino  de7  vegeta- 
bili . 

Pefa  nove  dramme  e mezzo  in  una  bottiglia, 
che  contiene  un7  oncia  d7  acqua  . 

Lafcia  continuamente  sfuggire  dei  vapori  bian- 
chi ^ ma  che  non  fi  feorgono , che  allorquando 
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han  effi  un  immediato  contatto  coll’ aria , Quefti 
vapori  eccitano  una  fenfazione  di  calore , e fono 
corrofiviffimi , 

LXXXVII. 

Scile  marino  a bafe  terrea  . 

Quell'  acido  s’ unifee  alle  terre  calcarie  con 
effervefeenza , e con  calore;  forma  feeo  loro  dei 
Tali  neutri  deliquefeenti , i quali  non  poffono 
criffallizzarfi  che  pel  raffreddamento.  Una  sì  fat- 
ta combinazione  dell’  acido  marino  colle  terre 
calcarle  chiamafi  fai  marino  a bafe  terrea . 

L X X X V 1 1 1. 

Sale  febbrifugo  di  Silvio  , 

L’acido  marino  s’unifce  all’alcali  fido  fino  al  pun- 
to di  faturazione  con  calore , e con  eftèrveicenza  * 
Da  quella  combinazione  ribaltane  un  fale  neutro 
crillallizzabile  ^ che  s appella  fai  marino  rigene- 
rato, olfia  Jale  febbrifugo  di  Silvio . Quello  fale  è 
molto  meno  piacevole  del  fai  marino  ordinano  , 
e ne  è elìenzialmente  differente  a motivo  della 
propria  bafe  : per  il  che  vien  egli  qualche  volta 
impropriamente  domandato  fai  marino  rigene- 
rato (23) . 

(23)  L’alcali  fido , che,  combinato  coll’acido  marino  fino  al 
punto  di  faturazione  , conftituifce  il  così  detto  dal  nome  dell’  Inven- 
tore Sale  febbrifugo  di  Silvio , o Sale  digerivo  di  Silvio,  fi  è quello 
del  tartaro.  Egii  è dotato  d’ una  facoltà  diuretica,  aperitiva,  ed 
antiputrida,  e viene  fingolarmente  racòamandato  nella  cura  delle 
febbri  intermittenti , preiò  alla  dofe  d’  una  dramma  due  ore  prima 
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L X X X I X. 

Sulla  bafe  del  Jal  marino  . 

La  bafe  del  fai  marino  è un  alcali  particola- 
re , cui  fi  dà  il  nome  d'  alcali  minerale . Cava  fi 
in  grandi  dima  quantità  dalle  ceneri  delle  piante 
marinine , come  dal  Varec  (24^,  dalla  foda^  ec. 

X C. 

Crijlalli  di  fida  . 

L'alcali  minerale  differifce  dall'alcali  vegeta- 
bile, che  noi  abbiamo  efaminato  , in  quefto,  che 
cridallizzafi  alla  foggia  de'  Tali  neutri  ; ciò  che 
non  fa  V alcali  vegetabile  . Poffiede  egli  quella 
proprietà,  a motivo  che  nella  di  lui  compofizio- 
ne  havvi  una  quantità  più  grande  di  terra  > che 
nell’  alcali  vegetabile  . 

XCI. 

Crijlalli  di  fida  caduti  in  efflorefiema . 

L’ alcali  minerale  differifce  altresì  dall'  alcali 
vegetabile,  perchè  quando  vien  egli  efpoflo  all' 

dell’  acceflo  in  un  thè  di  fiori  di  camomilla,  di  fiori  di  Tambuco, 
o altro  analogo.  Credefi  poi  anche  efficace  ad  oggetto  di  attenua- 
re, ed  evacuare  la  {'abiura  glutinofa  delle  prime  diade . Crantz 
Mater.  Med.  T.  11.  72.  Vienn.  riuflriac  1762.  in  8 0 Ma  fic- 

come  tutte  quede  proprietà  fono  del  pari  comuni  agli  altri  Tali 
neutri  a bafe  d’alcali,  così  oggidì  è pochifiìmo  adoperato , ed  in 
qualità  di  febbrifugo  non  gli  viene  accordata  neflfuna  preferenza. 

(24)  Sorta  di  pianta,  che  nafce  al  tondo  dell’ acque  del  mare, 
o Tulle  edremità  del  lido.  Ella  è riferibile  al  genere  dell’alga,  e 
dal  Tournefort  viene  indicata  col  nome  di  Fucus  maritimus  vsft- 
cular  habens . Vegg.  Dìclion.  d'Wfl.  nat.  par  Mr.  BomareTom.  HI. 

P • 6ì$'  a^a  voce  Fucus  , e Tom.  IX.  p.  iyg.  alla  voce  Farce. 
Laujan.  8.°  1776. 
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aria  perde  Y acqua  di  iua  criftalizzazione  , e fi  ri- 
duce in  polvere  bianca  fini  (lima  , invece  d’attrarre 
1’  umidità  deli’  aria  . 

Egli  è pure  un  poco  meno  cauftico  dell’alcali 
vegetabile . 

X C I L 

Li  fola  de  Saponieri . 

La  calce,  combinata  col  fai  alcali  marino,  ao 
crefce  notabilmente  la  Tua  caufticità  (2 5). 

xeni. 

Pietra  caujìica  . 

La  lifciva  de’  faponieri  fvaporata  fino  alla  fic- 
cità  forma  un  fai  alcali  deliquefcentiflimo , che 
fi  fonde  ad  un  moderato  calore  . Gettafi  egli 
cosi  fufo  fopra  una  tavola  di  marmo  , e prima 
che  fi  raffreddi  fi  divide  in  parti  di  una  giuda 
grandezza , che  conlervate  in  una  boccetta  di 
crifiallo  ben  turata  corrono  fotto  il  nome  di 
pietra  caufiica  odia  da  cauterio . Ella  è un  cau- 
itico  grandiflimo  , che  s’adopera  in  Chirurgia  (zó-). 

XCiV. 

(25)  Nel  Dizionario  di  Chimica  Tom.  II.  p.  331.  ediz.  cir.  fi 
potrà  vedere  la  deferizione  della  preci  fa  preparazione  di  quello 
liquore,  che  corre  Torto  il  nome  di  lifciva  de’  Saponieri.  Ella  è 
fiata  lodata  da  alcuni  quali  un  potenti  Anno  diuretico  in  qualche 
fpec  e d’ afeite  , nella  leucoHemmazia , nelTanalarca,  ed  altri  gene- 
ri d’  idrop'sie  , non  obbedienti  agli  ordinar;  diuretici , diluita  in 
una  copia  grande  d’acqua.  Ma  ficcome , anche  malgrado  una  sì 
fatta  precauzione,  ella  è tanto  caufiica,  che  gravemenre  incomoda 
lo  fiomaco  , e le  vie  orinarie  , così  dai  più  prudenti  non  ne  è fia- 
to promoTo  1’  ufo  nella  Pratica  . 

(2-5)  La  pietra  caufiica  , o da  cauterio  è Tempre  fiata  da’  Chi- 
rurghi molti  filmo  adoperata  per  eccitare  i fontieoi  i,  e per  aprire 
gliafcefii.  Tra  gli  ultimi,  quelli  venivano  trattati  col  cauterio po- 
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XCIV. 


Sai  marino  rigenerato  . 

V acido  marino  s*  unifce  fino  al  punto  di  fa- 
turazione  ai  crifUlli  di  foda  con  eflervefcenza  , c 
con  calore  . Quefta  combinazione,  feltrata,  e fva- 
porata,  fomminiQra  un  fai  neutro  , che  crillal1  z- 
zalì  qualche  volta  in  forma  di  cubi  regolariiTrm , 
e fpelliiTimo  in  piramidi  . I criflalli  aventi  la  fi- 
gura di  cubi  fi  trovano  formati  al  di  lotto  del  li- 
quore ; quelli  poi,  che  fono  figurati  in  piramidi 
fi  fono  formati  alla  fuperficie  del  liquore  . 

Quelìo  fale  è a fio  lu  talmente  famigliarne  al  fai 
marino  j,  che  fi  ottiene  per  mezzo  dell' evapora- 
zione dell' acqua  marina,  ed  appellai!  fai  marino 
rigenerato  (27)  . 

X C V. 

Sai  marino  decrepitato  . 

Il  fai  marino  efpofto  al  fuoco  doppietta , e de- 
crepita gagliardamente.  Un  tale  effetto  è cagio- 

tenziale , la  firuazione  de’ quali  non  permerteva  di  poterli  fervile 
con  tanta  libertà  del  coltello  , quelli  , le  di  cui  parti  vicine  erano 
dure,  poco  fenfibili , e lente  a fuppurare  ; quelli  finalmente,  ne’ 
quali  il  loggiorno  della  marcia  fi  giudicava  opportuno  ad  una  piu 
piowta  coucozione  del  rimanente.  A’ noftri  giorni,  valendo  le  fi  el- 
le indicazioni,  il  di  lei  ufo  non  è più  sì  frequente , a motivo  dell’ 
azmn  tua  tro  po  dolorofa , e troppo  lunga.  Applicata  lui  debite 
tratto  degli  integumenti  lo  infiamma , e lo  converte  in  una  mate- 
ria neraftra  , priva  di  vita,  che  fi  domanda  elea  ra  , ora  con  mag- 
giore , ora  con  minor  prontezza  , a norma  delio  flato  vario  dei 
velamenti  medefimi  , e dell’  attività  varia  della  pietra  . 

KO-1)  -irca  gli  ufi , e le  proprietà  del  fai  marino  vedafi  quanto 
fc  ne  dice  nella  Nota  112.  all’Artic.  CCCC.  di  quell’opera. 

Tum,  I,  G 


9$  M A N U A'  L E 

nato  dall’  acqua  della  criftallizzazione  •>  la  quale 
tendendo  a dilliparfi  allontana  le  parti  dei  cri- 
flalli  di  quefto  Tale  . Levafi  egli  dal  fuoco  quan- 
do più  non  Icoppietta  . Tutti  i Tali  , i criiìalli , dei 
quali  fono  compattiflimi  j,  e ne’  quali  non  v*  en- 
tra che  una  piccola  quantità  d’ acqua  di  cri— 
ftallizzazione , decrepitano  nella  ftelfa  manieri 
fui  fuoco . 

X C V I. 

Acido  marino  fumarne . 

Il  fai  marino,  pollo  a di  Pillare  in  una  Aorta 
con  dell’ acido  vitriolico,  fi  feompone  , e lafcia 
fcappare  il  fuo  acido  in  vapori  ^ che  a (lento  lì 
condenfano  , e che  non  fon  vifibili  che  all’  aria 
libera.  Quello  liquore,  raccolto  nella  boccia,  è 
cT  un  color  citrino.  Egli  è quello  ^ che  chiamali 
acido  marino  fumante , olfia  fpirito  di  Jale  fu- 
mante (28). 

(28)  Lo  fpirito  di  fai  marino  fumante  giuda  il  procedo  di  Glau- 
bero  , noto  anche  fotto  il  nome  d'acido  marino  concentrato , qual 
qui  è delcritto  , e lo  fpirto,  o fia  acido  marino  ordinano,  rica- 
vato col  di  Itili  are  il  lai  marino  infieme  all’argilla,  (di  cui  parlali 
qui  predo  all’  Arfic.  C.  ) non  fono  quafi  mai  da’  buoni  Pratici 
internamente  preferirti,  poiché  quantunque  allungati  in  una  copia 
grande  d’  acqua , pure  non  lafeiano  d’edere  pericolofs  . Serbali  piut- 
todo  ad  ufo  interno  lo  fpirito  di  fai  marino  dolcificato , come  a 
filo  luogo  vedremo  . 

Ad  ufo  ederno  lo  fpirito  di  fai  marino  ordinario,  per  edere 
più  mite,  in  grazia  d’edere  più  carico  d’acqua,  viene  eziandio 
più  familiarmente  adoperato  nella  cura  delle  ulcere  antiche  e for- 
d de , particolarmente  in  quelle  del  palato,  fiano  pur  effe  dipen- 
denti da  un  principio  fcorbutico,  o venereo;  ed  in  queda  folta  di 
cali  didrugge  le  carni  fungofe  e poco  fenfibili  delle  ulcere  dede , 
ne  rende  le  marce  di  miglior  qualità  , e quindi  contribuifce  a de- 
tergale e diseccarle  . Gode  poi  anche  riputazione  d’un  efficace  ri- 
medio per  impedire  i progredì  della  gangrena,  qualunque  fiane  la 
parte  attaccata  . Da  alcuni  è dato  lodato  contro  la  carie  degii 
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Capo  mono  dallo  fpirito  dì  fale  fumante  . 

La  materia , che  rimane  nella  (torta  finita  la 
difiillazione  dello  fpirito  di  Tale  fumante  , è fec- 
ca  , compatta,  ed  attrae  l’umido  aereo.  \ icn 
ella  formata  dalla  combinazione  dell’  acido  vi- 
triolico  colla  bafe  alcalina  del  fai  marino,  ed 
è per  confeguenza  un  vero  fale  di  Già  ubero  • 
Quella  materia  contiene  fempre  una  quantità 
grande  di  fai  marino  , che  non  ha  potuto  e fiere 
feompofto  per  mancanza  d’  umidità.  v e di  con— 
corfo  d’  aria  . 

x c v i.i'i.. 

Sale  di.  G laubero  . 

Per  ottenere  il  fale  di  GUubero,  contenuto 
nella  detta  mafia  , d'  uopo  è fciorla  nell’  acqua  , 
c farla  fvaporare  . Sornmmitfra  la  mtdefima  dei 
grofii  crifialli  netti,  brillanti,  c diafani,  fono 
fpecie  di  grofii  aghi  molto  regolari  : fon  eglino 
il  fale  di  Glàuhero  . Predò-  al  fine  delle  criftal- 
lizzazioni  fi  trova  fempre  del  lai  marino  , che  non 

aflì , rifpetto  a*  quali  credei!  che  ne  promova  poten'emente  Io 
s-fo Uiamento , ed  il  »ig.  Van-Swieten  Io  ha  (per1  men tato  giovevo- 
liffìmo  nell’ angina,  o come  ad- altri  piace  domandarla  Cyuanche 
ulcerofa  , qualora  Tei  volte  al  giorno  le  ne  tocchino  1*  cicale  con 
nn  pennellino,  infinto  in  una  mezz’oncia  d>  mele  rotato,  un  to 
a venti  goccie  dello  fpirito  di  fale,  di  cui  parliamo;  facendo  ufo 
nello  fteflo.  tempo,  a titolo  di  gargarifma,  e di  bevanda,  d’ una 
intufione  teifòrme  di  fiori  di  fambuco  . 

Lo  1 pirite,  di  fale  fumante  può  edere  impiegato  ne’mcdefimi  cali  t 
ma  con  circolpezione  un  poco  maggiore , per  edere  dell’  ordinarie 
yiù  caufhco 
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è flato  punto  fcompodo  dall*  acido  vitrioli- 
co  (29) . 

X c I X. 

Sale  di  G Liubero  caduto  in  c ffl.o / ejcc/i  ~a  . 

Nella  compofizione  dei  criftalli  del  Tale  di  Glau- 
bere  entravi  un  poco  più  della  metà  del  loro 
pelo  cT  acqua  di  crillallizzazione , la  quale  loro  è 

(29)  Quello  tale,  che  porta  il  nome  del  Chimico,  che  ce  l’ha 
fatto  conofcere , è un  Pale,  come  ognun  vede,  di  neutra  natura, 
formato  dalia  combinazione  dell’  aedo  v'triolìco  coll’  alcali  mari- 
no . Per  ottenerlo  non  è neceffario  di  combinare  1’  acido  vitriolico 
libero  coll’  alcali  della  loda  , come  faceva  1’  Inventore  , trovandoli 
egli  abbondantemente  dilla  natura  di  già  formato  in  alcune  acque 
minerali,  tra  le  quali  fi  poflono  annoverare  Ipcciainrenre  le  fonti  fa- 
tare d:  Lorena,  della  Franca  Contea,  quelle  d’ Epiom.,  ed  altre, 
dalle  quali  non  fi  ha  che  da  ritirarlo,  e purgarlo  colla  criflallizza- 
zione  . Anzi  è flato  olfervato  che  tutte  P acque  cariche  natural- 
mente di  lai  marino  contengono  pure  del  fale  di  Glaubero . Vegg. 
(opra  di  ciò  D.'ciion.  de  Cf/y-rwe  Tom.  JJI  p 303.  (T  fuiv . 

Il  luo  lapore  è falato,  ina  difpiacevole  ed  amaro,  e preferitto 
daila  mezza  fino  ad  una  dramma  e mezzo  nel  brodo  , in  qual- 
che filaria,  o apozema  , può  fervi  re  come  un  fale  aperitivo,  inci- 
dente e diuretico  nella  cura  dell’itterizia  , dipendente  da  infarcimen- 
to dei  condotti  biliari,  nei  depofiti  del  latte  filile  mammelle,  o al- 
tre parti  del  corpo  , ed  in  alni  rqaii  molrittimi  . Alcuni  nc  appro- 
vano 1’  ufo  nel  trattamento  delle  palììom  ipocondriaca  ed  itterica , 
fecondane  delle  oftruzioni  dei  vifeeri  del  batto  ventre  , quantunque 
da  altri  , forfè  fenza  ragione  , venga  condannata  la  prat’ca  di  pre- 
fcriverlo  a perlone  travagliate  da  malattie  convulfive , di  rempera- 
mcnto  biliofo  ec.  Prefo  dilciolto  in  cinque  oncie  d’  acqua, 
o di  brodo  alla  d ile  fletta  del  (ài  catartico  amaro,  o d’ Inghilter- 
ra , cioè  a dire  dalla  mezz’oncia  fino  all’  oncia  , diventa  egli  pure 
un  convenevole  e blando  purgante,  da  ufarfi  negli  fletti  cafi  . Nel 
retto  fi  unifee  alle  pozioni  di  manna,  o d’altri  purganti  dall’ una 
dramma  fino  alle  due  , ad  oggetto  di  aumentare  la  loro  at- 
tività . 

Di’  Fraucefì  oggidì  viene  indicato  col  nome  folo  di  fale  di 
Glaubero;  ma  bisogna  ben  guardarli  dal  confonderlo  col  lale  lecie- 
to  di  Glaubero,  che  non  ha  verun  ufo  ’n  Medicina  . L’Autore  lo  ha 
dora  andato  (ale  mirabile  a motivo  di  Ina  bellezza,  c delie  fue  pro- 
prietà, che  a que’ tempi  gli  fembravano  Angolari. 
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molto  poco  aderente  . Quando  s’  cfpone  quello 
Cle  ali  aria  * perde  una  gran  parte  di  queiVac- 
qua,  s’  ofeura,  e fi  converte  in  una  polvere 
bianca  . 

il  Tale  di  Glaubero,  caduto  cosi  in  efflorefeen- 
za , non  refta  iti  modo  alcuno  alterato.  Qualora 
difciolgafi  nell’  acqua,  e fi  faccia  ricriftallizzare, 
torna  a moftrarh  quaf  era  innanzi 

Il  Tale  di  Glaubefo  caduto  in  efflortfeenza  fi 
Fonde  a (lento,  non  meno  deli'  alcali  fi  Ho  ; ma 
quando  efilte  fotto  forma  di  crii  talli , fi  liquefa 
ad  un  calor  moderato  , in  grazia  folamente  del- 
la gran  quantità  della  fua  acqua  di  crii tallizza - 
zione  . Ma  quando  V ha  egli  perduta  cadendo 
in  etfiorefcenza  , o che  n’  è (lato  lpogliato  con 
qualch' altro  mezzo  ^ allora  entra  difficilmente  in 
tufione  « 

C 


Sale  marino  compojìo  dall ’ argilla  • 

Mifchiandofi  dieci  0 dodici  parti  d’  argilla 
mediocremente  fecca  con  una  parte  di  fai  mari- 
no,  ed  afloggettando  alla  diftillazione  quello  me- 
fcuglio  , l’acido  del  falc  paffa  nel  recipiente  e vi 
fi  raduna  iotto  la  forma  d’  un  liquore  citrino, 
e meno  forte  dell’acido  marino  fumante  . E^li  è 
1’  acido  marino  ordinario  . Ciò  che  rimane  nella 
florta  è un  fale  di  Glaubero,  compoflo  dalla  bafe 
alcalina  del  fai  marino,  e dall’  acido  vitrioiico  , 
che  conteneva  f argilla  . Quefto  fale  è aderen- 
tilìimo  alla  terra  vetrificabile  dell’  argilla  . Si  può 
fepararnelo  col  mezzo  , che  noi  abbiamo  indi- 
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cato,  parlando  della  decompofizione  del  nitro  , 
per  mezzo  cicli’  argilla  . 

C I. 

Sale  di  G laubero  fatto  dalla  combinazione  diretta 
dell'  acido  yiiriolico  coll  alcali  marino . 

Se  fi  combinano  inficine  fino  al  punto  di  fa- 
turazione  Y acido  vitriolico  , ed  i crifialli  di  fo- 
da  j che,  come  noi  abbiamo  veduto,  altro  non 
fono  che  Y alcali  marino  puro  e crilìallizzaro  5 
(temperato  il  tutto  in  una  (ufficiente  quantità 
dJ  acqua  , e che  -fi  faccia  crifiallizzare  quello  me- 
fcuglio,  fi  ricava  del  fale  di  Glaubero  fomigliante 
a quelli,  de'  quali  abbiamo  poc'  anzi  parlato  . 

CII. 

ISitro  quadrangolare  . 

EfTendo  nell’  acqua  difciolta , e (vaporata  la 
combinazione  dell’  acido  nitrofo  coi  crifialli  di 
foda  , fornifee  dei  crifialli  brillanti  e trafparenti , 
in  forma  di  cubi , o di  rombi  , che  detonano 
fui  carboni  alla  fo^ma  del  nitro  ordinario  . For- 
mano  quelli  il  nitro  quadrangolare  , offia  ni  tre 
cubico . 

ciii. 

Sale  marino . 

L’acido  marino  , ed  i crifialii  di  (oda,  infieme 
Uniti , danno  crifiallizzandofi  il  (al  marino  . 
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Decompostone  del  fale  marino  per  merpp 
dell ’ acido  nitro Jo  • 

Collocai  del  fai  marino  in  una  Aorta  ; vi  fi 
verfa  dell'  acido  nitrofo  , e fi  difiilla  quella  mi- 
dura  . Pafia  nel  recipiente  una  parte  dell’  acido 
nitrofo , che  non  ha  avuto  il  tempo  di  (compor- 
re il  Tal  marino  . Sollevatili  pofeia  dei  vapori , 
i quali  altro  non  fono  che  fpirito  di  Tale  , pro- 
cedente dalla  decompofizione  del  fai  marino  per 
mezzo  dell’  acido  nitrofo  . Quedi  due  acidi  così 
combinati  s’appellano  acqua  regia  (30). 

La  mafia  falina  , che  reda  nella  Aorta , fom— 
minidra,  venendo  didillata  e cridallizzata , del  ni- 
tro quadrangolare  • 


(30)  L’acqua  regia  fi  prepara  altresì  facendo  diftillare  dell’aci- 
do nitrofo  fili  fale  ammoniaco,  o mefcolando  femplicemente  dello 
fpirito  di  nitro  con  dello  fpirito  di  fale,  o finalmente  feiogliendo 
il  (ale  marino,  e particolarmente  il  fai  ammoniaco  nell’acido  ni- 
trofo. Quell’ ultimo  procedo,  per  edere  più  facile  e meno  difpen- 
diofo , è anche  il  più  famigliarmente  abbracciato  ; ma  avvertali 
che  l’acqua  regia  in  queda  forma  preparata  contiene  fempre  del 
nitro  ammoniacale,  o fia  cubico,  che  nella  preparata  coi  due  al- 
tri procedi  non  efide  . Egli  è vero  che  la  prefenza  di  quedi  fall 
neutri  punto  non  nuoce  alla  di  lei  azione  difsolvente,  ma  può  alte- 
rare fenfibilmente  la  natura  de’  precipitati , che  nella  dett’  acqua 
fi  fanno . 

Serve  nella  Chimica  per  le  difsoluzioni  dell’oro,  e della  platina  , non 
lafciandofi  quelli  due  metalli  difciorre  nello  dato  loro  d’aggregazio- 
ne daverun  altro  acido,  oltre  al  difciorre,  meglio  di  qualunque  al- 
tro acido  , lo  (lagno  , ed  il  regolo  d’  antimonio  . Le  proporzioni 
dei  due  acidi  nitrofo  e marino  nella  preparazione  d’  un  tal  acido 
nudo  fi  podòno  variare , a norma  della  natura  delle  difloluzioni , 
che  fi  vogliono  fare , non  edendovi  (opra  di  ciò  regola  fida . Ved. 
Ditìionn.  de  Chj/mie  Tetti.  I.  pag.  3Ó4.  & fttiv.  ediz.  cit, 
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c V. 

Sul  Borace  . 

Il  borace  è un  Tale  neutro  particolare,  che 
ci  viene  portato  dall’ Indie  , e di  cui  non  fi  co- 
nofee  ancora  1'  origine  . Non  fi  fa  fe  all’arte,  o 
alla  natura,  fiamo  obbligati  di  quello  prodotto. 
Il  borace , che  fi  trova  abbondantemente  in 
cpmmercio  , è purgato  : trovafene  pure  di  quel- 
lo j il  quale  non  ha  fofl'erto  che  un  principio 
di  purificazione  , e che  fi  chiama  borace  bruto . 

Egli  è invailo  per  lungo  tratto  di  tempo  un 
pregiudizio  lulla  purificazione  del  borace  . Si  cre- 
deva che  quefia  non  fi  potefie  fare  che  col 
mezzo  di  manipolazioni  particolari  , e conofciute 
da  pochi.  Ho  voluto  da  me  Hello  accertarmi  fe 
quello  pregiudizio  folfe  ben  fondato  , ed  ho  tro- 
vato non  effervi  maggior  difficoltà  a purgare  il 
borace  , che  qualunque  altro  fale  . I prodotti , che 
fe  ne  traggono  durante  il  di  lui  depuramento  , 
fomminillrano  molti  lumi  intorno  alla  fua  natu- 

ra  (?«)• 

(31)  La  purificazione  del  borace,  quale  ci  viene  dail’Tndie  orien- 
tali portato , confitte  nel  farlo  fciogliere  nell’acqua  fervida  , e por- 
re la  loluzione  in  un  luopo  acconcio,  perché  fi  formino  i crittal!i . 
I Veneziani  e gli  Olandefi  lo  purgano  famigliarmente , quelli  effen- 
do  tra  tutte  le  Nazioni  , che  nc  fanno  il  principai  commercio  . 

Benché  il  borace  in  quetta  forma  cnttallizzato  fi  a principalmen- 
te impiegato  nelle  varie  operazioni  della  Ch’mica  , tuttavia  anche 
da’  Medici  gli  viene  aflegnata  una  virtù  adergente  , rifolvente  e 
{limolante  ; per  la  qual  -ofa  è lodato  nelle  oitruzioni  delle  glandu- 
]e,  dei  vii  ceri , e dovunque  1’  indicazione  fi  prefenti  di  attenuale 
qualche  umore  tenace  e vìfeido,  (lagnante  nelle  predette  parti. 
C rantz  Op.  cit.  Tom.  IL  pas>.  6\.Vogd.  iiiftor.  marre.  med.  Clajf.  z. 
pag.  383.  Franco]',  in  S.  1774.  Alcuni  tra  i piti  accreditati  Clini- 


15  i Chimica.  105 

Noi  pnfTiamo  ad  efaminare  le  proprietà  del 
borace  depurato  . 

11  borace  è comporto , come  vedremo  ,,  dJ  uu 
fale  neutro  particolare  , che  fa  le  veci  d'  acido  , 
al  quale  è rtato  dato  il  nome  di  fale  je  dativo , e 
d’  un  fale  alcali  aflòlutamente  fnnile  a quello , 
che  ferve  di  bafe  al  fai  marino  . 

!l  fale  fedativo,  quantunque  perfettamente  neu- 
tro , fa  le  veci  d’  acido  nel  borace,  e neutralizza 
l’alcali  marino,  come  fartbbelo  un  vero  acido. 

11  borace  ha  un  fapore  falato  neutro  . 

Tinge  egli  di  verde  il  color  ceruleo  dello 
feiroppo  di  viole , ma  leggeriflimamente  . 

CVI. 

Borace  calcinato . 

Trovali  nella  compofizione  dei  crirtalli  di  bo- 
race la  metà  circa  del  pefo  loro  d'  acqua  di 
crirtallizzazione  . Allorché  s’  efpone  quello  fale  al 
fuoco  , perde  quelV  acqua  , fi  gonfia  notabilmen- 
te, e fi  converte  in  una  materia  bianca  , fecca 
lieve,  friabile,  la  quale  è quella,  che  corre 
fotto  il  nome  di  borace  calcinato  . 


ci  lo  hanno  anche  riguardato  come  uno  de’ più  valenti  emmenngo- 
jì»Viì  , capace  di  promuovere  il  flufso  menftruo,  i lochj , i fiuori 
bianchi,  fopprefii  per  freddo  , o per  forti  patemi  d’animo,  la  for- 
tita  delle  feconde  , e perfino  il  feto  morto  ; altri  però  riflettendo  , 
che  tra  rutti  i medicamenti,  familiari  in  limili  circofianze,  il  bo- 
race è forfè  quel  folo , che  meno  degli  altri  ha  potere  d’animare  la 
circolazione,  hanno  ammeffa  quella  di  lui  prerogativa  per  alquan- 
to incerta  , c quafi  chimerica  . 

La  dofe  preffo  gli  Autori  è qualche  poco  varia;  i migliori  però 
s’  accordano  nel  Affarla  dai  dieci  grani  fino  ai  venti , potendoci 
far  prendere  difciolto  in  tre  once  d’acqua  comune,  o di  Itili  ara  dì 
gramigna , di  cicoria  ec. 


I 
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CVII. 

Vetro  di  borace . 

Il  borace  , calcinato  e trattato  con  un  fuoco 
ancor  più  violento  in  un  crogiuolo,  entra  in  fu- 
fiorre  , e fi  converte  in  una  materia  vetriforme  , 
bianca  e trafparente  , la  quale  fi  chiama  vetro 
di  borace  . 

C V 1 1 1. 

DiJJbluipone  del  vetro  dì  borace  . 

Il  borace  durante  la  di  lui  calcinazione  e fu- 
sone non  ha  perduto  nertuna  delle  fue  proprie- 
tà . Facendofelo  bollire  nelf  acqua , fi  difcioglic 
intieramente  . 

CIX. 

Crijlalli  del  vetro  di  borace  • 

La  precedente  diffoluzione , porta  a fvaporare  e 
crirtallizzare , fomminirtra  dei  enfiarti  di  borace,, 
che  fi  portone  ancora  ridurre  in  borace  calcina- 
to, ed  in  vetro,  e tutto  quello  fenza  eh' ci  per- 
da alcuna  delle  fue  proprietà. 


C X. 

Sale  fe dativo  fe parato  dal  borace  per  me-^o 
deir  acido  vitriolico  . 

Verfandofi  delfacido  vitriolico  in  una  diTsolu— 
zione  di  borace , non  fuccede  alcuna  eftervefeen-* 
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ra  . Ma  mettendoli  a cridallizzare  il  liquore  forni- 
sce un  fale  bianco,  brillante,  formato  in  ifeaglie  mi- 
nutiffime  e leggieri . Qucdo  fale  era  una  delle 
parti  cadimenti  del  borace  . Si  chiama  , come 
3'  è detto,  fale  fedativo  . Il  sig.  Geoffroy  è il 
primo  , che  abbia  fatto  del  fai  fedativo  in  que- 
lla maniera  : egli  ne  ha  pubblicato  il  luo  meto- 
do nelle  Memorie  dell’  Accademia  . 


CXI. 


Sale  di  G laubero  fatto  coir  alcali  marino 

del  borace  . 

Sul  finire  delle  cridallizzazioni  del  fale  fedati- 
vo , cavali  del  fale  di  Glaubero  , che  s è formato 
mediante  1’  unione  delucido  vitriolico  colia  bafe 
alcalina  del  borace  . 

CXTI. 

Sale  fedativo  fe parato  dal  borace  per  merpo 
deli  acido  nitrojo  . 

La  difsoluzione  del  borace  trattata  colf  acido  ni- 
trofo  porge  gli  de  di  fenomeni , che  colf  acido 
vitriolico.  Qued’ acido  fepara  ugualmente  il  fale 
fedativo  contenuto  nel  borace . 

Verfo  il  fine  delle  cridallizzazioni  fi  ricava 
del  nitro  quadrangolare , che  s’  è formato  in 
grazia  dell’  unione  dell’  acido  nitrolo  colia  bafe 
alcalina  del  borace  ♦ 


C X 1 1 1. 

Sale  piativo  feparato  dal  borace  per  merpó 
dell’  acido  marino . 

V acido  marino  (compone  ugualmente  il  bo- 
race ; egli  s unifee  alla  fua  bafe  alcalina  s e ne  li- 
bera il  Tale  ledati vo  . 

Sul  fine  della  crifiallizzazione  fi  ricava  del  fai 
marino,  che  non  difterite  in  punto  alcuno  dal 
fiale  marino  ordinario  . 

C X I V. 

Dijjoliipone  del  fale  f e dativo . 

Il  fai  fiedativo  non  ha  quali  neflun  fiapore  ; 
non  attrae  fi  umidità  dell’  aria  , e non  altera 
pun  to  il  colore  ceruleo  de’  vegetabili  . Egli  fi  di- 
ficioglie  difficilmente,  ed  in  piccola  quantità  nell' 
acqua . 

ex  V. 

Vetro  del  Caie  Je  dativo  . 

Il  fai  fiedativo,  violentato  col  fuoco  in  un  cro- 
giuolo, non  fi  gonfia  punto  alla  foggia  del  bo- 
race . Egli  fi  trasforma  in  una  materia  vetrifor- 
me  , bianca  , latticinofa , e femidiafana  . 

C X V I. 

DiJJolujpone  del  vetro  del  j ale  Jedativo  . 

Quello  vetro  fi  difeioglie  nell’  acqua  , e for- 
ma di  bel  nuovo  criflallizzandofi  del  fale  ledati- 
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vo  , tal  quale  era  prima  . Ciò  che  prova,  che  il 
fai  feda  ti  vo  in  tuite  quelle  operazioni  non  ha 
follèrto  alcuna  alterazione.  Trovafene  però  una 
parte  , la  quale  è data  feompoda  . Quello  è pro- 
vato dalla  porzione  di  terra  argillofa  , che  fe  ne 
fegrega  j,  ogni  volta  elfi  ei  fi  fa  difeiorre  nell"  ac- 
qua , dopo  la  fufìone  . 

C X V 1 1. 

Sale  Jedativo  fublimato  . 

Il  fale  fedativo  cridallizzato , venendo  al  fuoco 
efpodo  in  una  cucurbita  di  grais  ($2),  munita 
del  fuo  capitello  , d folleva  , e fublimad  nel  ca- 
pitello fotto  la  forma  di  piccoli  cridalli  in  lamine 
lottili,  Itraordinariamente  leggieri,  e rilucentilhme  . 

Ombergio  prima  di  tutti  ha  fatto  del  fale  fe- 
dativo per  l’ublimazione  ; ma  con  un  metodo 
aliai  diverfo  . Mefcolava  egli  il  borace  con  una 
lifeiva  di  colcothar,  faceva  didillare  quefto  me- 
fcuolio  in  un  lambicco  di  vetro,  incalzando  la 
materia  col  dioco  il  più  violento  fui  finire  della 
didillazione . Otteneva  in  queda  maniera  una  cer- 
ta quantità  di  fale  fublimato,  fomigliante  a quel- 
lo , di  cui  abbiamo  poc’  anzi  parlato  . Gli  ha 
dato  il  nome  di  fale  fedativo,  e di  fai  volatile 
narcotico  di  yitriuolo . 

Umettava  di  bel  nuovo  la  materia , che  ri- 
maneva fui  fondo  della  cucurbita  , e padava  ad 

« 

CO  La.  voce  di  pjjir  in  quefto  luogo  lignifica  una  forte  di  ter- 
ra da  vafi  , la  quale,  leccata  c cotta,  diventa  duriiTima  . Ved. 
l’Aitic.  CCCLXXIX  di  quell’ Opera  dove  il  sig.  Baumé  ne  parla. 
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un  altra  fublimazione  • Reiterava  le  fublimazionr» 
avendo  cura  cT  inuinidire  ogni  volta  la  malia  con- 
tenuta nella  cucurbita  , finché  la  medefima  niente 
più  gli  fomminiftrafle  per  mezzo  della  fublimazione.. 

Ombergio  non  conofceva  efattamente  quanto 
accadefie  in  tutte  quelle  operazioni.  Opinava 
egli  che  quello  fiale  forte  prodotto  dal  vitriuo- 
lo , e che  il  borace  fervide  a difimpegnarlo . Ma 
fuccede  prettamente  il  contrario . Egli  è V acido 
vitrioiico  del  vetriuolo  , che  diflriga  il  fai  loda- 
tivo, e che  fi  combina  colla  bafe  alcalina  del  bora- 
ce . Ombergio  nondimeno  aveva  ortervato  , che 
quando  non  s’umettava  la  materia  con  cìelfacqua, 
il  fai  fedativo  non  fi  fublimava  punto  ; ella  è 
quella  la  ragione , per  cui  raccomanda  d’  umet- 
tare la  materia  ad  ogni  fublimazione  (33). 

(3  3)  Come  fi  è potuto  vedere  nei  precedenti  Artìcoli»  due  Tonni 
i procedi  chimici,  coi  quali  fi  ricava  il  Tal  fedativo  dai  borace, 
cioó  queho  della  criftallizzazaone  , che  è più  Tacile  , e quello  della  fubli- 
mazione  . Ella  è co  fa  affatto  indifferente  il  Tare  la  fceita  del!’  uno 
piutroilo  che  dell’altro,  come  è indifferente  il  fervirfi  in  ciafche- 
duno  di  quelli  due  metodi  di  uno  dei  tre  acidi  vitriolico,  nitro- 
fo , o marino-",  anzi  dopo  il  sig.  Baroli  (dell’Accad.  delie  Scienze, 
c Medico  delia  Facoltà  di  Parigi  ) fiamo  afficurati  poterfi  ricava- 
re il  Tale  fedativo  dai  borace  col  mezzo  pure  degli  acidi  vegetabi- 
li . Quando  fia  ben  preparato  è preffo  a poco  della  fleffa  natura , 
ed  ha  le  medefime  proprietà  , quantunque  da’  Pratici  venga  affegna- 
ta  qualche  lotta  di  preferenza  al  preparato  per  la  via  della  fu- 
blimazione . 

Ombergio  primo  inventore  di  quello  Tale  foilimato  io  ha  decan- 
tato moltiffimo  come  un  rimedio  calmante,  anodino,  antifpaf  mo- 
dico, ed  anche  narcotico , avendolo  pur  chiamato  file  narcotico  di 
vetriuolo  quindi  forfè  a’  <uo>  tempi  fi  preferiveva  alladofe  di  po- 
chi grani.  Ma  malgrado  i fuoi  encomi  quella  virtù  fedante  non 
fi  è trovata  in  progreffo  intieramente  confermata  dalla  fperienza  , 
e non  mancano  Clinici  di  gran  nome  , i quali  afficurano  che 
per  vederne  qualche  effetto  d’  uopo  è farlo  prendere  fino  ad  una 
dramma  almeno.  Ditlion.  de  Cbymic  Tom.  III.,  pat;.  345.  La 
dote  però,  che  può  paffare  per  la  più  ordinaria , è dai  fei  grani 
fino  allo  fcrupolo  , {temperato  in  una  {'ufficiente  quantità  d’  a^qu* 
mediocremente  calda. 
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C XVIII. 

Borace  rigenerato  . 

Se  fi  combina  il  Tale  fedativo  coi  crifìalli  di  foda, 
rie  rifu  Ita  un  borace  rigenerato,  in  niente  differente 
da  ciò  , eh’  egli  era  prima  che  fofle  feompoffo . 

CX  IX. 

Intorno  alle  j'ojlam \e  metalliche  • 

Le  foffanze  metalliche  fono  corpi  i più  pe- 
lanti della  natura.  Non  v*  è terra  alcuna,  fia 
calcaria  , ffa  vetrificabile  , la  quale  pefi  tanto  , 
quanto  la  più  leggiere  delle  materie  metalliche  . 
Tutti  gli  {perimenti  , che  fi  fon  fatti  fu  quello 
punto  colla  bilancia  idroffatica  , fono  una  prova 
di  quella  verità  . 

Le  foffanze  metalliche  fono  tutte  perfettamente 
opache  , cioè  non  danno  affòlutamente  paffaggio 
alla  luce . 

Elleno  tutte  pofleggono  un  brillante  ed  un 
luffro  , che  lor  è particolare , e che  da’  Chimici 
fu  dimandato  brillante  metallico  . 


Egli  è ufato  ad  oggetto  di  mitigare  gli  accetti  foverchiamente 
impetuofi  delle  febbri  , per  attemperare  il  fervore  degli  umori  nelle 
febbri  ardenti , qualora  particolarmente  la  rarefazione,  cd  il  moto 
loro  eccepivo  portino  (eco  in  queffa  folta  di  cafi  un  delirio  fecon- 
dano . L’  ufo  di  quello  fale  è pure  elfefo  a tutte  le  malattie 
convullìve  non  febbrili  , nelle  quali  fi  accula  una  accrelciuta  fenfi- 
bilità,  o delicatezza  del  fiftema  nervofo . Avvcrtafi  però  e fiere  egli 
folamente  ufato  nel  tempo  del  parodi  fimo  , quali  a cagion  d’efem- 
pio  farebbero  l’ipocondriaco,  o difterico,  con  mira  di  fopire  gli 
ipalini , die  Tempre  gli  accompagnano. 
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Le  fodanze  metalliche  cfpode  al  fuoco  entra- 
no in  fu  (ione  , e ricuperano  raffreddando  la  (oda 
confidenza  , che  prima  avevano  . Allorché  raffred- 
dali’effe  tranquillamente,  dopo  d’aver  fubita  una 
bella  tufìone  , le  parti  metalliche  s ordinano  fra 
di  loro  con  fimetria  e regolarmente,  la  qual 
cofa  è particolare  a ciafcuna  fpccie  di  foffanza 
metallica  9 e lcorgelì  alla  loro  fuperficie. 

Dicono  i Chimici , che  le  fo danze  metalliche 
prendono , mentre  fon  fufe  , una  figura  convella 
alla  fuperficie  loro.  Quefto  è vero -9  quando  el- 
leno fi  fondono  in  vafi  fatti  d’una  materia  * colla 
quale  contrarre  non  p odo  no  alcuna  unione,  come 
fono  i crogiuoli  di  terra  d’  argilla  ec.  * per- 
chè quede  fodanze  terree  non  poflono  com- 
binarfi  colle  materie  metalliche . 

Lo  deffo  non  avviene  a quelle  , che  fi  fanno 
fondere  in  vafi  di  differente  natura  . Per  efem- 
pio  facendofi  fondere  del  piombo  in  un  vafo  di 
rame  ben  pulito  , o dello  (lagno*  in  un  crogi- 
uolo di  ferro  , quedi  metaìlii  cosi  fufi  non  mo- 
drano  conveffìtà  veruna  alla  fuperficie;  ma  all' 
oppodo  vi  fi  feorge  una  concavità.  La  qual 
cofa  dipende  dall’  afeendimento  dei  lembi  del 
metallo  fufo  contro  le  parti  del  crogiuolo  di  me- 
tallo ; afeendimento  ^ che  proviene  dalla  ditpofi- 
zione  , che  hanno  quede  materie  metalliche  ad 
unirfi  inficine. 

Le  fodanze  metalliche , foggiacendo  all’  azione 
dell’  aria  e dell’  acqua  bollente  , fi  rifcaldano 
più  prontamente , e fi  raffreddano  altresì  più 
predo  di  qualunque  altro  corpo,  che  folle  efpo- 
do  alla  delia  temperatura  . 


Queda 
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Qucfta  proprietà  è quella  , la  quale  più  fa 
(limare  i termometri  di  mercurio  , che  quelli  * 
che  fono  fatti  collo  fpirito  di  vino , quando 
piacer  s’  abbia  di  fervirfene  in  quelle  fperienze  > 
nelle  quali  il  freddo  , od  il  caldo  , che  fopra  di 
loro  agifcono,  non  fono  che  momentanei;  per- 
chè il  mercurio  fi  dilata  , e fi  condenfa  infinita- 
mente più  predo  di  tutti  gli  altri  fluidi  finora 
conofciuti  . 

Il  sig.  Richmann  (<2)  , che  ha  fatto  fu  quefla 
materia  molti  fperimenti  curiofiffimi ha  ollervato 
che  il  piombo  li  raffredda  alfaria  più  predo  dello 
Ragno,  lo  dagno  più  fpeditamente  del  ferro  , ed 
il  ferro  più  prontamente  che  il  rame. 

Il  sig.  Richmann  ha  del  pari  offervato  lo  fpa- 
zio  di  tempo,  che  impiegano  i varj  metalli,  ex- 
podi nello  delfo  tempo  al  gelo  , per  arrivare  ad 
un  grado  di  caldo  ideflo  nella  medefima  tempe- 
ratura cf  aria  . Hann’  eglino  fcguita  in  un  ordi- 
ne inverfo  f ifleda  gradazione  , che  feguiia  ave- 
vano nei  loro  raffreddamenti  : vai  a dire  che  il 
piombo  fi  è più  predo  rifcaldato  dello  Ragno  ,,  ec. 
dal  che  il  sig.  Richmann  ha  conchiufo  , che  gli 
incrementi  , e le  diminuzioni  di  calore  nei  me- 
talli non  fono  in  ragione  inverfa  della  denfità , 
nè  della  coerenza  aflbluta  delle  loro  parti , nè 
della  durezza  loro  , nè  in  ragione  compoda  di 
quede  due  , o di  quelle  tre  ragioni  . 

I Chimici  dividono  le  fodanze  metalliche  in 
molte  claffi  e quede  divifioni  fono  fondate  fo- 
pra alcune  proprietà  generali , che  fono  comu- 

0)  Memoria  di  Pietroburgo  per  Panno  1752*  c 1753. 

Tom.  L ' H 
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ni  a molte  materie  metalliche  . Per  quella  ra- 
gione dividon  elh  le  folìanze  metalliche  in  me- 
talli, c femimetalli  > e fuddividono  i metalli  in 
due  eia  ili  cioè  in  metalli  perfetti , e metalli 

imperfetti  . 

Si  chiamano  metalli  quelle  folìanze  metalli- 
che j che  oltre  le  proprietà  generali  , delle 
quali  abbiamo  trattato  , hanno  pure  della  dut- 
tilità , della  malleabilità  , e refi  (tono  all'  azione  del 
fuoco  , fenza  diiliparfi  , o volatilizzarli . 

I metalli  perfetti  fono  l'  oro  , la  platina , e 
t argento  . Sono  chiamati  metalli  perfetti , per- 
chè refiltono  alfeltrema  violenza  del  fuoco,  fen- 
za patire  alcun*  alterazione  . 

I metalli  imperfetti  fono  il  rame  , lo  / lagno  > 
il  piombo  -,  cd  il  ferro . Quelli  metalli  fono  dut- 
tili quanto  i metalli  perfetti;  ma  fi  aiflruggono, 
c fi  convertono  in  terra  dall'  azione  del  fuoco,  e 
quella  è la  ragione  , per  cui  fono  (fati  chiamati 
metalli  imperfetti  . 

I fe  mime  talli  fono  il  regolo  d'  antimonio  , il 
hi f mito  , lo  fingo  y il  regolo  di  cobalt  y ed  il 
regolo  d’  arfenieo  . 

Vengono  appellate  quelle  follanze  fcmimetalli, 
perchè  non  fono  duttili  , perché  fi  volatilizzano 
al  fuoco,  e finalmente  perchè  fi  calcinano  come 
i metalli  imperfetti  . 

Evvi  inoltre  una  fofianza  da’  Chimici  colloca- 
ta nel  numero  deTemimetaìli  ; ella  è il  mercurio , 
olfia  argento  vivo . Ma  noi  crediamo  col  sig. 
Macquer  cadere  più  in  acconcio  il  farne  una 
dalle  a parte  . 

I metalli  imperfetti , ed  i femimetalii  hannfc 
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una  proprietà,  che  loro  è comune . Ella  è quella 
di  tramandare  un  odore  quando  fi  fregano  , 
o quando  fi  ribaldano  femplicemente  tra  le  ma- 
ni. QuelV  odore  è diverfo  in  ciafcheduna  fpecie 
di  fodanza  metallica  , ma  diflinguefi  facilmente  • 
Non  vi  fono  che  i metalli  perfetti , ed  il  mer- 
curio , che  non  efalano  nelfun  odore  . 

C X X. 

SulF  Oro  . 

U oro  è un  metallo  perfetto  mediocremente 
duro  , d’  un  color  giallo  rifplendente  , pochilfi— 
mo  claliico , pochiflimo  fonoro . Egli  è il  più 
pefante  di  tutti  i corpi  metallici  , e per  confe- 
guenza  di  tutti  i corpi  della  natura  (34). 

1/  oro  s’  indurifce  fenfibilmente  battendolo  a 
freddo  col  martello  > e fi  raddolcifce  ricuocendo- 
lo. Il  di  lui  colore  è vario;  ve  n’ha  di  quello, 
il  quale  è moltilfimo  carico  nel  colore  , e ve 
n’ha  di  pallidilfimo , 'VValerio  riferifce  pure  tro- 
varli de lf  oro  quafi  bianco  . 

V oro  pefato  nell*  acqua  alla  bilancia  idrofla- 
tica  perde  tra  una  diciannovelima  , ed  una  ventèli- 
ma del  proprio  pefo . Egli  è il  più  duttile  di 
tutti  i metalli  , ed  il  più  tenace  , 

CTn  filo  d’  oro  avente  il  diametro  d’  una  de- 
cima di  pollice  può  foftenere  un  pefo  di  cinque- 
cento libbre  prima  di  romperli . L’  aria , e 1*  ac- 
qua non  hanno  azione  fopra  di  lui . 

• (34)  Si  eccettua  però  la  platina,  la  quale  ha  un  egual  pefo,  co- 
ime fi  potrà  vedere  più  Tutto. 

H i) 
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C X X I. 

Fu/ione  deW  oro  . 

1/  oro  efpofto  al  fuoco  perfide  per  lungo 
tratto  di  tempo  rovente  prima  di  fonderfi.  Pren- 
de quand’è  vicino  a fonderfi  un  color  d’acqua- 
marina ; ma  non  patifce  alcuna  alterazione  nè 
diminuzione  di  pefo . 1/ oro  ^ che  è flato  ben 
fufo , e che  fi  è raffreddato  lentamente , prefenta 
alla  sua  fuperficie  delle  faccette  molto  larghe, 
rilucentiffime , ed  in  forma  di  fogliami. 

Gli  acidi  puri  , lo  zolfo,  falcali  fi  fio  non  han- 
no azione  fulf  oro , nè  per  la  via  fecca , neper 
la  via  umida  . 

C X X 1 1. 

Soluzione  dell7  oro  nell’  acqua  regia, 

r La  mefcolanza  dell’  acido  nitrofo  colf  acido 
marino  forma  un  acido  mifio  , che  fi  domanda , 
come  fi  è detto  9 acqua  regia,  la  quale  ajutata 
dal  calore  difcioglie  fi  oro  . Quella  foluzione  ha 
lo  dello  colore  dell’  oro  ; ma  ella  è trafparen— 

te  (3  5)  • 

(35)  Dalla  foluzione  dell’oro  nell’acqua  regìa  prendo  motivo 
eli  parlare  in  quello  luogo  d’  una  Tintura  T oro , della  quale 
vien  fatta  menzione  nella  Dilpenfa  della  Facoltà  di  Medicina  di 
Parigi,  e nell’  Antidotario  Bolognefe  Sez.  Vili,  alla  pag.  430.  La 
di  lei  preparazione  confitte  nel  mefcolare , e nell’agitare  ledici  par- 
ti d’olio  efsenziale  di  rofmarino  con  una  parte  d’oro,  difciolto 
nell*  acqua  regia  . Segregafi  poi  efattamente  l’acqua  regia  , lpoglia- 
ta  d’oro,  dall’olio  efsenziale,  che  ne  è carico,  e fi  {tempera  quell* 
ultimo  nel  quintuplo  dei  fuo  pefo  di  fpirito  di  vino  rettificato . 
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Crijlalli  d'  oro  . 

La  detta  foluzione  , metta  a fvaporare , ed  a 
crittallizzare  , fomminiftra  dei  crittaili  di  falc  , a* 
quali  fi  dà  il  nome  di  criftalli  d'  oro  . 

C X X I V. 

Materie  animali  macchiate  dalla  follinone  d'oro . 

La  foluzione  d’  oro  applicata  fugli  otti  * e full* 
avorio  vi  lafcia  una  macchia  d'  un  rotto  porpo- 
rino, che  non  fi  cancella.  Quella  fletta  fo- 
luzione macchia  parimente  la  pelle  alla  foggia 
delle  petecchie  . 

In  quella  forma  preparata  era  riputata  ciarli  Alchimie!  in  parti- 
colare come  dorata  di  virtù  cordiali  ed  aleftìfarmache , quindi  cre- 
devafi  utile  in  una  infinità  di  malattie,  anzi  a prolungare  la  vita 
He  flit , e prelcrivevafi  dalle  quattro  goccie  fino  alle  dodici . A’noltri 
giorni  però,  dopo  che  1’  oTervazione  dei  Pratici  più  illuminati  ha 
dimoflrato  come  affolutamente  vane  quelle  pretefe  virtù,  non  c 
in  conto  alcuno  da’  veri  Medici  adoperata  . Lo  {fedo  vale  di  tutti 
gli  eliffirj  d’oro,  di  tutte  1’ altre  tinture  d variamente  preparate, 
e comprele  generalmente  fotto  il  nome  d'oro  potabile , le  quali 
tutte,  oltre  all’  edere  pregne  f’empre  d’ una  certa  quantità  degli 
acidi  dell’acqua  regia,  che  le  rende  più,  o meno  corrolìve , por- 
tano anche  impropriamente  il  nome  di  tintuie , non  contenendo 
che  un  oro  in  natura  , eltremamente  divifo , e fofpefo  in  un  liquore 
oleofo,  che  a meno  d’ e. Te  re  infinitamente  poco,  col  tempo  li  de- 
pofira  in  una  non  indifferente  quantità. 

Noti  fi  di  pafTaggio,  che  tutti  gl:  olj  efsenziali  fottili , tutti  i 
liquori  etere',  quali  a cagion  d’efempio  fono  il  vitriolico  , ed  il  nitrolo  , 
hanno  la  facoltà  , qualora  vengano  mescolati  , ed  agitati  con  una 
foluzione  d’oro,  fatta  coll’acqua  regia,  di  fpogl-are  la  dett’  acqua 
dell’  oro , di  caricacene , e di  formare  quindi  delie  tinture  alla 
delcritta  lomiglianti . Diliton,  de  Chj/mte  rotti.  II.  p.  555* 
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C X X V. 

Oro  precipitato  dal  Jho  dijfolvente  per  meigo 

delt  alcali  fijjo . 

Verfandofi  dell' alcali  fitto  filila  (eduzione  d’oro, 
quefio  metallo  fi  precipita  fiotto  la  forma  d*  una 
polvere  gialla  (curi  filma  » 

C XXVI. 

Oro  in  cenci  » 

Si  tuffano  dei  vecchi  pannolini  puliti  in  una  fio- 
luzione  d'  oro,  e quando  ne  fono  ben  imbevuti,  fi 
fanno  leccare , ed  abbruciare  in  un  crogiuolo . 
Vi  retta  una  cenere  di  pannolino  melcolata  d’oro 
divifio  in  minutittìme  particelle  . Quella  polvere 
applicata  alla  punta  di  un  pezzo  di  fugherò  fer- 
ve per  indorare  delle  cole  delicate , che  non  fi 
potrebbero  dorare  altrimenti  . 

C XXVI I. 

Oro  dij'ciolto  dal  fegato  di  \olfo . 

11  fegato  di  zolfo , cioè  lo  zolfo  , e Y alcali 
fitto,  infieme  combinati,  attaccano  l’oro,  lo  ficiol- 
gono , e rendonlo  folubile  nell’  acqua  • 
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C X X V 1 1 1. 

Oro  precipitato  dalla  fua  follinoti:  fasta 
col  fegato  di  joljo  . 

Verfandofi  un  acido  in  quella  foluzione  d*  oro 
fatta  col  fegato  di  zolfo , Y oro  e lo  zollo  fi 
precipitano  nello  fieflb  tempo  . Facendoli  poi 
calcinare  quello  precipitato,  lo  zolfo  s'abbrucia, 
e li  dillipa  , e 1'  oro  ricomparifce  tal  quale  era 
prima  di  quelle  operazioni . 

C X X I X. 

Sulla  Platina  . 

La  platina  è un  metallo  perfetto,  che  ci  vie- 
ne portato  in  piccoli  granelli  , fomiglianti  ad  una 
grolla  limatura  di  ferro  . Quella  follanza  metal- 
lica non  ha  odore,  non  ha  fapore;  ella  è d’  un 
colore  grigio  biancallro,  tendente  a quello  dell 
acciajo  pulito . Ha  ella  inoltre  una  gravità  fpe- 
eifica  uguale  a quella  dell7  oro  . 

CXXX. 

Platina  cfpojla  al  fuoco  . 

La  platina  efpolla  al  fuoco  più  gagliardo  , che 
li  polla  eccitare  nei  noilri  fornelli,  non  fodr« 
alcuna  alterazione  , nefiuna  diminuzione  di  pefo  , 
e non  entra  in  fufìone  . Quello  metallo  però» 
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non  è affatto  infufibile  . Quando  vien  egli  efpo~ 
fio  al  fuoco  d’  un  ottimo  fpecchio  udorio,  entra 
in  una  vera  fufione . La  porzione  fufa  trovali 
avere  molta  duttilità  ^ ed  è d’  una  gravità  fpe* 
cifica  fimile  a quella  dell"  oro  . 

La  platina  entra  facilmente  in  fufione  con 
tutti  i metalli. 

C X X X I. 

Soluzione  di  platina,  nell’  acqua  regia  . 

Lo  zolfo  , e falcali  fidò,  prefi  feparatamente* 
non  attaccano  punto  la  platina.  Anche  gli  acidi  mi- 
nerali feparatamente  adoperati  non  hanno  fopra  di 
ella  alcuna  azione . Ella  è neceffaria  , ficcome 
per  r oro , Y azione  congiunta  degli  acidi  nitro- 
fo  e marino  j e Y ajuto  del  calore  per  fare  la 
(eduzione  di  quedo  metallo . 

C X X X 1 1. 

Precipitato  di  platina  • 

Qualora  fi  verfa  dell’  alcali  fidò  in  una  dilu- 
zione di  platina  , formafi  un  precipitato  d’  un 
colore  giallo  ranciato . Quedo  dcffo  precipitato  è 
d’un  color  giallo-pallido,  quando  s’  è adoperata 
una  quantità  d’  alcali  maggiore  di  quella , che 
bifognaya  per  fare  Y operazione  . 
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Me^ì  per  conoscere  fe  V oro  fia  allegato 
colla  platina  . 

Molti  fi  fono  ferviti  della  platina  per  aumen- 
tare il  volume  dell’  oro  . Qued’  inganno  poteva 
difficilmente  feoprirfi  , perché  le  proprietà  gene- 
rali di  quelli  due  metalli  fono  fimi  li  . 1 Chimici 
però  lavorando  intorno  a quello  metallo  hanno 
predo  trovato  i mezzi  , onde  feoprirne  la  meno- 
ma porzione , abbenchè  mefcolata  con  una  gran- 
de quantità  d’  oro . 

Facendoli  difeiorre  nell’  acqua  regia  quell’oro, 
che  fi  fofpetta  legato  colla  platina  , e verfando- 
vifi  entro  pofeia  un  poco  di  foluzione  di  fai  am- 
moniaco, formali  immantinente  un  precipitato 
giallo  belliflìmo  , fe  Toro  contiene  della  platina; 
ed  al  contrario  non  fi  forma  alcun  precipitato  , 
fe  T oro  è puro  . 

Si  può  del  pari  conofcere,  fe  la  platina  da 
adulterata  colf  oro  . A qued’  oggetto  fi  difeio- 
glie  la  platina  nell’  acqua  regia  , e verfandod 
in  queda  foluzione  della  foluzione  di  vitriuolo 
di  marte , formad  fubitamente  un  precipitato 
bruno  , qualora  la  platina  da  unita  all’  oro  ; 
qualora  all’  oppodo  la  platina  da  pura  , non 
fuccede  alcun  precipitato  . 
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C X X X I V. 

Sull’  argento  • 

L'argento  è un  metallo  perfetto,  (Luna  bian* 
chezza  rifplendente  , fenza  odore  , fenza  fapore . 
Egli  è il  più  duttile  di  tutti  i metalli  dopo  Toro* 
L’  argento  è più  elaflico , e più  (onoro  dell'  oro  , 
Battendolo  a freddo  col  martello  s’  indurifce  di 
più , e fi  ricuoce  del  pari  : egli  è altresì  più 
duro  dell’  oro  . 

Un  filo  d’  argento  di  una  decima  di  pollice 
di  diametro  fofiiene  un  pefo  di  duecento  fet- 
tanta  libbre  innanzi  di  romperli . 

L'argento,  pefato  nell' acqua  alla  bilancia  idro- 
fiatica  j perde  tra  una  decima  , ed  un’  undecima 
del  fuo  pefo  . 

L’aria,  e l’acqua  non  hanno  fopra  di  lui 
azione  di  forte  alcuna  . 

Efpofio  al  fuoco  entra  in  fufìone  non  prima 
d’  etferfi  mantenuto  a lungo  rovente  . Non  vi 
(offre  alcuna  alterazione  , nè  veruno  fminuimento 
di  pefo,  appunto  come  1’  oro  . L argento  , che 
è fiato  ben  fufo  , e che  s’  è lafciato  raffreddare 
tranquillamente , porge  alla  fua  fuperficie  dei 
filetti  , che  fono  in  rilievo  . 
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C X X X V. 

Soluzione  et  argento  nelt  acido  nitroso . 

L’  acido  nitrofo  feioglie  V argento  con  efFcr- 
vefeenza  e con  calore  grande  . Quella  folu- 
zione  è chiara,  e fenza  colore  (36). 

C X X X V I. 

Crijlalli  di  luna  • 

La  foluzione  d’argento  polla  a fvaporare  for- 
ma raffreddandoli  dei  cridalli  bianchitimi  in  la- 
mine fonili , chiamati  crijlalli  di  luna  , olila  nitro 
lunare  . Quelli  nomi  fi  fono  introdotti  , perchè 
gli  antichi  Chimici  diedero  all’  argento  il  no- 


(36)  Siccome  dall’oro,  così  dall’ argento  fi  eftrae  lina  Tintura, 
dedicata  agli  ufi  della  Medicina  . La  baie  d’  una  tal  preparazione 
è la  foluzione  dell’ a gento  nello  fpi rito  di  nitro,  ma  con  aggiun- 
te dell’ altre  manipolazioni  , delle  quali  per  brevità  non  parlafi  , 
potendofi  fàcilmente  rifeontrare  la  ferie  deli’  intiero  procelTo  nel 
più  volte  citato  Antidotario  di  Bologna  . Part.  II.  Sez.  Vili. 

pag-432. 

Ella  era  creduta  empiricamente  vantag^iofa  nella  epileflìa  , nella 
mania,  nell’ a ople  (Tu  , ed  altre  affezioni  croniche  del  cervello  dalle 
fei  goccie  fino  alle  fed'ci . Pure  quefta  forfè  , non  meno  di 
quella  d’  oro  , merita  d’effere  tacciata  per  fofpetta  , a motivo  dello 
Ipirito  di  nitro  , che  dal  completo  dell’operazione  fembra  non  re- 
ilare  baftantementc  neutrali?  zato , e refo  innocente.  Molte  altre  poi 
fono  le  ragioni,  che  man: fedamente  provano  la  di  lei  incongruen- 
za negli  anzidetti  cafi  , e che  tutte  tendono  ad  i II  abili  re  effere  la 
medefinra  una  di  quelle  rancide  preparazioni , che  debbono  effere  , 
rilpetto  all’  ufo , da  qualunque  Farmacopea  {cancellate , e dalla 
fana  pratica  indifpcnfàbilmente  bandite . 
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me  di  luna , ficcome  diedero  all*  oro  quello 
di  fole  (37)  . 

C X X X V 1 1. 

Detonatone  del  nitro  lunare  • 

Il  Tale  metallico  viene  formato,  come  abbiamo 
veduto  j,  dalla  combinazione  dell’  acido  nitrofo 
colf  argento  . Quell:’  acido  è fufficientemente 
aderente  alf  argento,  per  detonare  co!  llogilìo  . 
Mettendofi  dei  cridalii  di  luna  fopra  un  carbo- 
ne ardente,  fi  fondono  e detonano  come  il  ni- 
tro ordinario.  L’acido  nitrofo  fi  diffìpa,  e l’ar- 
gento rimane  fotto  la  torma  d’  una  lamina  fot- 
tiljfhma , applicata  alla  fuperficie  del  carbone  . 
Quella  picco!  lamina  non  ha  verun  brillante  me- 
tallico ; ma  fregandofi  un  taf  argento  colla 
lama  d’  un  coltello  ^ riaffume  il  fuo  brillante  or» 
dinario  , ed  ha  tutta  la  fua  duttilità  . 


(37)  I Crittalli  d’  argento , o fia  lunari  fono  dotati  d’  una  cau- 
flicità  grandiflìrna , come  fi  può  anche  facilmente  arguirlo  dagli 
effetti  della  pietra  infernale,  che  è uno  dei  più  potenti  caultici  , 
adoperati  in  Chirurgia  . Ciò  nulla  ottante  fi  fono  trovati  dei  Me- 
dici , i quali  li  hanno  fatti  prendere  internamente  , nell’acqua  di- 
fciolti , dall’uno  fino  ai  quattro  grani  , ad  oggetto  di  purgare  ga- 
gliardamente, e che  hanno  immaginato  dei  mezzi  per  ovviare  l’in- 
conveniente, almeno  in  parte,  della  caufticità . Bovle  fu  quello, 
che  loro  fervi  d’ ittromento  fu  quello  propofifo  . Quelli  lenza  ef- 
fer  Medico , ajutato  però  da  pedone  del  melliere  , propofe  un  me- 
todo per  renderli  più  miti , ed  in  quella  forma  li  ha  decantati  co- 
me un  medicamento  molto  eccellente.  Ma  ficcome  il  nitro,  di  cui 
egli  fi  ferve  per  addolcirli,  non  ha  veruna  azione  (opra  un  si  fatto 
corrofivo  , così  rimangono  quali  erano  innanzi  , cioè  del  pari  peri- 
colofi  ; e felicemente  per  l’umanità  l’ufo  loro,  anche  dopo  gli 
dogi  di  quello  Fifico,  non  fi  è ndla  Pratica  della  Medicina  punto 
introdotto. 
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Pietra  infernale  . 

I criftalli  di  luna,  fufi  in  un  crogiuolo  , e co- 
lati in  una  forma,  avente  la  figura  (Tuli  piccolo 
cilindro  della  groflezza  di  una  penna , formano 
ciò  che  dicefi  pietra  infernale , la  quale  è un 
cauflico  potente  (38). 


C3S)  La  pietra  infernale  è d*  un  ufo  grandidimo  in  Chirurgia 
per  confumare  le  fungofe  , o callofe  eferefeenze  deli*  ulcere , per 
aprire  1 fònticoli  , gli  afeedì,  a riguardo  di  quelle  pedone  fingo- 
iarmente  , che  fono  eccedìvamente  «abbon  enti  dal  ferro , o dall’ap- 
plicazione del  fuoco  . Merita  anzi  in  queda  forte  di  cafi  la  prefe- 
renza lidia  pietra  da  cauterio  , a motivo  dei  fuoi  effetti  più  rapi- 
di , e meno  dolorofi , e perchè  producendoli  Lulle  parti  nell’iftanfe 
che  le  tocca,  l’azione  fua  ne  può  edere  più  facilmente  dalla  mano 
del  Chirurgo  limitata  e diretta  . Dalla  di  lei  applicazione  pure  fo- 
pra  qualche  porzione  degli  integumenti  , o filila  fuperficic  d’  una 
piaga  ne  nalce  1’  efeara  , la  quale  per  altro  cade  più  prontamente 
di  quella,  che  dalla  pietra  da  cauterio  viene  eccitata,  e d’ordina- 
rio la  fuppuràzione , che  fegue  la  caduta  dell’ efeara  , è lodevole  e 
poco  abbondante . Giudicai  poi  efficace  1’  ufo  ederiore  della  mede- 
fnna  per  arredare  i progredì  della  gangrena  , contro  la  carie  degli 
odi , ed  in  una  parola  nella  maggior  parte  di  quelle  malattie , 
nelle  quali  l’ufo  de’  cauftici  è indicato,  ella  debb’  edere  preferita 
alla  detta  pietra  da  cauterio,  all’acido  nitrolò,  ed  al  butiro  d’anti- 
monio . 

La  pietra  infernale  è foggefta  a difeiorfi  in  un  ambiente  un 
poco  umido,  quindi  debb’  edere  con  diligenza  confervata , perchè 
niente  perda  della  propria  attività  . Ter  edere  buona  conviene  che 
fia  fatta  con  dell’  argentoni  copella  , e quando  s’adoperi  di  quel- 
lo, che  contiene  del  rame,  fa  di  meftieri  lafciare  lgocciolare  di- 
ligentemente i cri  Halli  di  luna  filila  carta  grigia,  poiché  quantun- 
que^ la  foluzione  del  rame  nell’  acido  nitrolò  fia  cauftica  , tuttavia 
lo  è fempre  meno , ed  ha  1*  inconveniente  di  inumidiifi  molto  più 
ali’  aria . 
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C X X X I X. 

Precipitato  et  argento  . 

Se  fi  verla  dell’alca  li  fifio  in  una  foluzione  d’ ar- 
gento, fatta  colf  acido  nitrofo  s f argento  fi  pre- 
cipita fotto  la  forma  di  una  polvere  bianca  ; 
T acido  nitrolo  s’  unifee  alf  alcali  , e forma  un 
nitro  rigenerato  . L’  argento  libero  fi  precipita 
fotto  la  forma  d’  una  polvere  bianca , che  non 
ha  però  il  brillante  metallico  ; e quello  forfè  di- 
pende dalf  dlrema  fua  divifione  . 

CXL. 

« 

Vitriuolo  di  luna  ; 

Verfandofi  dell’  acido  vitriolico  nella  foluzione 
cf  argento  fatta  colf  acido  nitrofo  , quell’  acido 
novello  s’ impadronifee  dell’  argento  in  pregiudi- 
zio dell’  acido  nitrofo  , e feco  lui  precipitali  fot- 
to la  forma  di  una  polvere  bianca  , la  quale  è 
appellata  vitriuolo  d’  argento  , olita  vitriuolo  di 
luna . Quello  nuovo  fale  fi  precipita  , perchè  nell’ 
acqua  è infinitamente  meno  folubile  del  nitro 
lunare  . 

CX  LI. 

Luna  cornea . 

Qualora  fi  verfi  dell’  acido  marino  in  una  fo- 
luzione d’argento,  fatta  colf  acido  nitrofo,  faci-* 
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do  marino  s’ impadronifce  dell’  argento , c fallo 
ficco  lui  precipitare  fotto  la  fpecie  d’  un  denfo 
coagulo  . Egli  è ciò  che  corre  fotto  nome  di 
luna  cornea . Quello  precipitato,  efpodo  al  fuoco 
in  un  crogiuolo,  fi  fonde  molto  facilmente  ; fi 
rappiglia  raffreddando  , e forma  una  mafia  bigia 
giallognola  , la  quale  è ferr.pre  pallata  per  flelfi- 

bile  quanto  il  corno  , ma  che  non  lo  è pun- 
to . A cagione  però  di  quella  pretefa  proprietà 

le  c forfè  fiato  dato  il  nome  di  luna  cornea , o 

a motivo  forfè  del  fuo  colore . 

CXLII. 

Materie  animali  macchiate  dalla 

cT  argento  . 

La  foluzione  d’  argento  venendo  applicata  alle 
materie  animali,  le  macchia  d' un  colore  nero, 
che  punto  non  fi  {cancella  . Quello  colore  pro- 
viene dall’  argento , il  quale  rella  appannato 
dalle  materie  flogilìiche  , in  precipitandoli  fopra 
le  materie  animali . 

C X L 1 1 1. 

Acqua  forte  precipitata  . 

Allorché  fi  fofpetta  che  Y acido  nitrofo  con- 
tenga qualctf  altro  acido,  fi  purifica  velando- 
vi dentro  un  poco  di  foluzione  d’  argento . Gli 
acidi  fi  lanieri  s'  impadronifeono  dell'  argento  , c 
fcco  lui  fi  precipitano»  Chiamali  acqua  forte prc- 


fo  largo  ne 
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cìpitata  il  liquore,  che  galleggia  fui  precipitato» 

C X L I V. 

Argento  rìfufcitato  dalla  luna  cornea . 

La  luna  cornea,  efpofta  ad  un  fuoco  fu  Bacie  n- 
te  in  un  crogiuolo  con  del  fale  alcali , entra  in 
fufione  , e fi  ritrova  fui  fondo  del  crogiuolo  una 
culatta  d’  argento  puriflimo  : Ila  è quella  una 

maniera  opportuna , onde  procurarfi  dell'  argen- 
to eflremamente  puro  . 

C X L V. 

Argento  folforato  . 

Facendofi  fondere  dell’argento  in  un  crogiuo- 
lo, ed  aggiugnendovifi  dello  zolfo  ^ quell’ultimo 
attacca  1*  argento  , feco  lui  combinali , e lo  con- 
verte in  una  malia  nera  poco  folida  . Formali  con 
quello  una  miniera  d'  argento  artificiale , la  qua- 
le fi  chiama  argento  folgorato  . 

C X L V I. 

Oro  , ed  argento  per  lo  fpartimento  . 

Allorché  s’  abbia  una  mefcolanza  fatta  colla 
fufione  di  due  parti  d’argento  fopra  una  d’oro  , 
li  llende  la  malia  col  martello  , e le  fi  dà  la 
forma  di  piccoli  cornetti . 
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C X L V 1 1. 

* 

Svanimento . 

Si  colloca  quefto  piccolo  cornetto  in  un  matrac- 
cio con  dello  fpirito  di  nitro,  e fi  mette  il  va- 
io lui  fuoco  . L'  acido  agi fce  finitamente  full' 
argento  * e lo  difcioglie  . JLafcia  intatto  1’  oro  , 
e formato  in  piccolo  cornetto  , qual  era  il  mef— 
.cuglio  d’  oro  , e d'  argento  prima  che  folle 
pofio  nell'acido  nitrofo  . Si  ritira  1'  oro  5 che  fi 
trova  d' un  color  fudicio  ^ e porofi lTi mo  , e s’  ef- 
pone  in  un  crogiuolo  ad  un  fuoco  mite  . Le 
lue  parti  fi  ravvicinano,  e prendono  della  foli- 
-ditii..  Chiamafi  quefi' operazione  ricotta  dell'  oro 
f partito  . Quell’  oro  è puriflimo , e gli  vien  da- 
to il  nome  d’  oro  di  fpartimento  . 

C X L V 1 1 1. 

Argento  appannato  dal  flogijlo  , 

L’argento,  efpollo  al  vapore  del  flogilìo  , c 
dello  zollo,  diventa  nero,  olila  bruno  carichiffi- 
mo  : ciò  che  non  avviene  efponcndolo  al  vapore 
dell’  acido  vitriolico  lujfurco  volatile  . 

CXLIX. 

Argento  precipitato  dal  fegato  di  \olfo  . 

Se  fi  verfa  della  foluzione  d’  argento  fopra  una 
foiuzione  di  fegato  di  zolfo  y fi  acido  nitrofo 
Toni . L I 
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della  foluzione  d’argento  s'  impadronifce  dell'al- 
cali del  fegato  di  zolfo  , e Y argento  fi  precipita 
infieme  allo  zolfo  fotto  la  forma  sd’  una  polvere 
neriiTima  , perchè  in  quella  operazione  1 argen- 
to trovafi  appannato  dallo  zolfo  . 

CL 

Intorno  al  rame  , 

Dai  metalli  perfetti  noi  palliamo  all’  efame  dei 
metalli  imperfetti  , ed  incominciamo  dal  rame  . 

il  rame  , che  dagli  antichi  Chimici  fu  doman- 
dato Venere  , è un  metallo  imperfetto , d’ un 
color  giallo,  tendente  molto  al  rolfo,  brillante, 
e rilplendente  nella  fua  frattura  . Allorché  fre- 
. gafj  traile  mani  efala  un  odore  fpiacevole  , che 
gii  è particolare  : egli  ha  un  fapore  non  meno 
ingrato  . 

il  rame,  dopo  l’argento,  e Y oro,  è quello 
tra  tutti  i metalli  , che  più  è duttile  , e più  mal- 
leabile , Egli  è più  eladico,  e più  duro  di  tutti 
gli  altri  metalli , eccetto  il  ferro  : è altresì  il  più 
fonoro  di  tutti  i metalli  . 

Più  degli  altri  accollafi  all’  argento  per  la 
fua  tenacità.  Un  filo  di  rame  d'  una  decima  di 
pollice  di  diametro  fofiiene  un  pefo  di  duecento 
novantanove  libbre  e quattr'  once  prima  di 
romperfi . 

Perde  nell*  acqua  * pelato  efìendo  alla  bilancia 
ìdroftatica , tra  un’  ottava  , ed  una  novefima  del 
proprio  pefo , 


*3* 
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CLI. 

Scaglie  di  rame . 

Il  rame  efpofto  al  fuoco  perfide  lungamente 
rovente  avanti  di  fonderfi  ; la  di  lui  luperficic 
vi  li  calcina  ; ella  perde  una  parte  del  fuo  fio— 
gilìo , e fi  converte  in  una  pellicina  ofeura  > 
la  quale  didaccafi  fotto  la  forma  di  lcaglie  , quan- 
do il  rame  li  raffredda  . Qucdo  è quanto  corre 
fotto  il  nome  di  Jcag/ie  9 o jquame  di  rame  , 
odia  calce  di  rame  (39)» 

Allorché  il  rame  fi  rifcalda  duo  al  grado  delia 
roventazione  , entra  in  fufione  , e quando  poi 
raffreddafi  tranquillamente , li  difpone  rappiglian- 
doli con  fìmetna  , la  quale  fi  fa  palefe  con  un 


(39)  Di  tante  preparazioni  officinali  , che  col  rame  fi  formava- 
no da  ufarfì  internamente , appena  qualcheduna  oggidì  n’  è rima- 
la dalla  Pratica  non  intieramente  efclufa  ; ballata  efiendo  a ripro- 
vaine l’ufo  della  maggior  parte  l’ofiervazionc  de’  peonie  ofi  effetri  , 
a’  quali  vanno  {oggetti  gli  Artefici,  che  lo  trattano,  e quelli, 
che  amano  gli  urenfili  di  cucina  con  quefio  metallo  fabbricati . 
Frale  alToliifamentc  pro/critte  poflono  palTare  la  celebre  tintura  di 
Boerhaave  , lo  (prrito  ajmatico  di  Michele , la  limatura  di  rame 
{facciata  , vantata  per  prefervare  dall’ idrofobia  i mo  ficati  da- 
gli animali  rabbiofi  , la  virtù  della  quale  , oltre  ai  pericoli  che 
leco  porterebbe  , non  è nemmeno  fiata  dalla  iperienza  confermala  . 

Poche  fono  del  pari  quelle  preparazioni  , che  ne*  mali  efieriori 
abbiano  confervata  una  ftneera  riputazione,  e tra  quelle  merita 
d’  efi'ere  annoverata  la  calce  di  quefio  metallo  , di  cui  in  quello 
luogo  parlafi  , nota  altrimenti  lotto  le  denominazioni  latine  di 
cah  cupri  , di  c-tprum  uflum  , e di  *es  ttjlum  . La  detta  calce, 
polverizzata,  {facciata  e macinata  finamente  fui  porfido,  era  lo- 
data nell’ ulcere  fuperficiali  della  cornea  , e d’altre  parti  del  corpo, 
maifunamente  lotto  la  forma  d’unguento,  attefa  la  fua  facoltà 
leggermente  cateretica  e di  leccante  ; ficcomc  però  vi  fono  nell’arte 
dei  rimedj  più  attivi,  e meno  incerti  per  quefio  lcopo  , cosi  ella 
è da’  Chirurghi  oggidì  poco,  o niente  adoperata. 
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brillante  particolare  , e con  una  fpecie  di  foglia- 
mi , che  compajono  alla  Tua  fuperficie  . 

CLI  I. 

Fiori  di  rame  . 

Qualora  il  rame  fubifce  troppo  a lungo  una 
violenta  azione  del  fuoco , il  luo  fìogiflo  s’  ab- 
brucia , e forma  una  fiamma  d’  un  bell’  azzurro 
violaceo  , che  fi  condenfa  in  fiori  grigi  verdo- 
gnoli , 2l  quali  fi  dà  il  nome  di  fiori  di  rame  . 
Adoperafi  utilmente  il  rame  nei  fuochi  artificiali, 
a motivo  della  proprietà  , che  egli  ha , di  comu- 
nicare alla  fiamma  il  color  azzurro,  di  cui  par- 
liamo . 

C L 1 1 1. 

Vetro  di  rame . 

La  porzione  di  rame  , che  ha  perduto  il  fuo 
fìogiflo  nell’  operazione  precedente  , entra  in  fu- 
fione  alla  violenza  del  fuoco  , e fi  converte  in 
vetro  d’  un  colore  rollio  bruno  . 

C L I V. 

Riduzione  delle  calci  di  rame  in  vero  rame  • 

Le  calci  di  rame,  quali  fono  le  fcaglie , delle 
quali  s’  è parlato  , fi  poflbno  facilmente  ridurre 
in  rame , loro  aggiungendo  una  materia  flogifii- 
ca  • Per  fare  quella  riduzione  fi  mefcolano  infie* 
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me  del  flujjo  nero 9 della  ragia  , e delle  {caglio 
di  ramej,  e fi  incalza  quedo  mefcuglio  con  un 
fuoco  violento  , alfine  di  far  entrare  tutte  que- 
lle fodanze  in  fufione  . Quando  il  crogiuolo  k 
divenuto  freddo  trovafi  fui  fuo  fondo  una  cu- 
latta di  rame  proveduta  di  tutte  le  proprietà  9 
eh’  egli  aveva  prima  della  calcinazione  . 

CL  V. 

Rame  calcinato  alt * aria  . 

L’aria  ha  dell' azione  fui  rame.  Appanna  effe 
la  di  lui  fuperficie,  e la  converte  in  una  ruggi- 
ne verde  , la  quale  fi  chiama  verderame  . 

CL  V I. 

Rame  di  flauto  dall ’ acqua  . 

L acqua  didrugge  il  rame  ugualmente  . La 
fua  fuperfìcie  s' irruginifee  ; queda  ruggine  fi  di- 
fcioglie  nell'  acqua , cui  viene  dalia  medtfima 
comunicato  un  color  verde  . 

Non  havvi  liquore  , nè  mendruo  di  forte  alcu- 
na , che  non  agifea  fui  rame  : tutto  lo  arruggi- 
nire , e lo  riduce  in  verderame  (40)  . 


(40)  Tra  i melimi  più  acconci  per  ridurre  il  rame  in  quell* 
ipccie  di  ruggine,  che  porta  il  nome  di  verderame,  debbe  effe  re 
annoverato  l’acido  vino!’©.  Anzi  il  verderame,  che  fi  adopera  fa- 
migliarmente  da’  Pittori,  da*  Chimici , e da*  FarmacifH  , è folo 
preparato  con  quedo  metodo  . La  qualità  dei  vini  di  Linguadoca 
lavori  Ice  moltiffimo  la  trasformazione  nei  rame  in  verderame,  ed 
è quello  il  motivo  , per  cui  a Monpellieri  fi  prepara  quafi  tutto  il 
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C L V 1 1. 

So!u?io ne  del  rame  nell"  acido  vitr lotico  * 

Il  rame  lì  fcioglie  difficilmente  nell'  acido  vi— 
triolico  ; d"  uopo  è che  quell’  acido  fia  bollente 
e concentratiflimo  . La  (eduzione  rallomiglia  ad 
un  coagulo  . Si  (tempera  in  una  quantità  gran- 
de d'  acqua  quello  coagulo  , ed  è con  quedo 
allora  formata  la  foluzione  di  rame  . Ella  è d'  un 
bel  colore  azzurro  . Lafcia  cadere  al  fóndo  un 
poco  di  rame  il  quale  è (Iato  calcinato  , c ri- 
dotto in  calce  dall’  acido  vitriolico  . 

C L V 1 1 L 

Vitriuolo  dì  rame* 

La  soluzione  di  rame  nell’  acido  vitriolico , 
rnelfa  a fvaporare  , fomminidra  raffreddandoli  dei 
groffi  cridalii  romboidei , e d’  un  bel  colore  ce- 
ruleo . 

Quedo  fai  neutro  metallico  perde  un  poco 


verderame,  che  fi  adopera  in  Europa.  Il  travaglio  requifito  per 
Ottenerlo  è Paro  con  molta  efattezza  defentro  da!  sig.  Monfet 
della  Società  Reale  di  Monpcllieri  , e trovali  in  due  Memorie, 
(Campate  nella  Raccolta  dell’  Accademia  per  gli  anni  1750,  e 

*753-.  „ . .... 

I Pittori  con  quella  materia  formano  i verdi  più  belli  a olio,  i 

Chimici  fe  ne  fervono  per  ritrarne  l’aceto  radicale,  e per  prepa- 
rare i crirtalh  di  Venere , ed  i Farmacifti  la  fanno  entrare  in  varj 
unguenti  ed  impiaftri , che  da’ Chirurghi  vengono  proporti  contro 
quell’ ulcere , il  trattamento  delle  quali  efige  l’applicazione  di  un 
topico  detergente , difeccativo  , o che  abbia  nello  rtcrto  tempo  h 
facoltà  di  corroderne  leggermente  le  carni  fungofe  e callofe . 
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dell*  acqua  di  fua  criftaliizzazione  , e diventa 
ofc uro  alia  fua  fuperficie  . Ha  egli  un  fapor  aci- 
do , cauftico  ^ aftringente , rodente  ^ cd  un  gufto 
metallico  affai  [piacevole  i s appella  vitriuolo  di 
rame  , olTu  vitrìuolo  celejle  , o vitriuolo  di  Ci- 
pro (41) . 

(41)  Il  vitriuolo  celefte , che  trovali  in  commercio,  e che  parti- 
colarmente è desinato  agli  ufi  deila  Chirurgia,  ci  viene  tutto 
portato  dall’ lioia  di  Cipro,  e dall’ Ungheria  , dove  ricavafi  fu 
col  fare  fvaporare  1’ acque , che  lo  contengono,  fa  cementando 
delle  lamine  di  rame  collo  zolfo.  Pèarmacnpte  de  Londres  p.  404. 
Siano  però  quefti  due  i procedi  , coi  quali  offienfi  , o il  qiiì  de- 
fcritto  dall’Autore,  tempre  torto  il  nome  di  vitriuolo  celette  fi 
deve  intendere  un  tale  formato  da.ll*  acido  vitriolico  unito  al  ra- 
me, che  in  ogni  cafo  è dotato  delle  dette  virtù,  e può  fetvire  al 
medefnni  ufi  . 

Gli  viene  comunemente  accordata  una  virtù  aftringerite  e difec- 
cativa  , per  il  che  credefi  che,  ridotto  in  polveie  tortile,  e man- 
tenuto con  forza  full1  apertura  d’ una  vena,  o d’  lina  arteria,  ab- 
bia attività  badante  ad  arredare  il  fluito  di  fingile  * In  un  tal  cafo 
però  fi  dovrebbe  forfè  molto  più  contare  dilla  nota  validità  della 
prefl'ione,  che  fuìla  forza  ditica  del  rimedio,  e dove  particolarmen- 
te fi  trattafse  della  rottura  di  un  rutilo  arreriofo  di  rilevante  dia- 
metro , anderebbe  per  poca  più  che  niente  valutata . Non  così  fi 
può  parlare  della  proprietà,  eh’ ei  poflìede  di  guarire  1’ afte , e 
]’  ulcere  del  palato  , fui  prepuzio  , fui  glande  , cd  altre  parti  del 
corpo,  eflèndo  Talvolta  si  pronto  il  rammarginamenfo , che  in  quelle 
mafTìmamcnte  d’indole  venerea,  la  prudenza  efige  di  non  mai  ri- 
correre ad  un  tal  topico,  fe  prima  non  condi  efferfi  intieramente 
didrurto  il  fornire , da  cui  dipendono . Del  redo  è ricevuto  in 
buona  parte  dei  collii;  detergenti  e corroboranti,  e può  effere  ri- 
guardato come  uno  de’caildici  più  leggeri,  qualche  volta  adope-1 
rato  contro  le  carni  fo  montanti  e fungofe  dell’ ulcere  . 

Alcuni  Medici  di  fifpetfabil  nome  non  hanno  paventato  il  di  lui 
ufo  interno,  anzi  rra  quedi  i!  sig.Van-Swiefen  lo  ha  grandemente  de- 
cantato nella  mania,  nella  epileffia,  ad  oggetto  fmgolarmente  di 
muovere  gagliardamente  ora  il  vomito,  ora  il  feceffo  . Prima  però 
viene  egli  trattato  con  uno  fpeciale  procedo,  che  fi  potrà  Vedere 
nei  nuovi  Atti  dell’Accademia  de’Curiófi  della  Natura.  Tom.  I 
ed  in  quefta  forma  fi  preferive  alla  dofe  di  pochi  grani  . Potendoli 
tuttavia  ottenere  le  dette  evacuazioni,  ove  opportune  fi  credano 
all’ intento  , con  compcnfi  , forfè  non  meno  efficaci,  ma  più  ficil  ri, 
un  prudente  Medico  femprc  avrà  difficoltà  nell’  adattarli  ad  Urr  ri- 
medio, che  oltre  all’ effere  pericofofo  per  la  violenza,  con  cui  agi - 
:ce  , può  anche  riguardarli  per  altre  rag  oni  ^indamente  fòfpéttc 
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CLIX. 

Rame  dtjcioho  nell 3 acido  nitrojo  . 

L’  acido  nitrofo  anche  freddo  difcioglie  il  rame 
prontiffimamente  con  bollimento,  con  calore,  e 
con  effervefeenza  notabile  . Quefla  foluzione  efala 
dei  vapori  rodi  d’  acido  nitrofo  . Ella  è d’  un 
colore  turchino , bello  quanto  il  precedente. 

La  foluzione  di  rame  nell’  acido  nitrofo  non 
fomminiftra  che  un  fale  metallico  in  macina , 
che  non  è fufeettibile  di  neffuna  crillallizzazione, 
c che  attrae  potentemente  Y umidità  dell’  aria , 
e fi  rifolve  in  liquore  . 

CLX. 

Rame  dìfciolto  nell’ acido  marino  . 

L/  acido  marino  non  difcioglie  bene  il  rame 
che  quand’  è bollente.  Quella  foluzione  è d’ un 
color  verde  ^ in  luogo  d’  edere  turchino  come  le 
precedenti  . 

La  (leda  foluzione  pofta  a fvaporare  fommini- 
ftra dei  criftalli  in  forma  d’  aghi,  che  non  at- 
traggono f umido  aereo . 

CLXI. 

Rame  dijciolto  dall ' acqua  regia  . 

\ 

ld  acqua  regia  difcioglie  il  rame  con  quafi  la 
(leda  facilità  dell’ acido  nitrofo.  Quella  foluzione 
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li  a un  colore  turchino  verde , che  tiene  il  mez- 
zo tra  quello,  che  è fatto  coll'  acido  nitrofo  , e 
quello  , che  è fatto  coll’  acido  marino  . 

Quella  foluzione  non  fomminiftra  verun  cri- 
lìallo  di  falc  . 

C L X 1 1. 

Argento  precipitato  dal  rame  . 

Tuffandoli  una  lama  di  rame  in  foluzione 
d’  argento  fatta  colf  acido  nitrofo  j,  il  rame  fi  di- 
fcioglie  , e fa  precipitare  f argento  nella  ftefla 
proporzione.  Quell’argento  precipitato  trovafi  in 
polvere  , ma  con  tutto  il  fuo  brillante  metallico  . 

I detti  due  fenomeni  accadono  , I.°  perchè 

l’acido  nirrofo  non  può  tenere  che  .una  deter- 
minata dofe  di  materia  metallica  in  foluzione 
avendo  quindi  il  rame  maggior  affinità  colf  aci- 
do nitrofo  , che  non  ne  ha  f argento  , fi  d ifc io- 
glie  , e fa  precipitare  f argento  . 2.0  Il  brillante 

metallico  , che  rimirafi  nell'  argento  precipitato  , 
dipende  dalla  quantità  grande  di  flogifto  conte- 
nuta nel  rame,  il  quale,  a mifura  che  fi  precipita  , 
ne  fomminiftra  baftantemente  all’  argento  per  farlo 
comparire  con  tutto  il  fuo  fplendore  ordinario  . 

Queff  è il  mezzo  , che  s’  adopera  nelle  Zec- 
che, per  feparare  f argento  dal  proprio  diffolven- 
te , nelle  operazioni  dello  fjpartimento  deli’  oro 
dall'  argento  . 
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C L X 1 1 1. 

Rame  precipitato  da  una  terra  ajforbentc • 

Se  fi  tuffano  dei  pezzi  d'  una  terra  afforbente 
qualunque  nelle  foluzioni  di  rame  fatte  con  uri 
acido  qualunque  ^ la  terra  fi  difcioglie  , e fa  pre- 
cipitare il  rame  . Il  liquore  fi  trova  carico  d’  un 
file  a bafe  terrea , che  varia  a norma  della  fpe- 
cie  d’acido,  che  fi  è impiegato. 

C L X I V. 

Rame  precipitato  dall*  alcali  fiffo . 

L’ alcali  fflfo  precipita  il  rame  fciolto  in  uri 
acido  qualunque  , in  virtù  di  fua  maggior  affi- 
nità cogli  acidi  . Tutti  queffi  precipitati  fanno 
moffra  d’ un  bel  verde,  e fervono  a dipingere 
figli  fmalti  , e falla  porcellana  . 

I detti  precipitati  di  rame  fono  calci  talmente 
fpogliate  di  flogiffo,  che  fono  di  una  diffìciliffi- 
ma  riduzione . 

CLX  V. 

Rame  calcinato  dal  nitro  , 

Se  fi  fa  rifcaldare  in  un  crogiuolo  un  mefcu- 
glio  di  limatura,  di  rame  , e di  nitro  , il  flogiffo 
del  rame  fi  combina  colf  acido  del  nitro  , e ft 
confumano  infieme  con  un  leggier  abbruciamen- 
to  . Avanza  nel  crogiuolo  una  calce  di  rame  colf 
alcali  del  nitro  » 
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Quello  è il  mezzo,  di  cui  fi  fervono  frequen- 
temente gli  Orefici  , per  diftruggere  una  parte 
di  rame , che  fi  ritrovava  in  troppa  quantità 
mille  all’  argento  , c per  ridare  alfargemo  quel 
grado  di  perfezione  , che  gli  è dovuto  . 

C L X V I. 

Ente  di  Venere  . 

Facendofi  calcinare  delle  lamine  di  rame  con 
dello  zolfo  , quelV  ultima  follanza  attacca  il  ra- 
me , e lo  converte  in  una  materia  di  colore  di 
ferro  crudiflima  , e fragililfima  . Chiamafi  quella 
ente  di  venere  (4 2),  olfia  rame  calcinato  dal 
folfo  . 

C L X V I I. 

Intorno  allo  Jl agno  . 

Lo  /lagno , o fia  Giove  è un  metallo  imper- 
fetto , che  s’  accolla  all’  argento  in  bianchezza  , 
mollilTimo  , malleabiliflimo  * che  fi  dillende  fa- 
cilmente fotto  il  martello,  e che  non  è che 
poco  , o quafi  niente  elaftico  , 

Un  filo  di  (lagno  d’ una  decima  di  pollice 
di  diametro  fofiiene  un  pefo  di  quarantanove 
libbre  e mezzo  prima  di  romperli  . Quello  me— 

(41)  Per  fuggire  ogni  equivoco,  che  nafeer  potefle  dalla  identità 
della  nomenclatura  , fi  giudica  a propofito  di  qui  avvertire  , edere 
tutt’  altra  la  preparazione  , da’  Medici  conosciuta  fotto  il  nome  di 
Ente  dt  Ventre.  La  detersione  di  quefta  è dal  s'g.  Baumé  riferita 
all’ Art.  DXXXXIX.  di  queft’  Opera  , e nella  Nota  corri fpondente 
fi  parlerà  delie  di  lei  mediche  proprietà  . 
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tallo  non  è quali  niente  fonoro  quancT  è puro  . 

Egli  è il-  più  leggiere  tra  tutti  i metalli  : per- 
de nell’  acqua,  venendo  pelato  alla  bilancia  idro- 
flatica  j,  circa  una  fettitna  del  proprio  pelo  . 

Lo  dagno  fregato  eflendo  traile  mani  efala  un 
odore  fpiacevole  , che  gli  è particolare  ; egli  ha 
un  fapore , che  non  è maggiormente  aggrade- 
vole . Allorché  piegafi , crepita  leggermente , 
come  fé  fi  rompelìe . Quello  crepito  è doman- 
dato y irido  , olita  fgricciolo  dello  llagno  (43)  . 

C L X V 1 1 1. 

Foglie  di  Jlagno  . 

Lo  llagno  è meno  duttile  deli  oro  , dell' 
argento  , e del  rame  ; lo  è egli  però  ballan- 
temente  per  lafciarfi  ridurre  in  foglie  fottililTime  . 


(43)  Lo  (lagno  a*  giorni  nofiri  ha  onninamente  perduto  tutto 
quel  credito,  che  prefio  i Medici  fi  era  immeritevolmente  acqui- 
eto. Ne  è da  meravigliartene  , effondo  pochiffimo  quello,  che  in 
più  , o men  grande  copia  unito  non  fia  ad  altra  foftanza  nemiciflì- 
ina  dell’  animale  economia.  Ella  è quella  una  materia  arfenicale  , 
la  di  cui  prefenza  è fiata  nella  maggior  parte  delle  Ipecie  di  (la- 
gno dimoftrata  dal  Ma rg raffi  in  una  erudita  Memoria  , inferita 
nelle  Memorie  deli’  Accademia  di  Berlino  per  1’  anno  1747. 

Del  redo  lo  (lagno,  ridotto  in  lamine  fiottili,  ed  applicato  così 
alle  parti  travagliate  da  reumatifmo,  o da  infiammazioni  d’  indole 
rifipelatofia  , era  creduto  capace  di  calmarne  i dolori  , e di  favorir- 
ne anche  l’intiera  diffrazione  . Lo  fieffo  metallo  rafpato  , ed  incor- 
porato con  qualche  congruo  firoppo , o formato  in  bocconi  colia 
conferva  d’affenzio,  alla  dofie  d’ una  dramma  due  volte  al  giorno, 
veniva  preficritto  contro  i vermi,  e Ipecialmente  contro  la  tenia, 
anzi  in  quella  lleffa  forma  era  egli  lo  :ato  contro  1’  idrofobia  . Ma 
oltre  alle  ragioni,  che  come  s’  è detto  pericololo  lo  dichiarano, 
l’ ofiervazione  ha  anche  rigettato  come  affatto  infitfiìftenri  quefite 
multipli c i di  lui  virtù  , come  ha  provato  poco  ficure  ed  inefficaci 
quelle  AzW AntUt :co  di  Poter  tn , e del  Lilium  dt  Paracelo,  nel Ifc 
compofizione  de’  quali  è ricevuto  . 
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C L X I X. 

Stagno  efpoflo  al  fuoco  . 

Lo  (lagno  efpofto  al  fuoco  entra  in  fufione 
molto  prima  di  diventar  rovente  . 

CLXX. 

Calce  di  J lagno  . 

Quand'egli  è fufo,  la  di  lui  fuperficie  fi  rico- 
pre d’  una  polvere  grigia  biancafira  ; il  che  di- 
pende da  una  porzione  di  (lagno  calcinato  , e 
fpogliato  di  flogillo  . E'  quella  chiamata  calce  di 
llagno  . 

C L X X I. 

Stagno  bruciato  da  pulire  • 

Facendofi  per  lungo  tratto  di  tempo  calcinare 
quella  calce  , ella  diventa  qualche  poco  bianca 
e molto  dura  . Le  viene  dato  allora  il  nome  di 
(lagno  bruciato  da  pulire  . Adoperafi  per  lifciare 
i crillalli , r acciajo  , e gli  altri  corpi  duri  (44)  . 

(44)  Oltre  agli  ufi , a*  quali  nell'  arti  è desinata  quella  prepara- 
zione , cui  fi  può  anche  dare  il  nome  di  calce  di  J lagno  bianca  , 
era  ella  da  alcuni  lotto  la  forma  di  polvere  elleriormenfe  appli- 
cata all’ ulcere  , agli  erpeti  ploranti,  con  mira  di  dileccarli;  per 
non  parlare  di  quelli  , che  internamente  la  lodavano  per  arrellare 
i Aulii  di  fangue  . Di  tutte  quelle  virtù  1’ olTervarione  ne  ha  efclu- 
fa  intieramente  l’efficacia,  e può  valere  quanto  è flato  detto  dello 
llagno  ralpato,  cioè  che  meritano  d’ eflere  confiderate  per  inutili, 
o pericolol'e  . 
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C L X X 1 1. 

Stagno  rijìij citato  . 

Le  calci  di  (lagno  , delle  quali  sv  è poc’  anzi 
parlato  , venendo  mefcolate  con  delle  materie 
flogiftiche,  ed  incalzate  col  fuoco,  fi  rifufcitano 
in  illagno  qual’  era  innanzi . 

C L X X 1 1 I. 

Stagno  dijciolto  dall ’ acido  vitriolico . 

V acido  vitriolico  difcioglie  Io  (lagno  fenza 
quali  neffuna  effervefcenza , e gli  abbifogna  l’aju- 
to  del  calore.  Efalafi  da  quella  foluzione  un  odor 
forte  d’  acido  fuifureo  , e vi  fi  forma  pure  una 
quantità  di  zolfo  , che  viene  a galleggiare  alla 
fuperficie  della  foluzione  . Quello  folfo  è forma- 
to dall7  unione  d'  una  parte  del  (logido  dello 
(lagno  colf  acido  vitriolico  . La  detta  foluzione 
è cf  un  color  nericcio,  e lafcia  depofitare  una 
quantità  grande  di  (lagno,  talmente  efaufla  di 
flogiilo  , che  non  può  più  difciorfi . 

C L X X I V. 

Stagno  calcinato  dall 3 acido  nitroso  . 

» 

V acido  nitrofo  calcina  di  più  lo  (lagno , che 
non  lo  fcioglie  . Quell’  acido  attacca  lo  (lagno 
con  una  violenza  > e con  un  impeto  notabile  . 
S' eccita  un  calore  ed  un  bollimento  dei  più  vio- 
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lenti.  V acido  nitrolo  $’  impadronifcc  avidamen- 
te del  flogido  dello  (lagno  , e lo  converte  in 
calce  bianchiflìma , indilfolubile  in  qualfivoglii 
acido  , e d’  una  difficiliflima  riduzione . 


C L X X V. 

% 

So  limo  ne  di  /lagno  nell  acido  marino  . 

L'  acido  marino  è il  vero  menfìruo  dello  (la- 
gno ; ma  fa  di  medieri  che  ei  fia  concentrato  , 
cd  anche  ajutato  dal  calore  . Queda  foluzione 
tramanda  un  odore  gagliardiflìmo  d’aglio,  odia 
d’  arfenico  . 

Subito  che  V acido  marino  agifce  Tulio  (lagno, 
perde  il  Tuo  colore  citrino  , e ceda  di  fumare  , 
come  luol  fare  quando  è ben  concentrato  . 

C L X X V I. 

1 

Sale  di  Giove  , o di  J lagno . 

La  foluzione  di  dagno  fatta  coll’  acido  mari- 
no , poda  edendo  a ivaporare  , fomminidra  dei 
cridalli  in  forma  d'  aghi  , che  non  attraggono 
punto  T umidità  dell’  aria  , e che  fi  chiamano 
Tale  di  Giove  (45)  . 


(45)  Per  la  formazione  de*  cridalli  , che  pretto  i Medici  corro- 
no lotto  il  nome  di  file  di  Giove  , in  luogo  dell’  acido  marino  , 
s’  adopera  per  fare  la  foluzione  della  calce  di  ttagno  1’  aceto  con- 
centrato , o dittillato  . Ved.  per  1’  intiero  proeeflo  Autidotar.  Bonon. 
P*rt.  II.  p.  4.43.  u fletto  fale  internamente  ufato  era  creduto  ca- 
pace di  guarire  1’  affezioni  itterica  ed  ipocondriaca,  la  melancolia  * 
la  mania  , ed  in  fomiglianti  cali  la  dofe  era  dai  tre  grani  fino  ai 
lei  , ed  anche  dieci , unito  ad  una  mediocre  quantità  di  zucchero . 


I 
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CLXXVII. 

Stagno  difciolto  nelt  acqua  regìa . 

L acqua  regia  feioglie  perfettamente  bene  io 
fi  agno  . Quefta  foluzione  prefentane  una  infinità 
di  fenomeni  , nelle  particolarità  de'  quali  non  è 
poffibile  di  quivi  entrare  . 

Mi  contenterò  di  dire  , che  quella  foluzione 
non  ha  qualche  volta  colore  ; in  qualche  altra 
circoftanza  ella  è cT  un  colore  ambrato  ; talvolta 
è cT  un  colore  cremifino  fudicio,  ed  alle  volte  fi 
converte  la  medefima  in  una  bella  gelatina  bian^ 
ca  e trafparente  . 

CL  XX  VI  IL  

Stagno  precipitato  dalle  terre  affo rb enti  . 

Le  terre  alforbenti  precipitano  lo  (lagno  dal 
loro  menfiruo . ■ . » 

CLXXIX. 

ed  incorporato  con  qualche  Groppo.  II  di  lui  ufo  interno  però, 
per  le  ragioni  addotte  nella  Nota  43  all’-Artic.  CLXVII , è riget- 
tato oggidì  , come  giulìamente  non  immune  da  ogni  fofpetto , ed 
altronde  una  Tana  ragione  infegna  di  non  mai  adottare  un  rime- 
dio , che  lenza  diftinz;o  le  di  Ipecie  viene  genericamente  propollo 
nella  cura  d’una  malattia , che  quantunque  caratterizzata  da  finto- 
mi in  apparenza  iltelTi  può  nondimeno  dipendere  da  una  infinità  di 
cagioni  , P una  talvolta  all’  altra  oppolle , e che  un  rimedio  folo 
atro  non  è a correggere,  o diftruggere  . 

Porle  efteriormente  , per  detergere , e condurre  alla  cicatrice  P ul- 
cere , anco  di  cattivo  carattere  , per  la  cura  degli  erpeti,  ed  altre 
malattie  cutanee  a quella  analoghe,  potrebbe  ancora  aver  luogo; 
e purché  la  Pratica  non  lo  convinca , come  pare,  d’una  energia 
uguale  a quella  dell’  altre  preparazioni  d’  un  tal  metallo  , 1*  ufo 
prudente  di  quello  topico  potrebbe  forfè  non  dirfi  in  ognuno  de’  lo- 
pra  citati  cafi  affolutamente  peiicolofo. 


J 
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C L X X I X. 

Scagno  precipitato  dall’  alcali  fiffo  • 

L'  alcali  fifTo  precipita  altresì  lo  (lagno  dal 
fuo  dilfolvente  ; rifulta  da  quelle  precipitazioni 
altrettanto  di  calce  di  (lagno  e varie  (orti  di 
fall  neutri  , i quali  diflerifcono  tra  di  loro  giu- 
da la  natura  dell'  acido  , che  teneva  lo  dagno 
in  foluzione  . 

C L X X X. 

Precipitato  d’  oro  di  C afflo  . 

Verfandofi  qualche  goccia  di  foluzione  d oro 
in  una  foluzione  di  (lagno  allungata  con  una 
quantità  grande  d’  acqua  , il  mefcuglio  un 
momento  dopo  prende  un  colore  porporino  , e 
formafi  dentro  lo  fpazio  d’  alcuni  giorni  un  pre- 
cipitato dello  dedo  colore  . Quedo  precipitato 
d'  oro  , e di  dagno  è impiegato  nella  pittura  in 
ifmalto  • 

Lo  dagno  , od  anche  folamente  il  di  lui  va- 
pore , toglie  in  un  idante  tutta  la  duttilità  ali* 
oro  y ed  all'  argento  . 

C L X X X I. 

Stagno  calcinato  dal  nitro . 

Lo  dagno  fa  detonare  il  nitro  9 e durante  que~ 
da  detonazione  il  mefcuglio  fa  una  fiamma  affai 
Tom.  L K 
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viva  . Lo  (lagno  in  quella  operazione  viene  cal- 
cinato. Rimane  nel  crogiuolo  la  calce  di  (lagno 
coll'  alcali  del  nitro  . 

CLXXXIL 
Stagno  infoi  fato  • 

Lo  (lagno  fi  combina  col  folfo  per  mezzo 
della  fufione  : egli  diventa , in  queda  forma  me* 
fcolato  ^ crudo  e fragile  , e fi  ritrova  difpoflo 
in  faccette  come  lo  zinco  nel  luogo  di  fua  frat- 
tura . 

» C L X X X 1 1 1. 

/ 

Bronco  , 

Il  rame  * e lo  (lagno  ^ indenne  fufi  in  propor- 
zioni convenevoli  , formano  ciò  che  corre  futto 
il  nome  di  Bronzo  ^ odia  metallo  da  campane  (46) . 

Lo  (lagno  combinandoli  col  rame  gli  comu- 
nica una  parte  della  di  lui  fufibiliià . Il  mefcu- 
glio  di  quedi  due  metalli  riefce  d’  una  gravità 
fpecifica,  maggiore  di  quella  , che  hanno  fepara- 
tamente  , perchè  fi  fono  reciprocamente  penetrati 
nel  combinarfi  infieme  . 


(46)  Ciascun’ artefice  fa  miftero  del  fuo  modo  di  farlo.  II  sig. 
di  S.  Remo  dice  che  la  lega  del  bronzo  da  campane  è componi 
d’ una  parte  di  rame,  e d’ un  quinto  di  ftagno . Ved.  Spielmann. 
Injìit * de  Cernie  Tetri.  I.  p.  261.,  262.  P*ris  1770. 
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CLXXXIV. 

Stagnatila,  del  rame . 

Lo  (lagno  s’  applica  beniifimo  alla  fuperficie 
del  rame  , e forma  una  Ragnatura  , che  lo  di- 
fende dalla  ruggine  . Quefto  è il  rame  Jì agnato  ; 
ma  per  fare  quella  operazione  fa  di  mefiieri , 
che  la  fuperficie  del  rame  fia  riiplendentilfima  y 
e di  frefeo  pulita  > e che  lo  Ragno  non  fi  ridu- 
ca in  calce  mediante  il  calore  ,,  che  gli  li  co- 
munica per  fare  la  Ragnatura  . Per  qutfia  ra- 
gione i Calderai  adoperano  una  quantità  grande 
di  ragia  , affine  d’  impedire  che  lo  Ragno  non 
fi  calcini  , mentre  s’  applica  al  rame  . 

CLXXXV. 

Sul  Ferro . 

Il  ferro  , olfia  Marte  è un  metallo  d’  un  co- 
lor bianco  livido  , tendente  al  bigio  ; egli  è il 
più  duro  j,  il  più  elafiico , ed  il  più  difficile  a 
fonderfi  dopo  la  platina. 

Egli  è quel  folo  tra  i metalli  , che  abbia  la 
proprietà  di  far  fuoco  ove  percuotafi  contro 
la  pietra  focaja  . 

Egli  è ^quello,  dopo  Poro,  le  di  cui  parti 
hanno  fra  di  loro  maggiore  tenacità . Un  filo  di 
ferro  , avente  il  diametro  d’una  decima  di  pollice  , 
può  foRenere  un  pefo  di  quattrocento  cinquanta 
libbre  prima  di  romperfi  . 
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Perde  nell’  acqua  , venendo  pefato  alla  bilancia 
idroftatica  ^ tra  una  ficttima , ed  un  ottava  del 
proprio  pelo  . 

Egli  è baflantcmente  duttile  j,  quancT  è ben 
puro  , per  poter’  eflere  tirato  in  fili  altrettanto 
fiottili  quanto  i capegli  3 giacché  fie  ne  fanno 
delle  parrucche  . 

Quella  è quella  fola  fofianza  conofciuta  nella 
natura  , elfi  elìer  polla  attratta  dalla  calamita  , c 
che  polla  diventare  efi'a  pure  una  calamita  , ca- 
pace di  tirare  a fc  dell’  altro  ferro  (47) . 

(47)  II  ferro  più  puro,  ridotto  in  limatura  mediante  una  lima 
di  buon  acciajo,  e macinato  poi  finamente  fui  porfido,  è da*  Me- 
dici giuftamente  riputato  per  un  rimedio  fonico , e nello  ftefio  tempo 
aperitivo  il  più  efficace  , che  nell’  Arte  fi  conosca  . Come  tonico 
egli  è generalmente  approvato  nella  cura  di  quelle  malattie, 
die  originariamente  cjjper>dono  dall’inerzia,  o nninuito  elatere 
de’  folidi , ed  in  quelle  , nelle  quali  la  loro  atonia  è fiata  il  fomite 
d’ una  morbofa  tenuità  degli  umori.  Siccome  però  la  di  lui  azione  è 
prima  di  tuffo  diretta  filile  fibre  , e fu  i vafi  dello  fiomaco,  e degli 
intefiini , l'opra^  de’  quali  muove  una  dolce  e legger’  irritazione  , 
così  produce  meravigliofi  effetti  nelle  crudità  acide,  nelle  diarree, 
provenienti  da  cattive  digefiioni,  nella  cura  eradicativi  della  colica 
flatulenta  , dell’affiezioni  verminose,  ed  altre  fomiglianti . Nel  numero 
di  quelle  deve  del  pari  edere  comprefa  la  cura  eradicativa  di  quel- 
le , che  da'  Clinici  vengono  attribuite  alla  prefenza  di  qualche  ti- 
more , nella  cornuti  mafia  non  bene  afiìmilato  e viziato  per  difetto 
deile  fteiTe  vifeere  chilopojetiche  , quali  a c.igion  d’elenipio  efier  po- 
trebbero alcune  fpecie  di  emicrania,  di  podagra,  le  febbri  inter- 
mittenti , terzana  , quartana  ec. 

Agifcepoi  in  qualità  di  deoftruenfe  ed  aperitivo  in  que’  cafi,  ne’  quali 
Ja  debolezza  delle  fibre,  de’ vafi  , de’  vi  (ceri  , ma  particolarmente 
lo  fminuimento  delle  forze  propellenti  dei  cuore  e dell’ arterie  hanno 
darò  luogo  ad  ingorgamenti  \ perchè  riprendendo  elleno  le  dette 
parti  la  naturale  loro  elafticità  , o facendoli  maggiori  fotto  1’  ufo 
d’  un  tal  umedio,  ìe  fòrze  virali  , come  è provato  dalla  elevazione 
del  pollo,  atte  fi  rendono  ad  attenuare  c fmuovere  le.  materie  renaci 
e lente,  qualunque  fìa  la  parte  del  corpo  , in  cui  fi  fono  annidate. 
Egli  è quindi  in  conseguenza  di  quello  raziocinio  che  il  ferro  può 
riufeire  vantaggiofo  nella  cura  della  clorofi  , d pendente  dalla  fop- 
prefiione  de’  menftrui,  in  qualche  fpecie  d’  itterizia  , ed  altre  malat- 
tie di  quello  carattere  . 

AH’ incontro  il  ferro  è nocivo  generalmente  parlando  a’ pletorici. 
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Croco  di  Mane  di  7Mcljero  * 

li  ferro  efpofto  ad  un  fuoco  vìolentiflhmo  vi 
entra  in  fufionc,  ma  dopo  d'  avere  perfidilo  per 
lunghifTimo  tratto  di  tempo  rovente. 

a*  colerici  , ed  a’  dotati  di  fibra  troppo  arida  e tefa  ; a’  trava- 
gliati da  tofTe  , ed  A quelle  perfone  , lo  domaco  ed  interini  delle  quali 
fono  troppo  irritabili,  come  è nocivo  a quelle,  nelle  quali  le  dette 
parti  fi  trovano  cariche  di  putrida  cacochilia  . Il  Sydenhamio  negl’i- 
pocondriaci folea  interporre  all’ilio  del  ferro  qualche  paregotico 
per  calmare  quelle  inquietudini  (pafmodiche  , che  ne’  medcfinn 
talvolta  eccitanfi  fui  principio  da  tale  rimedio.  Chi  ne  fa  ufo 
per  qualcheduno  de'  fopraeeltati  malori  rende  d1  ordinario  degli 
eferementi  d’ un  colore  nericcio,  la  qual  cola  è da*  Pratici  inter- 
pretata per  buon  augurio  dei  di  lui  felice  riufeimento,  che  per-* 
che  fia  ancor  più  lì  curo  praticali  di  loro  inculcare  contempora- 
neamente 1’ auinetiZa  dagli  acidi. 

Amano  alcuni  di  farla  prendere  fiotto  la  forma  di  polvere  , unità 
ad  una  uguale  quantità  di  zucchero  ed  un  poco  di  car, ella  , alla  dofie 
d’uno  fcropolo  ed  anche  più  alla  giornata  ; altri,  prefe  elido  il  me- 
todo di  farla  continuare  più  a lungo,  la  lodano  nella  detta  forma 
alla  dofie  di  pochi  grani,  e ne  accreficono  gradatamene  la  quant’tà 
fino  a quel  legno  , che  la  tolleranza  e conferenza  permettono  •,  quindi 
è in  arbitrio  del  Medico  giudiziofo  il  regolarli  a ndrrrta  delle  cir- 
codanze . In  que’  fiopgerti  , ne*  quali  havvi  un  predominio  d’acelcetiza 
«elle  prime  Iliade,  farà  ben  fatto  ridurre  la  detta  fini  'tura  in  forma 
d' elettuario  , d>  bocconi,  di  pillole  con  qualche  edra^to  amaro, 
come  quello  d;  chinachina,  o qualche  conferva  conveniente.  Piace 
ad  altri  poi  di  unirla  ad  una  doppia  dofe  d;  cremore  di  tartaro 
( Vog,el  Hijlor.  Metter.  MeJ.  p.  392),  ma  nel  citato  calo  eie i i* 
acefcenza  delle  prime  diade,  e dove  ci  prefiggiamo  di  corroborare 
le  parti,  lembri  pieferibile  il  primo  metodo . Nella  cura  deli* 
idropi  fia  la  binatura  di  ferro  è data  lodata,  unita  albi  ra- 
dice di  gialappa  ; ( Vagel  luog.  cif.  ) nel  qual  cafo  avvertali  aver 
ella  la  proprietà  di  au me  .tare  la  di  lei  fòrza  purgante,  come  au- 
menta quella  degli  altri  purganti  alla  gialappa  analoghi  . 

Il  ferro  rovente,  fpento  nell’acqua  a tiptefie,  o nel  vino,  jota 
comunica  una  facoltà  adrittgente  , quindi  vengono  propodi  nella  fiuta 
della  pnflione  celìaca  i ed  altri  finiti  di  venne , ne1  quali  la  panico- 
lare  atonia  degli  intedini  favorifee  mafiimamente  una  òdmata  loto 
continuazione.  L’acqua  minerale  cosi  detra  , o calibeata  fi  prepara 
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Allorché  conferva!!  per  molte  ore  rovente 

fenza  farlo  fondere , la  di  lui  fuperficie  fi  calci- 
na , e fi  converte  in  una  polvere  d'  un  roffo 
bruno,  la  quale  è chiamata  croco  di  marie  di 
Zuelfero  (48)  . 

C L X X X V 1 1. 

Croco  di  mane  preparato  alla  rugiada  . 

L'azione  combinata  dell’aria  e dell'acqua 
irrugginifce  il  ferro  ; il  fuo  fìogifto  fi  dilfrugge  , 

facendo  bollire  nell’  acqua  comune  la  limatura  di  fervo  con  una 
eguale  quantità  di  cremore  di  tartaro , o mettendo  in  infufione  per 
ventiquattr’ ore  la  limatura  nel  vino  bianco,  al  quale  s’ aggiugne 
paffuto  quello  tempo  una  convencvol  dofe  d’  acqua  . Ved.  Lieutaud 
Ofj . cit.  Tom.  II.  Lib.  I.feSl.  J.  p.  87.  Per  fare  il  vino  calibeato  fi 
mette  in  infufione  nel  vino  bianco  a freddo,  o fulle  ceneri  calde 
la  limatura,  accoppiata  a quelle  (odanze,  che  più  fono  acconce  al 
cafo;  fi  Iafcia  così  per  vent'quattr’ ore  , ricordandoli  d’agitare  il 
vaiò  di  tempo  in  tempo,  poi  fi  feltra  . 

(48  ) Da’ Medici  quella  calce  di  ferro  è conofciuta  sotto  il  nome 
di  croco  di  marte  alti-ingente.  La  limatura  è quella , che  viene  es- 
poda.  al  fuoco  di  riverbero , finché  fi  cangi  in  quella  polvere , o 
ruggine  di  colore  giallo- rodìgno , a cui  perciò  è flato  darò  il  nome 
di  croco.  Egli  è da  avvertirfi  pe  ò che  la  limatura  flelTa , ridorta 
nel  detto  flato  di  ruggine  mediante  l’azione  dell’ aceto  gasliar- 
difTimo  , porta  de!  pari  il  nome  di  croco  di  marte  aflringente . Ved. 
Antidot.  Borton.  Part.  II.  p.  442. 

Egli  è lodato  ad  oggetto  di  arredare  i Audi  di  ventre  e di  fangue 
dagli  otto  grani  fino  allo  fcrupolo , legato  colla  conferva  di  iole  , 
o di  viole  ; ma  forfè  in  quefle  circoflanze  egli  non  è più  potente 
del  croco  di  marre  aperiente,  di  cui  parlafi  nella  Nora  del  feguente 
Articolo  . Di  fatto  pare  che  non  vi  fia  vag  one  , per  cui  P azione 
del  fuoco,  o d’ un  acido  vegetabile  debba  comunicare  al  ferro  cal- 
cinandolo una  forza  diverfa  da  quella,  che  gli  può  comunicare 
1’  azione  dell’aria  all’acqua  combinata  , efiendo  il  rilulfato  di  tutte 
quelle  azioni  predo  a poco  uguale  , quello  cioè  di  irrugginirlo  , o di 
calcinarlo.  Farmi  quindi,  che  il  sfg  Maloum  (Cbym.  Medicin. 
Tom.  li.  Cbap.XIX.  p-  4.)  abbia  avuto  tutta  la  ragione  di  as- 
ferire,  che  generalmente  parlando  ogni  croco  di  marte  è aperitivo, 
o alhingente  , fecondo  la  varia  difpofizione  del  corpo,  che  lo  ri- 
ceve, e che  quella  didinzione  confida  ben  piuttodo  in  una  chime- 
rica idea,  che  in  tutt’  altro . Offerii  fi£  pure  (u  quedo  propofifo 
Cartheukr  Eleni.  Chym.  Jeft.  TIll.p.  226.  zzy.  Venet.  in  4.  ij$6. 
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c fi  diflìpa  • Rettavi  finalmente  una  ruggine  , che 
domandafi  croco  di  marre  preparato  alia  rugia- 
da . S'  adopera  d’  ordinario  il  ferro  in  limatura 
per  fare  quell’  operazione  , perchè  in  quefio  fiato 
egli  prefenta  una  nraggiore  fuperficie  (49)  • 

C L X X X V 1 1 I. 

Etiope  mariiale  . 

La  limatura  di  ferro  eflendo  tenuta  in  un 
\afo  con  dell'  acqua  , e venendo  di  tempo  in 

(49)  A quella  fpecie  di  croco , che  come  fi  è detto  porta  anche 
il  nome  dicrocodi  marte  apericnte  , fono  (late da’ Medici  adeguare 
quafi  le  {lede  virtù  , che  fi  fono  accennate  parlando  della  limatura 
di  ferro,  e come  quella  veniva  egli  propoflo  nelle  odruziooi  delle  vi- 
feere  , lòtto  la  foppreflìone  de’ mendrui , ed  altre  limili  generalmente 
comprese  nella  Nota  47  all’ Art.  CLXXXV.  La  do'e  era  dagli  otto 
grani  fino  ai  quindici,  anche  più,  con  quelle  iftede  eccezioni  però , 
che  fi  fono  dette  intorno  alla  dofe  della  fum mentovata  limatura  , 
ed  onninamente  nelle  medefime  forme,  di  eletrua' io  , d>  polvere  , di 
pillole.  Ma  le  note  qualità  d’ una  tal  preparazione  coll’ altre  confi- 
mili  , cioè  di  non  edere  obbedienti  all’azione  della  calam-ta,  e di 
non  difcioifi  che  pocoo  niente  negli  acidi  anche  gagliaid  dìm’  , fic- 
come  provano  perlomeno  non  edere  elleno  un  ferro  vero  e pc  fert©  , 
così  (or.o  date  goffamente  dagli  ufi  della  Medicina  proferirte  dal 
Lemery  , dal  Crantz  con  altri  - 

Egli  è vero  che  1*  Autore  del  D zionano  Chimico  Tom  IT.  p. 
97,  per  fodenere  1’  efficacia  de’ crochi  contro  il  papere  del  Lcmeiv  , 
ha  avanzato,  che  i medefimi  interna  rente  ufarì  , incontrando 
nello  domaco,  negli  intedini  , ne’  fughi  gadrici  , negli  alimenti  delle 
materie  oliofe  , riprendono  facilmente  il  loto  flogìflo  , e diventano 
con  quello  un  ferro  d’ottima  qualità,  capace  di  produrre  tutte 
quelle  mutazioni,  che  il  ferro  più  puro  c perfetto  produce . Se  però 
è lecito  argomentare  dalla  energia  del  fuoco,  che  ne’ fornelli  fa  di 
mellieri  impiegare  per  ridare  a’ crochi  il  fingi  (lo  perduto,  converrà 
conchiudere , che  decome  queda  manca  aflolutamtnte  nel  corpo 
umano,  così  la  detta  ricombinazione  del  flog'do  coila  parte  metal- 
lica farà  preffo  che  impedìbile,  o almeno  affai  difficile . Aggiungali 
che  1’  offervazione  de’  più  moderni  ed  illuminati  Pratici  ha  piena*- 
mente  confermato  queda  idea  , efìfendo  eglino  dati  codretti  dagli 
effetti  di  tali  preparazioni  ad  idimarle  non  più  che  una  calce  , o 
terra  ferrigna  inerte,  la  quale  incomoda  d'ordinario  lo  domaco  di 
chi  ne  fa  ufo  , ed  alcune  tutto  al  più  pedono  fervire  come  afforbeati . 
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tempo  agitata  , fi  divide  a lungo  andare  in  par- 
ticelle baiìantemente  tenui  per  reltare  durante 
qualche  tempo  nell'  acqua  fofpefe  . Il  ferro  a que- 
llo fegno  divifo  è chiamato  etiope  marziale.  Egli 
è provveduto  di  tutto  il  tuo  flogifio  , perchè  non 
ha  avuto  verun  contatto  colf  aria  ellenore . 

La  calamita  attrae  intieramente  quello  ferro  , 
e fi  difcioglie  perfettamente  negli  acidi  (50)  * 

C L X X X I X. 

Ferro  dìfcioho  dall  acido  ■vìtrìolico . 

L’  acido  vitriolico  anche  allungato  attacca  il 
ferro  con  impeto  grande  . Nel  tempo  che  fi  fa 
la  foluzione  , fe  s'  accoda  un  cerino  accefo  all' 
orificio  del  vafo  , cagiona  egli  un  infiammamento, 
che  fa  uno  fcoppio  affai  forte . Quedo  fcoppio  è 
cagionato  dall'  infiammamento  dello  zolfo  , che 
fi  forma  per  mezzo  dell'  unione  dell'  acido  vi- 
triolico col  flogido  del  ferro , una  maffima  parte 
del  quale  d riduce  in  vapori  . Son  eglino  quedi 
vapori  fulfurei , che  s'  accendono  prontamente  , 
e che  cagionano  lo  fcoppio  , che  fi  fente  . 

(50)  Lemery  il  figlio  ha  meTo  in  voga  quefta  preparazione  per 
gli  ufi  della  Medicina,  e le  ha  dato  il  nome  di  etiope,  a motivo 
del-  luo  nero  colore  . Nè  v’  ha  dubbio  che  ella  non  poffa  riufcir  ef- 
ficace ad  operaie  quegli  effetti , che  un  Medico  fi  prefigge  di  pro- 
durre co’ marziali  full’ animale  economia,  dotata  efifendo  di  tutte 
quelle  prerogative,  che  pienamente  dimofirano  effere  la  medefima 
un  ferro  d’ottima  qualità,  e dilla  propria  indole  n'enre  degenerato  . 

Potrà  qui  aver  luogo  quarto , e fulla  dofe , e folle  maniere  di 
farla  prendere,  come  pure  fulla  enumerazione  de’ cali  , ne’  quali 
conviene,  è fiato  detto  della  lemplice  limatura.  Ved.  la  Nota 47. 
alP’Arf-  CLXXXV.  La  fola  differenza,  chepaffi  tra  quefie  due  pre- 
parazioni , fi  è,  che  l’etiope  marziale  è poco  ufato,  perchè  fenza 
effere  più  eccellente  della  limatura  richiede  una  preparazione  molto 
laboriofa e lunga» 
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Ocra  , 

Quefta  foluzione  del  ferro  nell*  acido  vitriolico 
depofita  , quand'  è di  ferro  faturata  , una  polvere 
gialla  , la  quale  è una  calce  di  ferro  totalmente 
sfornita  di  flogifto  , a cui  vien  dato  il  nome 
d’  ocra  (5 1)  . 

C X C I.  • 

Vìtrìuolo  verde  , cjjìa  copparofa  verde  . 

La  foluzione  di  ferro  nell’  acido  vitriolico 
fomminiffra  dopo  una  evaporazione  conveniente 
dei  criftalli  romboidei  d’  un  color  verde  , i quali 
portano  il  nome  di  vitriuolo  verde , offa  cop- 
parofa verde  . 

Quello  fale  metallico  efpoflo  all’aria  s’appan- 
na , perde  1*  acqua  di  fua  criftallizzazione  , e fi 
riduce  in  una  polvere  biancaflra  (52). 

(51)  All’ ocra  vien’ dato  pure  il  nome  di  croco  di  marte,  nè  fenza 
ragione  , effendo  ella  di  fatto  in  poco  o niente  diverfa  dai  crochi 
di  marte  adoperati  in  Medicina  . 

(«52)  La  qui  deferitta  fpecie  di  vetriuolo  verde,  o vetriuolo  di 
matte  porta  a giufto  titolo  il  nome  di  vetriuolo  verde  artificiale  , 
effendo  l’arte  quel  mezzo,  per  cui  fi  unifee  il  ferro  all’acido  vi- 
triolico. Ella  è anche  conosciuta  fotto  il  nome  di  fale  di  marre, 
© fa  [ale  di  vetriuolo , quantunque  rigorosamente  parlandola  pre- 
parazione di  quell’ ultimo  non  fia  affatto  fintile  alla  qui  enunciata 
dall’Autore.  Ved.  Antidot.  Bonon.  P art.  II.  v.  440. 

Per  effere  del  naturale  più  pu’O , ed  onninamente  purgato  dal 
rame,  è qualche  volta  internamente  adoperato  come  antelmintico, 
oltre  di  che  la  di  lui  facoltà  tonica  , aperitiva  e diuretica  lo  ha 
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Vìtriuolo  calcinato  a bianchenti  . 

11  detto  v itriuolo  efpoflo  al  fuoco  fi  liquefa 
in  grazia  dell’ acqua  di  fua  cr:ftalliz2azione , e fi 

fatto  credere  vantaggiofo  nella  cura  delle  odruzioni , nelle  malattie 
generalmente  comprefe  fotto  il  nome  di  cacheflìa  , nel  trattamento 
delle  gonorree,  delie  leucorree,  ove  altra  indicazione  non  fi  pre- 
fenti , che  di  arredare  i detti  Audi  dando  alle  parti  delv'gore-,  ed 
in  quedo  fuppodo  potrebbe  pure  aver  luogo  per  arredare  quelle 
emorragie,  che  paratamente  dipendono  dallo  fminuito  elatere  de*  fo- 
lidi . Ma  non  e/fendo  la  Medicina  mancante  di  compenfi  al  vetriuolo 
verde  artificiale  non  inferiori , lenza  edere  in  conto  alcuno  fofpetti , 
pare  che  oggidì  da  egli  caduto  nell’  obblio  . La  di  lui  dolè  è dai 
quattro  grani  fino  ai  dodici,  dilciolto  in  una  diffidente  quantità 
d’ acqua  feltrata . Si  avverte  che  talvolta , madìmante  in  dofe 
ardita,  muove  il  vomito. 

Il  vetriuolo  verde  naturale  fi  ricava  ordinariamente  dalle  piriti 
col  mezzo  dell'  abluzione  delle  medefime  , e fuccedìva  evaporazione  . 
Per  averlo  d’ ottima  qualità  fa  di  medieri  trafceglierlo  d’  un  verde 
chiaro,  tralparente,  e quello  che  ci  viene  portato  dall’Inghilterra, 
«la  Liegi,  da  Roma,  dalla  Svezia,  è quafi  fempre  tale.  Quello 
dei  contorni  di  Fifa  , come  pure  varie  altre  fpede  , che  fi  traggono 
dalla  Germania,  quali  (ono  quella  di  Goslar  , dell’ Ungheria  , deb- 
bono edere  riputate  per  impure,  perchè  fempre  contengono  una 
certa  porzione  di  rame , che  le  fa  comparire  d’  un  colore  verde 
ceruleo . 

L’ufo  del  vetriuolo  verde  naturale  è limitato  alle  fole  malattie 
ederiori , ed  avvegnaché  anche  per  riguardo  a quede  debbafi  per  le 
anzidette  ragioni  dare  la  preferenza  all’  artificiale , tuttavia  può 
edere  fenza  pericolo  impiegato  per  arredare  le  emorragie,  al  qual 
oggetto  fi  polverizza  egli  finamente,  fi  fa  pafTare  per  lo  daccio  , e 
fovrappodo  in  quedo  dato  alle  filacce  , ovvero  a qualche  vecchio 
pannolino  , s*  applica  immediatamente  full*  apertura  del  va(o  , procu- 
rando di  mantenervi  compredò  contro  il  gomitolo  col  dito  , o con 
un  conveniente  apparecchio.  Sotto  la  forma  ideda  di  polvere,  o 
altra  delle  ufitate  viene  egli  propodo  contro  il  prurito,  ed  attedi 
una  leggere  caufticità  è alle  volte  adoperato  nella  cura  dell’  ulcere  , 
che  attaccano  il  palato. 

A norma  delle  varie  Farmacopee  è ricevuto  in  diverfe  preparazioni 
officinali,  dedicate  le  une  ai  mali  interni,  la  maffima  parte  agli 
edemi  , delle  quali  non  parlo,  effondo  tanto  varie  fra  di  loro,  che 
mi  obbligherebbero  ad  oltrepaffare  di  foverchio  i limiti  d’  una  Nota  . 
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riduce  in  una  grolla  polvere  d’  un  bianco  fudi- 
cio . Quando  quell’acqua  di  criftallizzazione  s’ è 
interamente  dilTìpata , ciò  che  rimane  fi  nomina 
•vitriuolo  difeccato,  e vitriuolo  calcinato  a bian- 
chezza (53). 

C X C 1 1 1. 

Colcotar . 

% 

Spingendoli  la  calcinazione  del  vetriuolo  di 
mane  più  a lungo  , una  parte  dell’  acido  vitrio- 
lico  fi  difiipa  111  acido  fulfureo  ; il  ferro  perde 
il  fuo  flogifio , e trovafi  calcinato  dall’acido 
vitriolico  . Quanto  rimane  nel  crogiuolo  ^ altro 
non  è che  una  calce  di  ferro  d’  un  colore  rof- 
fifiimo  c che  ritiene  tuttavia  una  gran  quan- 
tità d’acido  vitriolico  mezzo  combinato.  Quella 
materia  è domandata  colcotar  . 

Una  gran  parte  dell’  acido  vitriolico  nel  col- 
cotar refia  quali  fcparato , ed  in  un  maggior 
grado  di  concentrazione  . Egli  attrae  1’  umidità 
deir  aria,  e fi  rifolve  in  liquore  . Non  ricombi— 
nafi  più  col  ferro , perchè  egli  è fpogliato  di 
flogifto  (54)  . 


(53)  Lieutaud  ( Syttop . Univerf.  Prttx.  Med.  Toni.  II.  ti.  40*  ) fa 
entrare  il  vetriuolo  verde  a bianchezza  calcinato  nei  colliri  deter- 
genti , e dileccanti;  bifogna  però  ben’ guardarfi  dal  confondere 
quella  calcinazione  a bianchezza  del  vetriuolo  verde  col  vero  ve- 
triuolo bianco,  o fia  vitriuolo  di  zinco,  di  cui  nel  leguito  dell* 
Opera  fi  fa  menzione,  come  da  alcuni  fuor  di  propolito  è flato 
fatto  . Del  redo  il  vetriuolo  verde  nella  detta  forma  calcinato  fi 
può  adoperare  lottilmente  polverizzato  in  quafi  tutte  quelle  ma- 
lattie citeriori  , per  le  quali  s’  è lodato  il  vetriuolo  verde  prima 
della  di  lui  calcinazione . 

(54)  L’  acido  vitriolico  concentrato  c (Volto  , di  cui  il  colcotar  è 
pregno,  fa  sì  eh’  ei  poflègga  una  virtù  antiputrida , gagliardamente 
tonica  , aftringente  , ed  in  parte  corrofiva  i’erciò  le  nc  può  far  ufo 
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C X C I V. 

\ 

Acido  vitriolico  glaciale  . 


Difiillandofi  con  fuoco  violento  del  vitriuolo 
di  marte  calcinato  recentemente  alla  roventazio- 
ne  fe  ne  cava  un  acido  vitriolico  , il  quale  è 
sì  concentrato,  che  fi  congela  raffreddando  i 
chiamafi  per  quella  ragione  acido  vitriolico  gla- 
ciale . Quella  operazione  è laboriofifiima  , ed 
cfige  un  fuoco  eflremamente  violento  , cd  a 
lungo  continuato  * 

Ciò  che  rimane  nella  Aorta  altro  non  è che 
colcotar  , il  quale  ritiene  dell’  acido  vitriolico  , 
che  non  ha  potuto  afcendere  nel  tempo  della 
delibazione  , a motivo  della  di  lui  aderenza  trop- 
po grande  colla  terra  del  ferro. 

C X C V. 

Sale  di  colcotar . 

Se  fi  lava  il  colcotar  nell*. acqua  , e che  fi 
faccia  fvaporare  il  liquore,  fomminifira  egli  colla 
enfiali izzazione  un  fale  , che  in  parte  è a bafe 
terrea  , ed  in  parte  a bafe  ferrigna  . E’  chiamato 
fale  di  colcotar  . 

nella  cura  dell’ ulcere  fungofe  e putride  , In  quella  delle  emorragie  f 
ed  in  altri  cafi  a quelli  lomiglianfi . Impiegati  finamente  polveri?» 
zato,  come  de!  vefriuolo  lìello  s’ èderro,  ma  fa  di  meltieri  attenerli 
dal  lavarlo  coll’acqua,  ove  fi  voglia  lervirfene  per  quelli  oggetti, 
poiché  perdendo  egli  in  quella  forma  l’acido,  che  gli  velia,  di- 
venta una  così  detta  terra  dolce  di  veti duolo , incapace  di  produrre 
gli  accennati  vantaggi . Ved.  il  profilino  Art.  CLXXXXVI. , dovs 
1*  Autore  ne  parla  . 
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C X C V I. 

Terra  dolce  di  vitriuolo  . 

La  polvere,  che  reha  fui  feltro  dopo  le  con- 
venienti abluzioni  del  colcocar  , è d’ un  color 
rolfo  come  il  colcotar  medefimo  . Ella  è una 
calce  di  ferro  privata  di  tutto  il  fuo  hogiho  , e 
di  tutto  1’  acido  . E’  hata  quella  chiamata  terra 
dolce  di  vitriuolo  . 

C X C V 1 1. 

Acido  nitrofo  fumante  fatto  col  colcotar  . 

Diflillandofì  colla  Ptorta  un  mefcuglio  di  col- 

e 

cotar  , e di  nitro  , fe  ne  ricava  un  acido  ni— 
trofo  hraordinariamente  fumante  , e d’  un  color 
rollò  carico  . 1 vapori  che  tramanda  , fono 
molto  più  rolli  , e più  abbondanti  di  quelli  , 
che  tramanda  l'acido  nitrofo  fumante  fatto  col 
metodo  di  G laubero  , di  cui  s è parlato  preceden- 
temente. Quella  operazione  è altresì  più  difficile 
da  condurli , e richiede  molte  precauzioni  . 

V acido  nitrofo  fatto  col  colcotar  è più  fu- 
mante di  quello,  cui  noi  do  paragoniamo.,  perchè 
è prodigiofamente  carico  di  hogiho  . Quando 
s’adopera  per  prepararlo  del  vetriuolo  leggermente 
calcinato , e ben  fecco  , 1’  acido  nitrofo  , che  fi 
ricava  , fe  ne  trova  talmente  ioprafaturato  che 
una  parte  del  hogillo  forma  una  folta nza  , la 
quale  galleggia  fopra  quell’  acido  , c che  ha  l’ap- 
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parenza  d’  un  olio  . Ho  io  dell’  acido  nitrofo 
funi  ante  di  queda  natura  , il  quale  è dato  pre- 
parato con  quello  procedo  , e fopra  di  cui  gal- 
leggia la  lollanza , della  quale  parlo  in  quefto 
luogo  : lo  confervo  già  da  circa  quattr’  anni  . 

Ciò  die  reda  nella  dorta  dopo  la  didillazio- 
ne  dell’  acido  nitrofo  , altro  non  è che  tartaro 
vitriolato , formato  dall’  alcali  del  nitro*  e dall' 
acido  vitriolico  del  colcotar . Facendoli  fciogliere 
quello  mefcuglio  nell’  acqua  , fe  ne  ricava  colla 
feltrazione  , colla  evaporazione,  e colla  crifial- 
lizzazione  un  vero  tartaro  vitriolato  . Rimane  fui 
filtro  la  calce  di  ferro  onninamente  fpogliata  di 
fìogido . I lifciatori  del  cristallo  fe  ne  fervono 
con  luccelfo  per  pulire  i cridalli. 

C X C V 1 1 1. 

Ferro  feparato  dal  vitriuolo  di  mane  per  meno 

dell3  alcali  fìjfo . 

Se  fi  verfa  delf  alcali  fido  in  una  foluzione 
di  ferro  fatta  colf  acido  vitriolico , il  ferro  fi 
precipita  fotto  la  fembianza  d’  un  colore  verdo- 
gnolo , ma  che  dileguafi  prontamente  . Facen- 
dofelo  feccare  all’  aria  libera  , quedo  ferro  ac- 
quida  un  colore  rodadro,  perchè  ritrovafi  di 
fìogido  fpogliato  . 

Non  viene  egli  attratto  dalla  calamita  , quando 
s è lafciato  feccare  lentamente  ; ed  al  contrario 
obbedifce  alla  calamita  detta , qualora  fi  fia  fatto 
feccare  fui  fuoco  , od  anche  all  aria  libera . 
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C X C I X. 

F erro  feparato  dal  vitriuolo  di  mane  , e ficcato 

nei  vaji  chiufi . 

Se  all’  incontro  fi  fa  feccare  quefio  precipitato 
nei  vafi  chiufi,  dove  l’aria  non  ha  accedo, 
tutto  conferva  il  fuo  flogifio  . Egli  è d’un  colore 
nero , e viene  intieramente  attratto  dalla  cala- 
mita, oltre  all’ edere  intieramente  folubile  negli 
acidi  . 

Il  liquore  feparato  dal  detto  precipitato  con- 
tiene un  vero  tartaro  vitriolato  , formato  dalla 
combinazione  dell’  acido  vitriolico  , e dell’  alcali 
fido  . 

CC. 

Ferro  rifu  fiatato  ficaia  fifone . 

Pigliandoli  della  calce  di  ferro  , che  più  non 
obbedifea  alla  calamita  , e mettendola  fui  fuoco 
con  un  poco  d'  olio  ^ o qualunque  altra  materia 
pingue  , ella  riprende  il  dogi  ilo  , che  aveva 
perduto  , ed  acquifia  tutte  le  proprietà  del  ferro 
lenza  avere  bifogno  d’entrare  in  fufione  . Ella  è 
quindi  un  ferro  rifufeitato  fenza  fufione  . Quefio 
ferro  nondimeno  è pochidnmo  folubile  negli  acidi  9 
perchè  la  fuperficie  di  ciafcheduna  mollecola  fi 
trova  coperta  d’ una  fofianza  fomigliante  al  car- 
bone . Quefio  ferro  è riputato  da  molti  chiari 
Medici  come  un  eccellente  rimedio  . Il  sig.  Ma- 
jault  della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi  è quelli, 
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che  ci  ha  ìnfegnato  il  procedo  di  quefta  pre- 
parazione (55). 

CCL 

* 

Croco  di  mane  preparato  collo  \olfo . 

Un  mefcuglio  di  zolfo  e di  limatura  di  ferro 
mefcolato  con  un  poco  cT  acqua  lì  gonfia  , e fi 
rifcalda  notabilmente  , ed  anche  s’  accende  , 
quando  quefto  mefcuglio  è fatto  in  grande  . Se 
fi  incalza  il  fuoco,  dopo  che  il  gonfiamento  , ed 
il  calore  fono  cedati , trovafi  che  il  ferro  s è 
convertito  in  una  terra  bruna  , la  quale  nè  retta 
attratta  dalla  calamita , nè  fi  difcioglie  negli 
acidi  . 

Il  gonfiamento , ed  il  calore  , che  s’  eccitano 
in  quello  mefcuglio,  dipendono  dall’ azione  dello 
zolfo  fui  ferro . Il  fiogillo  dello  zolfo  fi  didìpa  , 
1'  acido  vitriolico  fi  combina  col  ferro  , e forma 
un  vero  vitriuolo  di  marte  , che  fi  può  feparare 
colla  abluzione  della  materia  , che  refìa  dopo 
che  T eftervefcenza  è finita. 

La  calcinazione  fa  dilfipare  una  gran  parre 
delf  acido  vitriolico  , che  fi  trovava  unito  al  ferro, 

e di- 

(5-5)  Non  ottante  però  1*  opinione  di  que’  Medici , i quali  credono 
sì  efficace  una  preparatone  di  quella  natura , la  di  lei  poca  folu- 
bilità  negli  acidi  ha  fatto  in  modo  , che  fin  ora  ella  fia  fiata  per 
gli  ufi  della  Medicina  poco , o niente  abbracciata  . Egli  è vero 
che  il  motivo  qui  addotto  d’ una  sì  fatta  ritrosia  pare  eftrinfeco, 
e tale,  che  poco  piovi  contro  la  poffibile  efficicia  d’ un  ferro, 
altronde  non  ifcompofto,  ed  ottimo;  ma  fia  pur  quella,  o altra 
qualunque  la  cagione  dei  fenomeno , egli  è certo  che  finché  vi 
faranno  preparazioni  marziali  , munite,  oltre  1’ altre,  anche  della 
prerogativa  d’  effere  folubili  negli  acidi , nell'un  prudente  abbandonerà 
quefte , per  adoperare  quella,  fopra  di  cui  all' apparenza  almeno 
può  cadere  qualche  ragionevol  dubbio . 
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e dilìruggc  nello  ftelfo  tempo  il  flogifìo  del  fer- 
ro . La  terra  ferrigna  di  quello  metallo  è dun- 
que ancora  una  fpecie  di  colcotar,  ma  che  con- 
tiene una  quantità  minore  d’  acido  yitriolico  * 
che  il  colcotar  ordinario  (56)  . 

C C 1 1. 

Ferro  fujo  per  incido  dello  £ olfo  . 

: rii 

I 

Si  applica  ad  una  delle  eflremità  d’  una  barra 
di  ferro  roventata  una  palla  di  zolfo  in  canna  . 
L'  uno  e P altro  dillano  in  lagrime  . In  quella 
operazione  una  parte  dello  zolfo  s'  è combinata 
col  ferro,  che  s’  è fufo , ed  hallo  ridotto  in 
ilìato  di  pirite  . Quello  ferro  edile  l'otto  la  forma 
di  granaglie.  Egli  è crudo,  e fragile,  e le  fue 
parti  fono  difpofle  a raggi  come  nelle  piriti  . 

Si  fa  quella  operazione  fopra  una  terrina  pie- 
na d’acqua,  affinchè  quella  porzione  di  zollo, 
che  non  s è punto  col  ferro  combinata  , fi  fpen- 
ga  incontanente  , e per  non  foggiacere  altresì 
agli  incomodi  de!  vapore  dello  zolfo , che  profe- 
rirebbe a bruciare  fenza  quella  precauzione. 

» 

(^6)  I!  procedo  della  preparazione  del  croco  di  fnarfe  aperitivo, 
deferitto  nell*Antidorario  di  Bologna  part.  II.  p.  442,  è quafi  m tutta 
al  qui  enunciato  foni igl ialite.  Ove  la  calcinazione  non  fu  (lata 
(pinta  troppo  al  di  là  dei  giudi  limiti,  l’aggiunta  nell*  ooerazione 
dello  zolfo  alla  limatura  di  ferro  è un  argomento  badante  per 
credere  , che  qneda  fpecie  di  croco  ritenga  una  porzione  d’  acido 
vitriolico  , e che  quindi  efler  non  debba  collocata  nel  numero  di 
quelle,  che  Carrheufer  ( Elemento  Qbym.  Seti.  Pili,  p zz6  ) tacci» 
come  aflblutamenfe  infipide , e nello  domato  indidòiubiii . 

Kilpetto  agli  ufi,  dofe  , e lue  proprietà  potrà  valere  predo  a 
poco  quanto  s’ è detto  nella  Nota.  49  aiP  Art.  CLXXXVII  del  croco 
di  m.rne  preparato  alla  rugiada  . 

Tom . i. 
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CCIII. 

Zolfo  fojfìce  . 

La  porzione  dello  zolfo  3 che  non  s’  è com- 
binata col  ferro  9 fi  trova  feparata  . Queflo  zolfo 
e fi  Ile  in  granaglie  , legate  da'  filetti  di  zolfo  alla 
foggia  d'  un  grappolo  dJ  ovaje , ed  ha  una  mol- 
lezza tale , che  può  impaftarfi  coi  diti  non  al- 
trimenti che  la  cera  . 

La  detta  mollezza  ha  luogo  , perchè  lo  zolfo 
fufo  ftillando  nell'  acqua  perde  un  poco  del  fuo 
acido  , che  fi  difiempera  nell'  acqua  . Lo  zolfo  , 
che  rimane , è carico  di  flogifio  per  foprabbon- 
danza  . 

C C I V. 

Vetriuolo  di  ferro  , e di  rame . 

Quando  fiali  difciolto  del  ferro , e del  rame 
infieme  mefcolati,  nell’acido  vitriolico  , la  folu- 
zione  fomminiftra  dei  crifialli  d’  un  bel  colore 
verde  * e di  figura  romboidale  , che  perdono  all' 
aria  un  poco  dell’  acqua  della  loro  criftaìlizza- 
zione  . 

CC  V. 

Ferro  fciolto  nell ’ acido  nitrofo  . 

L'  acido  nitrofo  difeioglie  il  ferro  con  efterve- 
feenza  grande  > e con  calore  . Allorché  quella 
foluzione  non  è del  tutto  faturata  > non  ha 
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che  un  colore  verdognolo  ; quando  fìa  però  in- 
tieramente  faturata  , prende  un  bel  colore  roffo 
rane  iato  . 


CC  VI. 

Ferro  precipitato  da  fe  flejfo . 

Allorché  s’aggiunge  del  nuovo  ferro  ad  una 
foluzione  di  quello  metallo  fatta  coll’  acido  ni- 
trofo  , egli  fi  difeioglie , e fa  precipitare  quello  , 
eh’  era  già  difciolto. 

Quedo  fuccede  ^ perchè  il  nuovo  ferro , che 
s’  efpone  all’azione  di  un  tal  acido,  trovandoli 
proveduto  di  tutto  il  fuo  flogido , l’acido  ni- 
trofo  , che  n’  è avididìmo  , fe  ne  impadronifee  * 
e calcina  il  ferro  , mentre  lo  difeioglie  . Il  fer- 
ro , che  era  innanzi  difciolto  , fi  precipita  nella 
(feda  proporzione,  che  fe  ne  feioglie  del  nuovo. 

C C V 1 1. 

Tintura  marciale  alcalina  di  Stahlio  . 

Verfandod  della  foluzione  di  ferro  nell’  alcali 
fido  (frutto  in  liquore  , fi  forma  fubitamente  un 
precipitato  , ma  che  fparifee  incontanente  agi- 
tando il  mefcuglio , e che  fi  difeioglie  nell'  alca- 
li . Quedo  liquore  è d’  un  bel  colore  rodo  . Per- 
chè riefea  comodamente  queda  fperienza , fa  di 
medieri  che  la  foluzione  di  ferro  non  da  fa- 
turata , e che  1’  alcali  da  puridimo  : per  poco 
che  1 alcali  da  carico  di  terra  , il  precipitato  fer* 
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rigno  , che  fi  forma  full’  ifiante  , non  fi  difcio- 

glie  che  in  piccolifiìma  quantità  (57)  . 

C C V 1 1 I. 

Croco  di  mane  aperitivo  di  Stahlio . 

Se  fi  verfa  un  acido  nella  tintura  alcalina 
di  Stahlio,  egli  fi  combina  coll’  alcali  fi  fio  , e 
ne  fa  precipitare  il  ferro  , che  conferva  un  bel 
colore  rollo  . 

CC  IX. 

Croco  di  marre  difciolto  nell*  acido  nitro jo  . 

Quantunque  quello  croco  di  marte  fia  fiato 
efiremamente  calcinato  dall’ acido  nitrofo  , è tutta- 
via folubile  negli  acidi  : ciò  che  gli  ha  fatto  dare 
la  preferenza  dallo  Stahlio  figli  altri  crochi  di 
marte  rifpetto  agii  ufi  della  Medicina  » 

OCX. 

Soluzione  del  ferro  per  mey^o  delf  acido  marino . 

L’  acido  marino  difcioglie  il  ferro  molto  facil- 
mente , ma  con  un’  eflervefcenza  non  tanto  gran- 
de , quanto  quella  degli  altri  acidi.  Quella  folu- 
zione  è un  poco  verdognola  . 

(57)  Nel  Dizionario  di  Chimica  Tom.  III.  p.  459.  vien’  riportato  , 
che  quella  tintura  marziale  alcalina  di  Stahlio  è ricca  d’  un  ferro 
eftremamente  divifo,  in  illaro  ialino,  e perfettamente  difciolto  , 
fenza  eflere  unito  a verun  acido;  ma  che  elTendo  ali’ incontro  d’ una 
natura  laponacea  alcalina,  poti  ebbe  riufcire  un  ottimo  medicamento 
in  que’  cafi  , nei  quali  i marziali , e gli  antacidi  fono  nello  ftefl» 
tempo  indicati , come  di  tatto  lo  fono  frequentemente . 
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CCXI. 

Ferro  difcioho  dall ’ acqua  regia . 

9 

L'acqua  regia , mentre  difeioglie  il  ferro , porge 
gli  fteftì  fenomeni  degli  altri  acidi , de'  quali 
s' è or' ora  parlato  (58). 

CCXIL 

Rame  precipitato  dal  ferro  . 

Si  tuffa  una  lamina  di  ferro  ben'  pulita  in 
una  foluzione  di  rame  fatta  con  un  acido  qua- 
lunque ; il  ferro  fi  difeioglie,  e fa  precipitare  il 
rame  nella  (letta  proporzione . Il  rame  cosi  pre- 
cipitato ha  tutto  il  fuo  brillante  metallico  . Que- 
lla fperienza  prova  clic  il  rame  ha  minor  asi- 
nità cogli  acidi  , che  non  ne  ha  il  ferro  . 

Servonb  nelle  zecche  di  quello  mezzo  per 
feparare  il  rame  , che  ha  fervito  a precipitare 
1'  argento  , 


(58)  Siccome  copli  acidi  minerali , così  coi  vegetabili  del  pari  & 
fanno  delle  loluzioni  di  litro,  le  quali  a norma  della  varia  forma, 
o confidenza,  che  loro  ridonda  della  Speciale  preparazione,  portano 
il  nome  di  tinture,  d’  eflt atti  , o altro,  e fervono  aqli  ufi  della 
Medicina  . D’  alcune  di  quelle  cadeva  in  acconcio  il  parlarne  nel 
feguito  dell’Opera,  ed  in  particolare  nella  Nota  all’  Art.  DXI.  -, 
dell’ altre,  come  troppo  Varie  per  poter  edere  facilmente  riferite  in 
una  Nota  , fi  ommette,  non  aventi’ io  m.idìmamente  per  opqerto 
di  federe  in  quello  Libro  fuor  di  propofito  una  intiera  Materia 
Medica  • 
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C C X 1 1 1. 

Ferro  calcinato  dal  nitro  . 

Un  mefcuglio  di  ferro  , e di  nitro  * efpodo  al 
fuoco  in  un  crogiuolo,  detona,  e fpande  una  in- 
finità di  fcintille  molto  brillanti . Quello  mefcu- 
glio  forma  la  bafe  dei  fuochi  brillanti  d’artificio  . 
La  materia,  che  reda  nel  crogiuolo,  lavata,  e 
feccata  , forma  una  calce  di  ferro  . 

C C X I V. 

Suli  Acciaj o . 

Il  ferro  più  puro  fempre  contiene  una  certa 
quantità  di  terra  ferrigna , la  quale  non  è per- 
fettamente metallizzata  , ed  a cui  manca  una 
dofe  diffidente  di  flcgido  per  efler  terrò  di  buo- 
na qualità.  Quella  terra  ferrigna  è interpella  tra 
le  parti  delle  del  ferro  , vi  forma  un  corpo  lira- 
niero  , e fa  sì  eh’  ei  non  polla  avere  tutta  quella 
dolcezza  , e quella  fleffibilità , di  cui  il  ferro  pu- 
rismo è iufeettibile  . 

Per  convertire  il  ferro  in  acciajo  tutto  il  tra- 
vaglio confile  /ìel  dare  del  flogiflo  alla  detta 
terra  ferrigna  imerpoda  nella  fodanza  del  ferro , 
e nel  convertirla  efia  pure  in  vero  ferro . Vi 
fi  arriva  efponendo  al  fuoco  in  un  crogiuolo 
chiufo  delle  lamine  di  ferro  con  un  mefcuglio 
di  terra  animale  , e di  carbone  ridotto  in  pol- 
vere . Il  dogiilo  del  carbone  penetra  il  ferro  , 
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rifufcita  la  terra  ferruginofa  in  vero  ferro  , c con 
quello  fi  forma  il  cosi  detto  acciajo . 

CCX  V. 

T empcra  dell’  acciajo  . 

Facendofi  roventare  una  lamina  di  queffacciajo, 
e tuffandola  nell’  acqua  fiedda  , le  parti  del  ferro 
vengono  forprefe  dal  freddo  fubitaneo  , e non 
hanno  luogo  di  prendere  fra  di  loro  quell’  accon- 
ciamento , che  il  ferro  prende  d’  ordinario  quan- 
do lentamente  raftreddafi . 

Quello  ferro  cosi  tuffato  riefee  tanto  più  du- 
ro ) più  crudo  , e più  fragile  , quant’  era  piti 
caldo  allorché  s’  è immerfo  nell’  acqua  fredda  . 
Quando  1’  acciajo  è troppo  fragile  per  effere 
flato  tuffato  troppo  caldo  , fi  raddolcisce  fregan- 
dolo a fecco  fopra  un  corpo  duro  * ad  oggetto 
di  rifcaldarlo  qualche  poco  , ovvero  fi  fa  egli  ri- 
scaldare tra  le  ceneri  calde  (59). 

C C X V I. 

Latta  . 

Tuffandofi  una  lamina  di  ferro  Sottile  e ben 
pulita  nello  flagno  fufo  coperto  di  fevo  alla  di 

(59)  Le  virtù  medicinali  dell’  acciaio  fon»  uguali  a quelle  del 
ferro,  e pare  cola  affatto  indifferente  il  fervi  rfi  dell’uno,  piuttnflo 
che  dell’ altro  , tanto  in  foftanza  , quanto  nelle  diverfe  preparazioni 
marziali . Ved.  la  Nota  47  all’  Art.  CLXXXV.  Siccome  però  1*  ac- 
ciaio è ficuramentc  più  puro  che  il  ferro,  perchè  la  durata  del 
fuoco,  e l’azione  delle  materie  infiammabili  aggiunte  ballano  per 
difupare  ogni  qualunque  porzione  di  rame,  che  effer  pofifa  al  ferro 
mefcolata,  così  egli  è flato  da  alcuni  per  gli  ufi  della  Medicina 
preferito . 
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lui  fuperficie,  quedo  ferro  n’ efce  fuora  vefiito 
d*  uno  iìrato  di  dagno  . Ella  è queda  la  così 
detta  latta  . 

Nelle  manifatture  di  latta  s'efpone  il  ferro  ben 
pulito  al  vapore  del  fai  ammoniaco,  affinchè  lo 
dagno  s'applichi  meglio  alla  fuperficie  del  fèrro, 

C C X V 1 1. 

A^urro  di  Vrujfia . 

L*  azzurro  di  Pruffia  è un  ferro  colorato  in  az- 
zurro da  una  materia  dogidica  . Il  procedo  per 
giungere  a formarlo  richiede  molte  preparazioni 
preliminari , delle  quali  noi  parleremo  immedia- 
tamente . 


C C X V 1 1 I. 

Alcali  flogijlicato  . 

Si  fanno  infieme  calcinare  in  un  crogiuolo 
dell’  alcali  fido  , e del  fangue  di  bue  feccato  , o 
quaifìvoglia  altra  materia  animale,  che  non  con- 
tenga maggior  copia  di  terra  che  fangue  di  bue. 
Si  tiene  il  crogiuolo  fui  fuoco  , finché  la  mate- 
ria non  tramandi  più  fumo  . Si  ritira  allora  da! 
fuoco  , e quand'  ella  è raffreddata  , codituifcc 
1’  alcali  flogidicato  , acconcio  per  fare  1'  azzurro 
di  Pruffia  . 
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C C X I X. 

Lìfciva  alcalina  flogijìicata  idonea  per  [art 
r azzurro  di  Prujfia  . 

. 1 * * V V-  'y 

n « ■ > . 

Collocafi  nell'  acqua  bollente  T alcali  flogiQi— 
caro  , di  cui  s'  è parlato , per  difeiorre  tutta  la 
materia  falina:  fi  feltra  il  liquore,  e fe  ne  rica- 
va una  lìfciva  alcalina  flogiflicata , la  quale  è 
d’  un  color  ambrato , ed  ha  un  leggier  odore  di 
fiori  di  perfico , quand’  ella  è ben  carica  di  ma* 
teria  flogiftica. 

ccxx. 

Azzurro  di  Pruflìa  • 

Si  ripone  in  un  vetro  grande  della  foluzione 
di  vetriuolo  di  marte  3 e della  foluzione  d’  allu- 
me ; vi  fi  verfa  fopra  della  lifeiva  alcalina  fio- 
gifhcata  . Succede  fubitamente  un’  effervefeenza  > 
e formafi  un  precipitato  verdognolo  . Si  feltra 
il  liquore  per  avere  a parte  il  precipitato  , che 
fi  raccoglie,  e collocafi  in  un  vafetto  di  vetro  . 

C C X X I. 

Avvivainento  dell’  azzurro  di  Pruffla. 

Verfandofi  dell’  acido  marino  fui  precipitato 
verdognolo  , di  cui  fi  è parlato , quello  precipi- 
tato acquiha  fubitamente  un  bel  color  azzurro . 
Pallate  ventiquattr’  ore  lì  lava  in  una  grande  quan- 
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tità  cT  acqua  ad  oggetto  di  fpogliarlo  del  fide  , 

e fi  fa  feccare . Egli  è l'azzurro  di  Pruflia. 

• C C X X 1 1. 

Teoria  dell ’ a^urro  di  PruJJìa  . 

Nel  tempo  della  calcinazione  dell’  alcali  fiflb 
col  l'angue  di  bue  , 1’  alcali  fi  carica  d'  una  gran 
quantità  di  materia  flogifiica  . Tutto  1’ alcali  però 
non  refia  faturato  ; trovatene  una  parte , la  quale 
è in  ifiato  d’  un  puro  alcali  . 

1/  allume  non  è in  verun  modo  neceflario 
nell’  operazione  dell’  azzurro  di  PruAia  : la  fua 
terra  , che  è molto  bianca  , non  ferve  che  a 
diminuire  1’ intenfità  dell' azzurro . Tutto  quello 
farà  provato  finitamente  . 

Quando  fi  mefce  la  lifciva  alcalina  flogifiicata 
colla  foluzione  d'allume,  e colla  foluzione  di 
vetriuolo  di  marte,  il  precipitato  che  fi  forma, 
è di  tre  fpecie  ; cioè  , l.°  la  terra  dell'allume, 
che  viene  precipitata  dalla  porzione  d'  alcali , 
che  non  fi  è punto  flogifiicata  . 2.°  Una  porzio- 
ne del  ferro  del  vetriuolo  di  marte,  che  non  è 
convertito  in  azzurro  di  Pruflia  , e che  è fiato 
precipitato  dalla  porzione  d'  alcali  , la  quale  non 
fi  è flogifiicata.  3.0  Finalmente  un  vero  azzurro 
di  Pruflia,  formato  da  una  porzione  di  ferro  del 
vetriuolo  di  marte  , precipitata  in  azzurro  dalla 
materia  flogifiica  nell'  alcali  contenuta  . 

Quefi'  ultimo  precipitato  non  comparifce  d’  un 
color  azzurro  fubito  dopo  la  fua  precipitazione  , 
perchè  è mcfcolato  e confufo  cogli  altri  precipi- 
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tati  9 de*  quali  abbiamo  or  ora  parlato,  e quelli 
precipitati  fanno  sì  che  ei  non  poffa  riufeire  (enfi- 
bile  . Ma  diventa  egli  tale  nell’  operazione  dell* 
avvivamento  , perchè  Y acido  marino  * che  fi 
adopera  a quelt'  oggetto  , difeioglie  il  ferro  pre- 
cipitato , che  non  è punto  convertito  in  azzur- 
ro di  Frulla.  Quell  acido  non  agifce  che  molto 
poco  , cd  anche  niente  fulla  terra  dell’  allume  , 
e non  difeioglie  aflolutamcnte  niente  deli’  azzurro 
di  Pruda , che  fi  trova  ben  formato  , perchè 
gli  acidi  non  hanno  fopra  di  lui  azione  di  forte 
alcuna  . 

Succedono  in  quell’  operazione  due  decompo- 
fizioni  , e due  nuove  combinazioni . Ella  è un 
efempio  delle  affinità  doppie  , che  noi  abbiamo 
detto  edere  compolle  di  quattro  corpi  . 

L’  acido  vitriolico  folo  , o qualunque  altro 
acido  folo  non  ha  veruffi  azione  fulla  materia 
fiogidica  , odia  colorante  combinata  colf  alcali  • 
Il  ferro  folo  non  ha  nedun’  azione  fu  quefla 
(leda  materia  , e non  la  può  feparare  di  più  di 
quello  , che  Y acido  faccia  . Ma  le  affinità  riunite 
del  ferro  , e deli’  acido  agifeono  infieme  fui  com- 
pollo d’  alcali  , e di  fiogillo  . Il  ferro  s’  impa- 
dronifee  della  materia  colorante,  colla  quale  tor- 
ma dell’  azzurro  di  Pruda  : Y acido  vitriolico 
diventato  libero  11  combina  colf  alcali  fido , e 
lormano  inficine  un  tartaro  vitriolato.  Quella 
teoria  dell’  azzurro  di  Pruda  è quella  , che  c è 
Hata  data  dal  sig.  Macquer  in  una  Memoria 
(lampara  nei  volumi  deli’  Accademia . La  fatica  , 
eh’  egli  ha  fatto  fu  quello  punto,  e la  teoria  , 
che  ne  ha  dato , poffono  edere  riguardate  come 
un  capo  d’  opera  in  quello  genere  . 
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Ne  fegue  quindi,  da  quanto  è flato  detto  * 
che  fi  può  fare  fenza  allume  dell’  azzurro  di 
Pruflia  , che  non  ha  bifogno  d’  edere  avvivato  , 
e quedo  effettivamente  fuccede  , quando  fi  fa- 
tura  con  deli’  acido  la  porzione  d’  alcali  , che 
non  li  è flogilheata  . Quella  bella  fperienza  pa- 
rimente trovali  nella  Memoria  del  Macquer. 

C C X X 1 1 1. 

Arpprro  di  P ruffa  ferina  allume  , e che  non  ha 
bifogno  d 3 effe  re  avvivato  . 

Si  mette  della  lifeiva  alcalina  flogidicata  in 
un  vetro  ; vi  fi  aggiugne  un  acido  qualunque , 
hnchè  più  non  fucceda  effervefeenza  , e fi  verfa 
poi  quello  liquore  in  una  foluzione  di  vitriuolo 
di  marte  . Formali  fulf  iflante  un  belliffimo  az- 
zurro di  Prufìia  ,,  che  non  ha  bifogno  d’ effere 
avvivato  . Quello  fuccede  , perchè  più  non  ri- 
trovai nella  lifeiva  flogiQicata  una  foprabbon- 
danza  d’  alcali  , che  precipita  in  giallo  una  por- 
zione del  ferro  della  foluzione  di  vitriuolo  di 
marte.  Il  precipitato  che  li  forma,  è un  puro 
azzurro  di  Pruffia  . 

C C X X I V. 

Decompostone  deli’  aipurro  di  P ruffa . 

Gli  acidi  non  hanno  alcuna  azione  fulf  az- 
zurro di  Pruffia;  ma  gli  alcali  lo  Compongono. 
Eglino  s’ impadronifeono  della  materia  colorante. 
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1/  alcali  fifTo  fi  carica  di  quella  follanza  colo- 
rante fino  ai  punto  di  faturazione , e quando 
if  è perfettamente  faturato  , più  non  attacca 
r azzurro  di  Pruflla , e non  cangia  in  neffun 
modo  il  di  lui  colore  . Dopo  lo  fcolorimento 
dell’  azzurro  di  PrulLa  avanza  il  ferro  fpogliato 
della  fua  materia  colorante.  11  liquore  alcalino 
di  quella  operazione  è dimandato  alcali  faturato 
della  materia  colorante  dell * arnirrc  di  Prujjìa . 

C C X X V. 

E fame  dell  alcali  fa  tu  tato  della  materia  colorante 
dell  aitano  di  Prufjia  . 

il  lapore  di  quello  liquore  non  è più  alcalino  . 

Più  non  fa  effervefeenza  cogli  acidi  . 

Non  cangia  più  in  verde  il  colore  ceruleo  de* 
vegetabili  . 

Più  non  precipita  la  terra  dei  fili  a bafe  terrea  . 

Egli  precipita  il  ferro  , feiolto  in  un  acido  qua- 
lunque in  un  bellifllmo  azzurro  di  Prulfia  . 

Tutte  precipita  le  materie  metalliche  fciolte  in 
un  acido  qualunque  fotto  varj  colori  , e parti- 
colari a ciafcheduna  fpecie  di  follanza  metallica  . 
Siamo  debitori  all*  Illuflre  Macquer  di  tutte  que- 
lle belle  fpcrienze  , e di  quelle  intercidami  feo- 
perte  circa  1*  azzurro  di  Pruflla. 

C C X X V I. 

Intorno  al  Piombo  . 

Il  piombo  , olila  Saturno  è un  metallo  imper- 
letto  , d?un  color  bianco , tendente  all’azzurro. 
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Egli  hi  un  odore,  ed  un  (spore , che  gli  fono 
particolari  . Perde  nell’  acqua  , pefato  efllndo  alla 
bilancia  idroflatica  , tra  un’  undeci  na  ed  una 
dodicefnna  del  proprio  pefo  . Un  filo  di  piombo 
d’  una  decima  di  pollice  di  diametro  non  può 
(ottenere  che  un  pefo  di  ventinove  libbre  ed 
un  quarto  prima  di  romperfi  . 

Il  piombo  è il  più  molle  di  tutti  i metalli  ; 
egli  non  è fenfibilmente  elattico  . Stendefi  facil- 
mente fotto  il  martello  j e fi  riduce  in  foglie 
fattili  . 

L'  aria  , e 1’  acqua  hanno  dell’  azione  fui  piom- 
bo , e lo  appannano.  La  di  lui  fuperficie  fi  ri- 
copre d’  una  polvere  biancattra  , la  quale  non  è 
altro  che  il  piombo  detto  calcinato  dall’  aria* 
e dall’  acqua  (60)  . 


(<5o)  Il  piombo  , o fìa  Saturno  , qualunque  fi  a il  meftruo  , col  quale 
fi  difciolga  , è onninamente  proibito  quanto  all’  ufo  inferno  , a mo- 
tivo dei  perniciofi  effetti  , che  coftantemenre  produce  . Non  difciolto  , 
e ridotto  in  forma  di  globi  , o fìa  palle  , fi  è fatto  per  lo  paffato 
inghiottire  agli  attaccati  dal  volvolo,  o fia  ileo,  ad  oggetto  di 
liberare  1’ interino  affetto  dalla  fuppofta  legatura.  Forfè,  partendo 
da  quello  principio,  potrebbe  il  piombo  nella  detta  forma  aver 
luogo,  quaado  la  malattia  riconolce  per  cagione  un  invaginamento 
dell’  intelaino  dentro  la  propria  cavità  ; ma  la  mancanza  dei  fegni 
caratteriftici  per  diflinguere  dall’  altre  quella  fpecie  , e 1’  olfervazione 
d’  aver  trovata  nei  cadaveri  1’  efìlfenza  d’  un  tale  invaginamento , 
fenza  averne  veduta  negli  ifleflì  la  malattia  mentre  vivevano , fanno 
che  generalmente  oggidì  quella  pratica  fia  condannata  come  no- 
civa. Ved.  T ijjbt  Avi1!  au  Peuple  Chip.  XXII-  du  Mifereré- p.  346. 
à Lsufa  nne  tn  12.  1770. 

In  ricompenfa  le  di  lui  varie  preparazioni,  come  diremo,  fi  pos- 
sono annoverare  in  molti  cafi  tra  i migliori  topici.  Le  lamine  di 
quello  metallo  fi  credono  dotate  d’ una  facoltà  anodina  , onde  ven- 
gono applicate  all’  ulcere  d’  indole  cancrofa  , ad  oggetto  di  mitigarne 
i dolori  ; fe  poi  contengono  anche  del  mercurio  lono  lodare  come 
rifolventi  nel  trattamento  dei  tumori  ciftici , nei  ganglj  , ed  altri 
di  quefta  natura . 
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c c x x v 1 1. 

Calce  di  piombo  . 

Il  piombo  cfpofio  al  fuoco  fi  fonde  , prima 
moltiffimo  di  diventare  rovente  . Quand'  egli  è 
fufo  , la  di  lui  fuperficie  fi  calcina  , e fi  ricuo- 
pre  cT  una  pellicola  , che  rinafce  a mifura  che 
viene  levata  . Quefia  pellicola  è chiamata  calce 
di  piombo  (61)  . 

C C X X V 1 1 1. 

Majjìcotto  . 

Quefia  calce  di  piombo,  cfpofia  ad  un  fuoco 
capace  di  farla  roventare  , fi  calcina  di  più  in 
più,  acquifia  fubitamente  un  colore  giallo  palli- 
do, pofcia  ella  diventa  cT  un  color  giallo  aureo 
molto  carico  . La  detta  fofianza  , quale  s’  è de- 
ferita , viene  appellata  maflìcotto  (62). 

(61)  Quella  calce  di  piombo  è anche  conofeiuta  (otto  il  nome 
di  piombo  bruciato , plumbum  ujhtm  . Per  ottenerla  fi  pratica  di 
far  fondere  il  piombo  in  un  vafo  di  terra,  e di  agitarlo  mentre 
è falò  con  una  bacchetta  di  ferro  . 

Le  viene  alfegnata  una  virtù  difeccante,  ed  anodina,  per  il 
che  il  di  lei  ufo  efteriore  è qualche  volta  approvato  per  condurre 
alla  cicatrice  quell’ ulcere  , d’altronde  non  l'olpette,  che  oilinata- 
mente  refiftono  agli  altri  prefidj  della  Chirurgia  più  comuni  , e 
ragionevoli . 

(62)  Solo  per  non  dar  luogo  ad  equivoco  ho  ritenuto  nella  Tra- 
duzione la  voce  originariamente  francefe  di  manicotto,  non  elfen- 
dovene  altra  nell’italiana  favella  più  acconcia  per  difegnare  elpref- 
lamente  quella  fpecie  di  calce  di  piombo  gialla  . Ella  è adoperata 
da’  Pittori  , ed  in  Chirurgia  può  elfere  impiegata  con  quelle  iftelfc 
indicazioni , che  fi  fono  accennate  nella  Nota  precedente . 
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e c x x i x. 

Minio  . 

Il  manicotto  calcinato  ad  un  fuoco  di  river- 
bero ^ che  non  fia  tale  da  farlo  fondere , s’  ac- 
crefce  tempre  più  nel  colore  , ed  acquilìa  final- 
mente un  bel  colore  roflo  * quafi  fienile  a quello 
del  vermiglione  . Quand’  egli  è in  queflo  (tato 
fi  domanda  minio  (63)  . 

C C X X X. 

Lit argino  . 

Il  maflicotto  efpofio  ad  un  fuoco  più  violen- 
to riceve  una  femivetrificazione  . Le  di  lui  parti 
fi  conglutinano  in  piccole  fcaglie  fottiii  , le  quali 
confavano  Tempre  il  loro  colore  giallo:  prende 
egli  allora  il  nome  di  litargirio  (64)  . 

CCXXXI . 

(<5l)  La  maggior  parte  de!  minio,  che  fi  ritrova  in  commercio, 
ci  viene  porrato  dall’  Ollanda  , quantunque  anche  in  Alleinagna  , 
cd  in  particolare  a Norimberga  le  ne  prepari  in  quantità  grande  . 
Oltre  1 vari  ufi , a’quali  ferve  nella  Pittura  , è da’Chirurghi  adoperato 
come  un  rimedio  diieccanfe,  e detergente;  per  la  qual  cofa  s’  ap- 
plica talvolta  all’ ulcere  anche  veneree,  ove  per  altro,  parlando  di 
cuefle,  fi  fìano  fatti  precedere  i mercuriali. 

II  minio  è ricevuto  nei  T rocbìfci , Unguenti , ed  Impia'ho  di  mi- 
nio, nell’  Impiajìro  di  Norimberga  , i quali  tutti  godono  delle  fopra 
mentovate  virtù  . 

(64)  Due  però  fono  i colori,  che  d’ordinario  fi  ofiervano  nel 
litargirio,  bianchiccio  l’uno,  e roflfaftro , o giallognolo  l’altro. 
Per  quella  ragione  è (lato  dato  al  primo  il  nome  di  li^a^^ir io  d’ ir  ^en- 
te , ed  al  fecondo  quello  di  litargirio  d'oro.  La  differenza  rifpetro 
al  colore  proviene  fecondo  alcuni  dalia  varietà  dei  metalli,  che  fi 
trovano  uniti  all’argento,  mentre  egli  fi  raffina  alia  coppella  co! 
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CCXXXI. 

Vetro  di  piombo . 

Il  litargirio  > o il  minio , venendo  e 1 podi  al 
fuoco  in  un  crogiuolo  , entrano  in  fufione  ^ e 


mezzo  del  piombo,  che  è la  maniera  più  comune,  colla  quale  fi 
prepara  il  litargirio.  Ved.  Diflion.  de  Cbym/e  I oni.  ILp-  345.  Se- 
condo altri  ella  è un  puro  accidente  , riferibile  al  grado  del  fuoco 
più,  o meno  gagliardo,  di  cui  nella  operazione  lì  è tatto  ulo . 
pbatmacopée  de  Londres  prem  pan.p.  194.  L cutaud  0 p.  cit.  ioni. 
iJ.Lib.JI  feti.  1.  p.  376.  II  litargirio  è dotato  anch’egli  d’  una  fa- 
coltà dileccante,  ed  affringente  ; e ficcome  fi  unifico,  e fa  corpo 
facilmente  cogli  olj , così  è molt  (Timo  adoperato  in  Farmacia  per 
formare  la  bafie  degli  unguenti,  ed  emp'aftri  , quali  tra  gii  altri 
fono  1’  Unguento  di  litargirio  , detto  altrimenti  Nwrr  tu  , VEmp'alro 
di  litargirio , il  Diapalma , il  Diachylon , ed  altri  moltiflimi 
d’  un  u(o  grande  in  Chirurgia  . 

Goulard  (Tratti  det  ejfets  de  preparatiom  du  plomb  0.  iqj . ) 
celebre  Chirurgo  di  Monpeilieri  fi  ferve  del  litargirio  d’oro  per 
preparare  l’acqua,  dal  (ho  nome  detta  goidard’a  na  , p'ù  conofciuta 
fiotto  quello  di  acqua  vegetc-minerale . A quefifo  oggetto  fi  fa  bol- 
lire il  litargirio  fiottilmente  polverizzar  in  una  eguale  quantità 
d’aceto  rofifo  , finché  l’aceto  fi  fia  fàrurato  del  litargirio,  e dopo 
d’avere  feltrato  il  liquore,  fi  fa  egli  l vaporare  fino  alla  confiftenza 
di  firoppo  . In  quello  dato  l’Inventore  gli  ha  dato  il  nome  ^pro- 
prio di  cjìratto  di  f attigna  liquido  , per  diffinguerlo  dal  luo  eflratto 
di  faturno  in  polvere  , che  s’  ottiene  facendoli  (vaporare  il  liquido 
fino  a liceità . Stemperandofi  poi  1’ eflratto  mafTìmamente  h'cuido 
alla  dofie  d’ una  mezz’oncia  infrentadue  once  d’acqua  comune 
diffidata,  cerila  giunta  di  due  once  d’acqua  vita,  vien  formata 
l’acqua  vegeto-minerale,  che  rimane  latticinofa , fenza  che  niente 
fi  precipiti  . 

Goulard  1'  ha  decantata  talmente  nella  cura  degl1  erpeti , della 
fcabbia  , e d’altre  malattie  cutanee,  tanto  analoghe,  quamo  di 
diverto  genere,  che  poco  è manca  o,  che  non  1’ abbia  creduta  un 
rimedio  policrelìo -,  e di  fatto  pare,  che  la  fperienza  in  molti  cafi 
non  gliene  polla  contraffare  l’ efficacia  Egli  però  la  credeva 
dotata  d’  una  facoltà  folo  anodina  , e rifiolvenre  ^ ma  come  fàggia- 
mente  avverre  il  sig.  Haumè  ( Elemens  de  Phsrmaeie  'I om.  lì.  p. 
i^q.  A Paris  in  12.  17Ó9  ) con  altri , molte  volte  ella  ag’fce  come 
un  rìpercufiìvo , quindi  conchiude  far  d meffien  adoperarla  con 
prudenza  . l ecca  in  ccnieguenz»  contro  le  leggi  d’  una  circofpetta 
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fi  trasformano  in  vetro  . Quefto  vetro  però  ha 
tant’  azione  Tulle  foftanze  terree , che  penetra  i 
crogiuoli , e palfa  facilmente  a traverfo  . 

Per  prevenire  quello  inconveniente  fi  mefcola 
la  calce  di  piombo  con  delle  terre  vetrificabili  , 
fopra  le  quali  la  calce  di  piombo  dirige  la  pro- 
pria azione  . Quella  calce  facilita  la  loro  vetrifi- 
cazione ; il  mefcuglio  perfettamente  tufo  forma 
un  vetro  ben  trafparente  j che  porta  il  nome  di 
vetro  di  piombo . 


CCXXXII. 

Riduzione  delle  calci,  e del  vetro  di  piombo . 

Tutte  le  calci  ^ ed  il  vetro  fieflo  di  piombo, 
fufi  eflendo  in  un  crogiuolo  con  delle  materie 
pingui,  riprendono  il  flogifio,  che  aveano  perdu- 
to.j  e fi  ri fufci tano  in  piombo  . 


Ieratica  chi  cecamente  feguendo  le  tracce  di  quedo  Chirurgo  in- 
didinfamente  la  ufa  nel  trattamento  delle  furriferite  malattie  , fenza 
por  mente  alle  confeguenze  , che  una  data  eruzione  ripercofla  può 
ieco  portare,  o fenza  avere  prima  con  idonei  inferni  rimedi  cor- 
retto il  vizio  degli  umori,  che  la  mantiene. 

L’  eflratto  di  faturno  liquido  è pure  qualche  volta  ederiormente 
adoperato  negli  erpeti  , e diflìpa  in  queda  forma  pronti fTimamente 
Je  infiammazioni  ederne , ma  forfè  è neceflfaria  una  maggiore  cau- 
tela nel  fervirfene  in  quelle  circodanze  , nelle  quali  fi  podono  ragio- 
nevolmente paventare  le  npercuflfìoni  degli  anzidetti  efantemi  . 

L’  edrarto  di  faturno  in  polvere  ha  luogo  negli  ideili  cafi  , qualunque 
volta  venga  difciolto  nell’acqua:  con  quelta  fola  differenza,  che 
può  edere  ovunque  fi  voglia  trafportato  con  maggiore  facilità. 
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CCXXXIII. 

Soluzione  del  piombo  nell*  addo  nitrofo. 

L'  acido  nitrofo  allungato  coll’  acqua  difeio- 
glie  faciliflìmamente  il  piombo . Quella  foluzione 
è chiara  , limpida  , e fenza  colore  . 

CCXXXIV. 

Nitro  faturnino  . 

La  foluzione  di  piombo  fatta  colf  acido  nitro- 
fo fomminiftra  per  crifldllizzazione  un  fale  bian- 
co impuro  , cui  fi  dà  il  nome  di  nitro  faturni- 
no . Quello  fale  decrepita  violentemente,  é s’ac- 
cende, quando  s’ tfpone  al  fuoco  in  un  crogiuo- 
lo , fenza  aver  bifogno  del  contatto  immediato  del 
fìogillo.  Quello  fuccede  perchè  il  piombo,  quan- 
tunque combinato  colf  acido  nitrofo  , ritiene 
tuttavia  una  quantità  grande  di  flogiHo;  il  che 
facilita  f infiammamento  dell’  acido  nitrofo  . 

CCXXXV. 

Vitriuolo  di  piombo . 

Verfandofì  in  una  foluzione  di  piombo  fatta 
coll’  acido  nitrofo  dell’  acido  vitriolico  , o qual- 
che fale  , che  contenga  quelt’  acido  , come  per 
elempio  il  tartaro  vitriolato,  o il  fale  di  glauber, 
lo  Hello  acido  s’  impadronifee  del  piombo  in 
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pregiudizio  del]*  acido  nitrofo,  e fi  precipita  feco 
lui  lotto  la  forma  d'  una  polvere  bianca.  E*  que- 
llo il  cosi  detto  vetnuolo  di  piombo.  Quello  Ta- 
le fi  precipita,  perche  poco  è folubile  nell’acqua. 

CCXXXVI. 

Piombo  corneo . 

Se  fi  verfa  deir  acido  marino  , o qualche  Tale 
neutro  contenente  quell’  acido  in  una  foluzione 
di  piombo  fatta  coll’  acido  nitrofo  , fi  forma  im- 
mediatamente un  precipitato  bianco  in  forma  di 
coagulo  , a cui  è flato  dato  il  nome  di  piombo 
corneo , perchè  quando  fi  fa  fondere  quello  preci- 
pitato in  un  crogiuolo  prende  raffreddando  l’ap* 
parenza  del  corno  . 

ccxxxvir. 

Crìjlalli  di  piombo  corneo  . 

Il  piombo  corneo  è intieramente  folubile  nell’ 
acqua  ; il  liquore  fomrr.iniflra  per  crillallizzazione 
dei  piccoli  crillalli  in  forma  d’  aghi . 

CCXXXVJII. 

Magi/! ero  di  piombo  . 

Verfandoft  dell’  alcali  filo  in  una  foluzione  di 
piombo  , f alcali  s’  impadromfee  dell’  acido  in 
pregiudizio  del  piombo,  che  fi  precipita  folto 
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la  forma  d’  una  polvere  bianca,  appellata  magi- 
fiero  di  piombo.  (65) 

Qualche  Chimico  aflerifee  che  Y acqua  fola  fi 
precipitare  il  piombo  , che  trovafi  difciolto  nell* 
acido  nitrofo  ^ ma  quello  accade  quando  s’  ado- 
pera  dell’ acqua  carica  di  fclenite.  In  queita  cir- 
codanza  1*  acido  vitriolico  è quello,  che  cagiona 
la  precipitazione,  e non  già  f acqua  . 

CCXXXIX. 

Miniera  di  piombo  artificiale  . 

Il  piombo  ed  il  folfo , fufi  in  un  crogiuolo,  fi 
combinano  infieme,  e formano  una  malfa  nera  , 
cruda  , fragile  , sfogliata  , la  quale  non  fondefi 
che  dopo  effere  data  roventata  : le  fi  dà  il  no- 
me di  piombo  folfo  rato  , olfia  miniera  di  piom- 
bo artificiale  . 

CCXL. 

Altra  unione  del  piombo  collo  7{olfo  . 

Allorché  gettafi  del  folfo  in  polvere  fopra  del 
piombo  fufo  , e che  s agitano  gagliardamente  , 
il  mefcuglio  fi  riduce  in  polvere  nera  , qualche 
poco  fcagliofa  . Queda  polvere  porta  i nomi  di 
piombo  bruciato , odia  piombo  mineralmato  dallo 
\olfo  . (68) 

€ (65)  Anche  nell’  Antidotario  di  Bologna  Parf.  II.  p.  44^.  viene 
riportata  una  formola  del  mrgiftero  di  piombo,  o fia  di  farurno, 
che  ivi  è annoverato  tra  i col'm  etici . Solo  fi  avverte , che  l’acido, 
che  ferve  per  fare  la  foluzione  del  piombo,  è vegetabile,  non  mi  - 
nerale, ed  il  procedo  è in  qualche  parte  d verfo  dal  qui  enunciato. 

(66)  La  qui  deferitta  polvere  porta  anche  il  nome  di  piombo 
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CCXLI. 

P lombo  calcinato  dal  nitro  » 

Facendoli  fondare  del  piombose  del  nitro  in 
un  crogiuolo  , fuccede  una  piccola  detonazione 
poco  fenlìbile  ; il  piombo  però  fi  trova  ridotto 
in  calce  roflaftra  . 


CCXLII. 

Smalto  bianco  , 

Un  mefcuglio  di  calce  di  piombo,  di  calce  di 
(lagno,  di  (abbia,  e di  fai  alcali,  forzato  a fon- 
derfi  con  un  fuoco  violento  , forma  un  vetro 
bianco  opaco  , che  fi  domanda  fmalto  . 

Il  bianco  opaco  di  queda  fpecie  di  vetro  pro- 
viene dalla  calce  di  (lagno,  Ja  quale  è ritroff- 
fìma  , e che  non  ha  potuto  entrare  in  fufione 
malgrado  la  violenza  del  fuoco.  Ella  non  è che 
interpola  fotte  la  forma  d’  una  polvere  fimiTi- 
ma  tra  le  parti  della  foftanza  (Iella  del  vetro  • 

CCXJLIII. 

Coppellatone  dell'  argento  per  mergo  del  piombo . 
La  facilità , che  ha  il  piombo  5 a ridurfi  in 

brucato  col  folfo,  perche  diftìnguafi  dal  piombo  bruciato , femplice- 
menre  der  , di  cui  s’  è parlato  nella  Nota  <5i.  all*  Art.CCXXVII. 
Ella  è rictvUta  nella  compjfizione  di  varj  unguenti. 
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calce , ed  in  vetro  , lo  fa  fervire  di  mezzo  per 
accelerare  la  calcinazione  9 e la  vetrificazione  dei 
metalli  imperfetti  , che  lì  trovano  mefcolati  colf 
oro,  e colf  argento  . 

Per  (fempio  quando  l’argento  è mefcolato  col 
rame  fi  fa  fondere  quei!"  argento  con  del  piom- 
bo in  un  piccolo  crogiuolo  piatto  e largo  di  boc- 
ca, fatto  colla  polvere  d’ oda  calcinate,  il  quale  è 
domandato  coppella. . Si  fa  un  tuoco  badante— 
mente  gagliardo  per  calcinare  il  piombo,  e farlo 
entrare  in  vetrificazione . In  quedo  dato  egli  ve- 
trifica i metalli  dranieri  all’  oro,  ed  all’  argento  , 
e li  fa  penetrare  feco  lui  nella  coppella . 

Queda  fpecie  di  crogiuolo  fembra  come  ba- 
gnato frattantochè  trovafi  nel  fornello  . Nel  tem- 
po dell’ operazione  odervafi  un  moto  di  rotazio- 
ne , che  va  dal  centro  alla  circonferenza  del 
metallo  fufo  . Quedo  moto  ceda  allorquando  non 
v’ è più  piombo  da  calcinarti;  1’ argento  compa- 
rifee  full’  idante  più  brillante  e più  vivo  . Chia- 
mafì  quedo  idante  il  baleno , odia  la  folgorazio- 
ne. Si  ritira  la  coppella  dal  fuoco,  e vi  fi  tro- 
va dentro  1’  argento  , che  domandafi  argento  di 
coppella . 

CCXLIV. 

Argento  cavato  dal  piombo . 

Evvi  pochidimo  piombo  , che  non  contenga 
una  piccola  quantità  d’  argento,  e talvolta  dell’ 
oro  . 

Per  accertacene  fi  fa  pndare  una  certa  quan- 
tità di  piombo  per  la  coppella ^ ed  avanza  finita 
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T operazione  da  una  trentèlima  di  grano  dei  me- 
talli fi  ni  fino  ad  un  grano  per  ciaichedun’  oncia 
di  piombo . I Saggiatori  delle  materie  d’  oro  e 
d’argento  chiamano  quello  prodotto  di  piombo 
il  te  [limonio , perchè  nelle  loro  operazioni  viene 
egli  pollo  dalla  parte  dei  pefi , allorché  pelano 
f argento,  che  è dato  coppellato,  affine  di  dif- 
falcare con  cfattezza  quello^che  il  piombo  ha  la- 
fciato  in  coppellando  f argento . 

CCXLV. 

Sul  Mercurio. 

li  mercurio  5 offia  argento  vivo  è una  materia 
metallica  fempre  fluida,  o tale  almeno,  che  le  ab- 
bifogna  un  freddo  eccelli vo  perchè  perda  la  fua 
fluidità.  Il  mercurio  quantunque  fluido  non  ba- 
gna punto  come  fanno  gli  altri  liquidi  : egli  non 
bagna  , c non  s’  attacca  che  a quei  metalli  ^ coi 
quali  fi  può  unire  . 

Il  mercurio,  a motivo  della  di  lui  fluidità  ^ 
forma  da  fe  folo  una  clafie  a parte  fra  le  follati- 
ze  metalliche  ; egli  ne  ha  tutte  le  proprietà  ge- 
nerali , lolo  ne  diflèrifce  a motivo  delle  fue  pro- 
prietà particolari  . 

li  mercurio  è bianco  e brillante  quanto  Y ar- 
gento . 

Lafciafi  egli  dividere  con  una  fiamma  facilità  . 
I fuoi  globetti  aflèttano  fempre  una  figura  con- 
vella quand5  ei  non  trovali  applicato  a qualche 
materia  metallica,  colla  quale  fi  polla  unire* 
egli  ha  i’  opacità  de  metalli  . 
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Perde  nell'  acqua , pefato  e (Tendo  alla  bilancia 
idrolìatica,  circa  una  irediccfima  parte  del  proprio 
pelo  . 

Sembra  che  il  mercurio  attragga  la  polvere  . 
Quand’  ei  fi  lafcia  efpoffo  all’aria.,  la  fua  fuperficie 
fi  ricuopre  in  un  momento  d’  una  quantità  di 
piccoli  corpi  , de'  quali  T aria  è carica  . 

E'  già  qualche  anno  che  (i  è fcoperto  in 
Ruffa  , che  un  gran  freddo  può  fare  rappigliare 
il  mercurio.  In  quello  flato  egli  è baflantemente 
duttile  per  fopportare  T impreflione  dei  colpi  di 
martello  , fenza  fenderfi,  e fenza  fcrepolarfi,  e può 
flacciarfi  quanto  gli  altri  metalli  : ma  fubito  che 
incomincia  a perdere  qualche  grado  del  fuo  gran 
freddo  , ritorna  siufta  il  folito  a diventare  flui~ 
do  . (67) 

CCXLVI. 

Mercurio  precipitato  per  fé’. 

V aria,  e T acqua  non  hanno  azione  fui  mer- 
curio . 

Venendo  egli  efpollo  in  un  vafo  piatto  ad  un 
fuoco  per  lunghiflimo  tratto  di  tempo  continua- 
to la  di  lui  fuperficie  fi  calcina  ^ e fi  converte 
in  una  polvere  rolla  , brillante  , fcagliofii  , che 
porta  il  nome  di  mercurio  precipitato  per  Je  • 

Quella  operazione  è molto  lunga  ; ella  dura 

(67)  Il  mercurio  corrènte,  o fia  crudo,  quale  qui  è deferitto , 
purgato  prima  da  certe  materie  cftranie  , che  d’ordinario  sii  fono 
unire,  è anche  egli  in  varie  guifè  talvolta  da’  Medici  adoperato 
nel  trattamento  di  non  poche  malattie:  di  tutto  quello  però  tornerà 
pili  in  acconcio  il  parlarne  all’ Art.  CCLXIX.  di  quell’  illeso  Capi- 
tolo, ed  all’  Art.  CCCL , dove  trattali  delle  miniere  di  mercurio. 


i8£  Manuale 

pure  per  molti  anni  . Non  fe  ne  può  ottenere 
che  una  piccola  quantità  in  un  vaio  fole,  e que- 
lla è la  ragione  , per  cui  conviene  di  moltipli- 
carle, quando  le  ne  voglia  preparare  in  quanti- 
tà . (68) 


CCXLVII. 

V etriuolo  di  mercurio  per  fare  il  turò  uh 

minerale  . 

Si  colloca  del  mercurio  in  una  rtorta  , vi  fi 
verla  fopra  il  doppio  del  Tuo  pefo  d’  olio  di 
vitriuolo , e fi  difiilla  . Palla  nel  recipiente  un 
poco  d’  acido  vitriolico  ^ che  è diventato  fulfu— 
reo  a motivo  della  di  lui  combinazione  col  flo- 
gifio  del  mercurio  . La  mafia  falma  ^ che  refia 
nella  (ìorta  , è crifiallina  , e bianchifiima  ; ella  è 
un  comporto  di  mercurio  , e d’  acido  vitriolico  • 
Chiamali  vetriuolo  di  mercurio. 


(SS)  L’Autore  del  Dizionario  Chimico  Tom.  TI.  p.  396;  e 307. 
cerca  di  perfuadere  l’ utilità  di  quella  preparazione , e la  loda  , 
non  meno  dell’  altre  più  celebri  per  la  guarigione  delle  malattie 
veneree  , particolarmente  perchè  in  elTa  il  mercurio  fi  ritrova  in 
uno  Uato  di  grandilTima  divisone.  La  dolé  ivi  {labilità  è dai  due 
fino  ai  cinque , o Tei  grani  , da  ripeterli  a convenienti  intervalli. 
Fin  qui  però  il  di  lei  ufo  non  è ancora  flato  da’  Pratici  adottato, 
forfè  a motivo  del  caro  fuo  prezzo,  e forfè  anche  perchè  interna- 
mente prefa  produce  frequentemente  degli  effetti  violenti  per  vo- 
mito, o per  feceflb  . Lo  fteflb , prelfo  a poco,  vaie  di  varj  altri  pre- 
cipitati mercuriali,  de’ quali  viene  fatta  menzione  nel  feguito  di 
quello  Capitolo,  intorno  a’ quali  è flato  da  alcuno  aflèrifo  potertene 
forfè  fperare  un  non  minore  vantaggio  ne’  iurriferiti  cafi. 
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CCXLVIII. 

Abbaione  del  vitriuolo  di  mercurio  per  fare 
il  turò  uh  minerale  . 

Stemperandoli  il  vitriuolo  di  mercurio  in  una 
gran  quantità  d’acqua  bollente,  fi  forma  incon- 
tanente un  precipitato  affai  pefante  d un  bel 
colore  giallo  molto  rilplendente . Queflo  precipi- 
tato lavato  e leccato  porta  il  nome  di  precipita- 
to giallo  j,  o turbiti \ minerale  . (69) 

CCXLIX. 

Precipitato  giallo  di  mercurio  fatto 
coll’  alcali  fijfo  . 

Nel  tempo  dell’  abluzione  del  vitriuolo  di 
mercurio  una  parte  della  malfa  falina  fi  difeio— 
glie  nell’  acqua  . Verfandofi  dell’  alcali  fffo  in 
queflo  liquore  , egli  s’  impadronifee  dell’  acido 

(<$<?)  Il  turbifh  minerale  , o Ila  mercurio  precipitato  giallo  ha 
goduto  ne*  pattati  tempi  d’  um  fama  grandittìma  contro  i mali  venerei, 
e riputava!»  quali  uno  Ipecifico  nella  idrofobia.  In  progretto  poi, 
conofciute  etténdofi  delle  preparazioni  mercuriali  , che  mentre  pos- 
fedono  le  medefime  virtù,  gli  fono  per  mille  altri  titoli  preferibili , 
ha  quafi  intieramente  perduto  quello  fuo  gran  credito,  ed  oggidì 
pare  folo  riferbato  alla  medicatura  de’  cani,  tanto  già  rabbiofi  , 
che  fempl  cernente  morficati  , a*  quali  fi  fa  prendere  dagli  otto 
grani  fino  ai  dieci  , involto  nel  midollo  di  pane  . 

Del  retto  la  dofe  rifpettivamente  al  corpo  umano  era  dall’  un 
grano  fino  ai  f i,  unito  per  lo  più  a qualche  grano  di  canfora  , e 
legato  in  pillole  colla  triaca,  o con  qualche  altro  elettuario,  ettrat- 
to , o conferva,  tanto  purganti  , che  alteranti  : fopra  di  che  egli 
è da  avvertirli , che  d’  ordinaro  alla  dofe  di  quattro  grani  agifee 
violentemente  come  emetico , 0 purgante . 
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vitriolico  * che  manteneva  difciolto  il  mercurio  , 
e fi  forma  un  precipitato  giallo , ma  molto  meno 
carico  che  il  primo  nel  colore  . (70) 

CCL. 

Turbith  minerale  cri  fi  illibata . 

Se  in  vece  di  verfare  dell"  alcali  fido  nell’  ac- 
qua , che  ha  fervito  per  lavare  il  vitriuolo  di 
mercurio,  la  fi  faccia  fvaporare , e crifiallizzare* 
fomminiftra  un  fiale*  il  quale  fi  criftallizza  in  for-» 
ma  di  piccioli  aghi . 


CCLI. 

Mercurio  difciolto  nell ' acido  nitrofo  . 

L'  acido  nitrofo  fcioglie  il  mercurio  con  efrer- 
vefcenza  e con  calore  . Quella  loluzione  non  è 
quafi  niente  colorata.  (71) 

(70)  L’alcali,  che  ordinariamente  s’adopera  per  ottenere  quedo 
precipitato,  è l’olio  di  tartaro  per  deliquio.  Ved.  Cbartbeufer  Op. 
cir.feft.  Vili.  p.  205.  Portaegli  del  pari  il  nome  di  turbith  mine- 
rale, e non  è dal  precedente  diverfo  , fé  non  in  quanto  è più  mite. 

(71)  La  foluzione  del  mercurio  nell’  acido  nitrofo  porge  motivo 
di  parlare  in  quello  luogo  d’ un  unguento  famofilTimo  contro  la 
fcabbia  . Di  quello  unguento  le  ne  fabbrica  una  quantità  grande 
nello  Spedale  di  Parigi  , volgarmente  detto  L’  Hótel-Dieu  , dove  lì 
dilìribuifce  a convalefcenti  , i quali  prontiflìmamentc  guarifcono 
dalla  fuddetta  malattia  , che  facilmente  incontrano  foggiornandovi . 

Per  farlo  fi  prendono  due  oncie  di  mercurio  crudo  , purgato,  e fi 
collocano  in  una  quantità  di  fpi rito  di  nitro,  ballante  perche  fi 
difciolgano  . Si  triturano  poi  in  un  mortajo  due  libbre  di  graffo 
di  porco,  ed  a poco  a poco  fi  verla  nel  graffo  triturato  la  folu- 
zione, ficche  ne  rifulti  , giuda  i precetti  della  Farmacia,  la  con- 
fidenza d’ unguento . Si  fregano  con  quedo  leggermente  le  parti 
attaccate  dalla  rogna,  che  in  pochiflìmo  tempo  fi  dilegua. 
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CCLII. 

Nitro  mercuriale . 

Quefa  foluzione  fomminifra  per  criflallizza— 
zione  un  Tale  formato  in  lunghi  aghi,  il  quale  fi 
fpande  fui  carboni  ardenti  quafi  come  i crifalli 
di  luna  . 

CCLIII. 

Rame  imbiancato  dal  mercurio . 

Immergendoli  una  lamina  di  rame  in  una  fo- 
luzione  di  mercurio  fatta  colf  acido  nitrofo  , il 
rame  lì  difcioglie , e fa  precipitare  il  mercurio  9 
che  s’  applica  (uditamente  alla  fuperficie  del  ra- 
me . Vi  forma  egli  una  fpecie  di  coperta  d’  ar- 
gento molto  lucida.,  ma  che  non  è d’ una  gran- 
de folidità  . 

CCLIV. 

Preci  fi  tato  rojjo  . 

La  foluzione  di  mercurio  , offa  il  file  , che 
noi  chiamiamo  nitro  mercuriale , dopo  efere  fa- 
to difeccato,  e calcinato  a fuoco  in  un  matrac- 
cio, perde  quafi  tutto  il  fuo  acido,  e la  mafia  , 
che  rimane  nel  matraccio,  prende  finitamente  un 
colore  giallo  . Paffa  poi  ad  un  bel  colore  roffo 
molto  carico  . Ella  è chiamata  in  qucfo  fato 
precipitato  rofio  . Quef  a fof  anza  ritiene  Tempre 
una  certa  quantità  d’  acido  nitrofo  . (72) 

(7=0  P’  del  precipitato  roflo  è limitato  alle  fole  malattie 
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CCLV. 

Turbitli  minerale  ricavato  dalla  mefcolanra 
dei  Jali  vit riolici  con  una  Jolu?ione  ai  mercurici 
fatta  coll’  aado  nitro f'o  . 

Se  fi  verfa  della  {eduzione  di  mercurio  fatta 
collo  fpirito  di  nitro  in  una  foluzione  di  Tale  di 
glauber 5 o di  tartaro  vitriolato , oppure  di  qual- 
che Tale  vitriolico  a bafe  tema  , formali  imme- 
diatamente un  precipitato  bianco  , ma  che  di- 
venta giallo  bellilhmo  lavandolo  nell’acqua. 

Succedono  in  quella  fperienza  due  dtcompo- 
fizioni , e due  nuove  combinazioni  . L’acido  ni- 
trofo  abbandona  il  mercurio  per  unirfi  alla  bafe 
alcalina  del  fale  di  glauber,  e del  tari  irò  vitno- 
lato  , od  alla  terra  dei  fali  yitriolici  a bafe  ter- 
rea . L’  acido  vitriolico  di  quelli  fali  s*  unifee  ai 
mercurio,  e forma  un  vetritiolo  di  mercurio,  che 
fi  precipita,  perchè  non  fi  può  tenere  in  foluzio- 
ne che  in  una  quantità  grande  d’  acqua  . Quan- 
do il  mefcuglio  è (temperato  in  una  piccola 
quantità  d’acqua,  il  precipitato  è bianco  perchè 
è un  yitriuolo  di  mercurio , cioè  perchè  allora 


efteriori  , che  che  alcuni,  dolcificandolo  in  vane  guife,  abbiane 
pretefo  di  farlo  prendere  anche  internamente  come  antivenereo. 
Paflfa  egli  preflo  i Chirurghi  per  dotato  d’  una  f.icoltà  cateretica , 
detergente,  e difeccante,  per  il  che  lo  adoperano  nella  medicatura 
dell’ ulcere  fordi  de , fpecialmente  veneree,  e per  d’ftruggere  le 
morbofie  eferefeenze  , e callofiràdi  quaifivogh'a  carattere.  Per quelli 
ufi  fi  può  egli  dìfciogliere  in  qualche  acqua  d ■ fili  1 lata  , o fio  ro  la  for- 
ma flelTa  di  polvere  applicarlo  alle  parti  , oppure  dal  pefo  d’  una 
dramma  fino  alle  due  fi  mefcola  con  un  oncia  di  Digerivo , o d’al- 
tro unguento , che  al  particolare  calo  fi  giudica  più  confacente . 
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r acido  vitriolico  è ancora  unito  al  precipitato  di 
mercurio  . Ma  quando  fi  fa  quella  precipitazione 
in  una  grande  quantità  d’  acqua  , oppure  allor- 
ché li  lava  quelio  precipitato  , egli  comparifcc 
d’  un  colore  giallo,  perchè  1’  acido  vitriolico  ab- 
bandona il  mercurio  per  unirfi  all*  acqua  . 

Niente  di  meno  il  liquore  , che  Ila  a galla  9 
ritiene  una  picciola  quantità  di  mercurio  in  folu- 
zione  . Facendotelo  fvaporare,  e crillallizzare,  fom- 
n. indirà  dei  crilbilli  di  vitriuolo  di  mercurio  * che 
fono  difpofh  in  forma  d’  aghi  . Quelli  flelTi  cri- 
llalli  lavati  in  moli"  acqua  perdono  di  più  in  più 
1’  acido  loro  , e fomminiìlrano  ancora  del  turbith 
minerale  giallo  fomigliante  al  precedente . 

CCLVI. 

Mercurio  precipitato  dall3  acido  nitro fo 
per  merjp  dell ’ alcali  fijjo  . 

Se  fi  verfa  dell’  alcali  fiffo  in  una  foluzione 
di  mercurio  fatta  coll’  acido  nitrofo  , il  mercurio 
fi  precipita  fotto  la  forma  d’  una  polvere  roda 
mattonata  . Si  lava  quella  polvere  ad  oggetto  di 
difì a 1 aria  ^ e la  fi  fa  feccare  . Il  colore  rodo  di 
quello  precipitato  proviene  dalla  quantità  grande 
di  fìogillo  nell’alcali  contenuta. 

CCLVII. 

Mercurio  precipitato  bianco . 

Quando  fi  verfa  dell'  acido 


marino , o pure 
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della  foluzione  di  fai  marino  in  una  foluzicne  di 
mercurio  fatta  coll’  acido  nitrofo,  formafi  fu!f  i- 
fiante  un  precipitato  bianco  lotto  la  forma  d’ un 

precipitato  è un  fale  poco  folubile  nell’ 
acqua;  eg*i  è compofto  d’acido  marino  , e di 
mercurio.  In  quella  occafione  il  mercurio  ab- 
bandona 1’  acido  nitrofo  per  unirli  all’  acido  ma- 
rino j col  quale  egli  ha  maggior  affinità.  Qualora 
s’  adopera  del  fale  marino  invece  del  fuo  acido, 
1’  acido  nitrofo  s’  unifee  all'  alcali  marino,  e for- 
mano inficine  del  nitro  quadrangolare  . (73) 

CCLVIJI. 

Sublimato  corro /ivo. 

\ 

Si  introduce  in  un  matraccio  una  polvere 
fatta  con  parti  uguali  di  vitriuolo  di  marte  , di 
fai  marino  , e di  nitro  mercuriale  . Si  colloca  il 
matraccio  fui  fuoco  a bagno  fecco  . Succedono 
molte  decompofizioni  : Y acido  nitrofo  del  nitro 

mercuriale 


coagulo 

Quell 


(73)  Rifpetto  all’  ufo  interno  del  precipitato  bianco  può  del  pari 
aver  luogo  quanto  nella  Nota  precedente  s’  è fcritto  del  mercurio 
precipitato  volto  , non  oflante  che  la  canili  cita  del  bianco  fia  di 
qualche  grado  minore  . Egli  è nfato  nella  cura  delle  malattie  efter» 
ne , quali  tra  1’ altre  fono  la  fcabbia  , 1’ erpere  con  altre  analo- 
ghe ; ed  a quell’  oggetto  s’  unifee  dalle  due  dramme  fino  alla 
mezz’oncia  con  due  onde  degli  unguenti  pomato,  o rotato , o ad 
una  egual  dote  di  mantecca  di  gelfomino  . In  quella  ifleffa  forma, 
oppure  difciolto  in  una  {ufficiente  quantità  dell’  acque  diflillate  di 
rote  , di  gigli  bianchi  , di  fave  ec.  viene  da  alcuni  propoflo  come 
un  eccellente  cofmetico  : ma , come  favianiente  avverte  Cartheufor 
Eleni.  Cbym.  feti.  Vili.  pag.  2.05.,  fa  di  meflieri  guardarfi  dall’’ 
ufo  troppo  a lungo  continuato  d’ un  tale  cofmetico,  perchè  non 
foto  alla  pelle  , ma  a]  redo  della  fanità  pure  ne  poffono  ridondare 
dei  danni  notabili . 
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mercuriale  li  (vapora  ^ 1 acido  vitriolico  del  vc- 
triuolo  di  mane  (compone  iì  fai  marino  , 1 acido 
dei  fai  marino  diventato  libero  fi  porta  lui  mer- 
curio ^ e feco  lui  lublimafi  alla  parte  fupcriore  del 
matraccio  fotto  la  forma  d’  un  tale  bianco  Temi— 
trafparente  . Quefto  Tale  efilte  fotto  la  forma  di 
lunghi  aghi,  quando  il  fuoco  è dato  ben  regola- 
to ; elìde  poi  fotto  la  forma  di  una  malfa  bian- 
chilfima , quando  il  fuoco  è dato  un  poco  piò 
forte  . Queda  mafia  porta  il  nome  di  lublimato 
corrofivo  , ed  è un  veleno  de’  più  violenti.  Egli  è 
un  compolìo  d’  acido  marino  , e di  mercurio.  (74) 

(74)  Non  ottante  che  quello  Tale  metallico  fta  uno  de*  veleni 
più  potenti,  s’ è non  di  meno  acquetata  una  grandifTima  riputa- 
zione in  quelli  ultimi  tempi  per  il  trattamento  delle  malattie  ve- 
neree, dopo  maflìmamente  che  un  Medico  di  tanto  triduo,  qual 
era  il  sig.  Van-Swieten  , ne  ha  predicato  innumerevoli  te  'ci  (uc- 
ce fli . Il  di  lui  metodo  confitte  r:ei  fare  difciorre  d dici  grani  di 
mercurio  follimato  corrofivo  in  venHquattio  once  ri*  Ipiriro  rerti- 
fìcafo  di  formento  , e nel  far  prendere  agli  ammalati  di  quella  fo- 
luzione  due  cucchiaiate  alia  giornata  , una  alla  mattina  , 1*  altra  alla 
fera.  Egli  la  faceva  continuare  hno  alia  totale  retfaz'one  dei  finto- 
mi , preferivendo  che  immediatamente  dopo  fi  bevette  una  mezza 
libbra  di  decotto  caldo,  fatto  coll’ orzo  , colla  radice  d’altea,  e di 
liquirizia  , o rutt’  altra  tifana  leggermente  mucellagginofa , ed 
emolliente,  colla  g:un?a  talvolta  d’una  terza,  o quarti  parte  di 
latte.  Forfè  non  è da  ftupirfi  , che  in  un  clima  freddo,  qual  è 
quello  di  Germania  , fofse  ben  tollerato  1’  ufo  del  follimato  corrn- 
fivo  in  un  tal  mellruo  difciolto,  c che  operette,  come  ce  lo  afh- 
cura , dei  prodigi,  non  folo  nei  mali  venerei,  ma  in  altri  ancora 
ribelli,  e difperati  di  diverto  carattere.  Nei  climi  caldi  però,  o 
almeno  temperati  la  detta  foluzione  di  follimato  nei  liquori  fpiri- 
tofi  cagionava  fpeffo  dei  vomiti , dei  formuli  di  ventre  gagliardirtfi- 
mi , ed  induceva  una  invincibile  ripugnanza  al  rimedio;  oltre  di 
che  s’incontravano  dei  cafi  , nei  quali  le  bevande  fpiritofe,  ben- 
ché in  piccola  dofe  , erano  nondimeno  affolutamente  controindicate: 
quindi  è che  fi  è penfato  a dilcioglrcrlo  nell’  acqua,  /penalmente 
dirti; lata , ed  il  sig.  Richard  {V$d.  Cardane  Rechtrches  pratiaues 
fttr  Ut  d'fferentes  maniere f de  tyaiter  let  maladiet  veneri  enne  t . 
Chap.  IX.  P.  I.  p.  n(5,  Pari r in  S.°  1773.  ) primo  medico  dell’ Ar- 
niste  di  Francia  è il  primo  , che  abbia  pubblicato  quefto  procelTo  . 

1 varj  però,  che  fono  comparii  alla  luce,  il  metodo  del 

10/71.  L N 
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CCLIX. 

% 

Capo  morto  del  fublimato  corro [ivo . 

Dopo  la  fublimazione  del  fublimato  corrofivo 
refla  lui  fondo  del  matraccio  una  malfa  bruna 

*'g-  Gardane  è cuello,  che  oggidì  parta  per  il  migliore.  Egli 
fa  triturare  in  un  mortaio  di  vetro,  o di  porcellana  dodici 
grani  di  follimato  corrofivo,  con  altrettanto  di  Tale  ammonia- 
co , finché  r’dotti  fumo  in  una  polveie  Cottili (Trnia  . Vi  fa  allora 
verfare  inferifibnnunte  al  diffopra  da  cinque  in  fei  once  d’  acqua 
difl: linfa  , fa  partiare  la  foluz.  one  per  un  filtro,  la  allunga  con 
trentadue  once  della  medefima  acqua  , e la  fa  raddolcire  con  lei 
once  d;  firoppo  di  cap'lveneie.  Quella  è la  foluzjone  da  lui  detta 
tìiar^ture  . La  (ululone  minore  è fatta  con  orto  gran:  per  forte 
di  loll’mafo,  e lai  ammoniaco,  nella  rterta  forma  infieme  triturati  , 
e ddciolro  il  tutto  in  trentadue  once  d’acqua  diftillata  ; feltran- 
docene la  foluzione,  come  precedentemente  s’ è detto,  che  fi 
do’cifica  con  quatti’ once  del  medefimo  firoppo.  Sono  quelle  le 
formole  da  lui  proporte  nel  tiattamento  popolare:  precedente- 
mente  al  Gap.  IX.  1\  I.  dell’Opera  citata  p.  nS  fa  difeiorre  otto 
giani  di  <oilimato  in  trentadue  once  d’acqua  diftijlafa  per  le 
perlone  robufte  , e fei  fidamente  nella  fteffa  dofe  di  liquido  per 
Je  perlone  d licate.  Delle  loluzioni  nella  delcritta  maniera  fatte 
re  fa  prendere  d’  o dinario  due  cucchiaiate  alla  giornata,  qual- 
che vorta  rie,  ora  più,  oa  meno,  a norma  del  b' fogno  . Egli  è 
d’  avviio  , che  le  deite  dofi  della  foluzione  debbanfi  prendere  nel 
latte,  e quando  lo  ftomaco  non  lo  fofifra , nelle  tifane  d’orzo, 
d’avena,  ne  la  cioccolata,  nelle  mineftre  di  rifo , o altre  fomi- 
ghanti  . Ad  altri,  rra  quali  de  Horne  , ( Ved.  Expofition  ratfon- 
nte  dee  differente?  mttbodes  dy admmi jlrer  le  mercure  dan ? les 
maladiet  venenenne f &c.  Chat).  IfC  p.  gg.  Pari r in  S.  177^.) 
piace  di  non  date  agli  ammalati  nertiina  tifana,  prima  d’ e fiere 
ficuri , che  il  rimedio  fia  pafìato  ne’  vafi  lattei , per  paura  che  in 
grazia  del  mefcuglio , il  follimato  non  venga  ad  i'comporfi  ; non 
permettendo  n quello  frattempo  a titolo  di  bevanda,  che  l’ac- 
qua fierta  d'ft'llara,  o la  p’ovana  cautamente  raccolta. 

li  sig.  Gardane,  feoftandofi  dal  fenfimento  del  Van-Swiefen,  k 
d;paieie,che  per  elitre  ficuri  della  radicale  guarigione  d’ una  lue, 
baffi  il  far  consumare , dopo  la  certizione  de’  fintomi , la  dofe 
ftefifa  di  foluzione  , che  è fiata  necertaria  per  ottenerla  : ma  con- 
traddice a quell’ ultimo  il  sig.  Thion  ( Tableau  de r maladie ? ve- 
neriennes  p.  177.),  e pretende,  che  per  aflìcuraifi  della  totale  di- 
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affai  compatta , Ja  quale  contiene  il  ferro  del 
vitriuolo  di  marte  , e del  Tale  di  glauber  . 

finizione  del  virar  faccia  di  mcdieri  il  far  continuare  l’ ufo 
della  foluzione  per  lo  fpazio  di  due  meli , ed  anche  più  . In  que- 
llo metodo  non  lono  si  requi fici  , come  in  quello  delle  Frizioni , 
i bagni  predi  1 po'  enti  , come  non  è sì  neceff.  rio  precedentemente 
il  lalalfo  , e la  purga  , a meno  thè  ne’  foggetti  da  trattarli  non 
s’incontrino  delle  particolari  combinaz'oni , che  o l’uria,  o l’al- 
tra, o enrrambe  ind'fpenl  àbilmente  e figa  no  \ ma  il  lare  u!are, 
durante  la  cura,  qualche  blando  purgante,  di  tempo  in  tempo 
ripetuto,  fi  pie  enne  che  rilvegli , e fecondi  a meravigl  a l’azio- 
ne del  rimedio. 

Fra  tanti  encomiatori  della  foluzione  di  follimafo  Tcdefchi, 
Francefi , ed  Inglefi , i più  avveduti  f Ved.  Journtl  de  Médect- 
ne  &c.Ja>ivier  1779  Tom.  II.  p.  16  /9*  fuiv  ) fi  lono  ben’ guar- 
dati dal  generalizzarne  l’ufo,  e dal  proporlo  ind  (fintamente  ; 
anzi  convengono  , che  debba  edere  onninamente  interdetto  ai  (og- 
getti travagliati  da  folle,  ai  tifici,  a quelli,  che  vanno  fossetti 
alle  emorragie  , o che  hanno  un  fi  (tema  nervofo  troppo  mobile  • 
Dicono  all’  incontro  d’  avere  per  efperienza  apprefo  , che  1’  ufo 
del  (ollimato  rmlciva  a preferenza  contro  1*  ulcere,  le  pulloie , 
le  fimofi,  contro  le  eruzioni  cutanee,  quali  fono  la  fc abbia  , l’er- 
pete venereo,  le  gonorree  virulente,  1 buboni  ec.  Potrebbe  ormai 
palliare  per  temerario  chi  ce  re  alfe  contro  tanti  farti , contesati 
dai  più  eccellenti  OfTervatori  , rivocare  in  dubb’o  l’attività,  o la 
ficurezza  di  quello  metodo,  e fui  part  colare  de’ climi  freddi  fia- 
mo  forzati,  dopo  le  più  autentiche  tedimonianze  , a crederlo  e 
ficuro , e valevole.  Qui  predo  di  noi  però  egli  è vero  , che  1’  ufo 
della  ftefTii  foluzione  acquofa  , o non  è dato  ben  tollerato,  o 
non  ha  prodotto  in  quelli,  che  l’hanno  (offerto  , que’ portentoli 
effetti,  che  ci  fi  promettevano,  e tuttavia  fi  (la  appettando,  che 
fenza  cagionare  le  lente  (Ir agi , minacciateci  dall’Altruc , dal  Car- 
theufer , dal  sig  Baron  , dal  Pibrac , dal  Fibre  con  altri , ne  pro- 
duca dei  più  evidenti.  Ne  badino  a comprovarne  l’efficacia  i 
cafi  d’alcune  gonorree  in  qneda  forma  guarite,  per  le  quali  ho 
veduto  talvolta  edere  data  preferita  la  foluzione  per  tal  modo 
diluita  , che  fi  potrebbe  fare  quedione  , (e  alla  copia  della  bevan- 
da, 0 all’azione  del  (ollimato  debbafene  aferivere  la  guarigione. 
Del  redo  le  donne  in  genere  , ed  i dorati  d’  un  temperamento  bi- 
liolo  , anche  adoperata  la  più  fctupolofa  attenzione , fi  fono  tro- 
vati non  poco  incomodati  dall  u(o  d’  un  tale  rimedio  j e (e  pure 
v è qualche  calo,  ri  (petto  a cui  debba  fembrare  ragionevole  il 
tentano , ben  verificato,  che  qui  pure  non  fia  cagione  di  nefifim 
taido  inconveniente  d;  falute  da  attr’.buirfegli , egli  è quello,  in. 
cui  il  male  è ripullulato  dopo  avere  praticati  1 metodi  dalla  Pra- 
tica piu  accreditati  , e madìmamenre  douo  le  Fr.zioni , che  pure 
fono  quelle , che  predo  di  noi  portano  la  palma . 
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Lavandofi  quello  refiduo  nell7  acqua,  fommini- 
flra  per  crihallizznzione  il  Tale  di  glauber  > di  cui 
abbiamo  or  ora  parlato . 
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CCLX. 


Ferro  cavato  dall 7 operarlo  ne  del  fublimato 

corro/ivo . 

Nel  tempo  dell7  abluzione  di  quello  ref  duo  , 
fc  ne  f para  una  polvere  roflo-bruna  , la  quale 
altro  non  è che  il  ferro  del  vitriuolo  di  rnarte  , 
fpogliato  di  tutto  f acido.  Ella  è della  medefmsa 
natura  di  quella  , che  noi  abbiamo  domandata 
terra  dolce  di  vetriuolo  . 


Il  fublimato  corrofivo  è un  file  neutro  metal- 


li ufo  efterno  del  follimato , quantunque  rufeire  non  debba 
tanto  fofpetto,  è però  tale,  che  merita  d’ eiTere  prudentemente 
diretto  . I 1 odatori  della  foluzione  ad  ufo  interno  la  raccoman- 
dano eziandio  efterionnente  ad  oggetto  di  difhuggere  le  verru- 
che , i condilomi  , i porri,  per  lavare  le  ulcere  veneree,  per  fa- 
vorire la  rifoluzione  de’  buboni  , ed  il  sig.  Baumé  fe  ne  ferve  per 
formare  i luoi  Bagni  antivenerei . Finalmente  non  ha  guari,  che 
ÌJ  sig-  Don.  Cirillo  di  Napoli  , unendo  una  dramma  di  follimato 
ad  un’oncia  di  graffi  di  poi  co  , ne  forma  un  unguento,  con  cui 
fi  fregano  regolarmente  le  piante  de’ piedi  nella  lue.  Ved.  Avvifi 
fovea  la  fallite  umana  fol.  28  p.  222  per  l'ann.  1780. 

II  follimato  corrofivo  è ricevuto  nella  compofizione  dell’  Acqua 
allumi  ne  fa  del  b'allopio  , nella  Divina  del  Fernelso  , e nella  Fa- 
gedenict  , di  cui  in  brieve  parleremo . 


CCLXI. 


Mercurio  dolce . 
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forbifce  Y umidità  dell’  aria  : fi  difcioglie  intiera- 
mente nell’  acqua  ^ ma  con  diificoltà  . Tinge  di 
rollo  le  tinture  cerulee  de'  vegetabili  , ciò  che 
piova  la  di  lui  foprabbondanza  d'  acido  , e può 
caricarfi  ancora  d'  una  certa  quantità  di  mercu- 
rio. Quello  è quanto  accade  nell’ operazione  del 
mercurio  dolce  . 

Se  fi  tritura  del  fublimato  corrofivo  con  del 
mercurio  crudo,  1’  acido  efuberante  attacca,  e fa- 
cilita V eftinzione  del  mercurio.  Il  mefcuglio  pren- 
de un  colore  grigio  . Si  mette  quello  mefcuglio 
in  fublimazione  come  la  prima  volta  . Il  compo- 
llo , che  ne  rifulta  , è fomigliante  al  fublimato 
corrofivo,  ma  è perfettamente  neutro,  e contie- 
ne una  molto  più  grande  quantità  di  mercurio  . 
Si  fa  fublimare  due  volte  ancora  quella  folìanza, 
e dopo  tutte  quelle  fublimazioni  il  rifultato  è 
quello  , che  s’  appella  mercurio  dolce  , o fia 
aquila  alba  . (75) 


(75)  Il  mercurio  dolce,  ove  fia  ben  preparato,  non  porta  mai 
feco , ufandolo  internamente  a giufta  dote,  nedun  pericolo.  Egli  è 
lodato  comunemente  nella  cura  delle  gonorree,  anzi  della  lue 
ftefla  confermata,  quantunque  a dir  vero  non  fia  cofa  sì  fami- 
liare a’ no  (Iti  giorni  predo  una  grande  parte  de’ Clinici  1’ accin- 
gerfi  a vincere  una  tanta  malattia  coll’  ufo  di  quedo  rimedio 
folo  . Gode  poi  d’ una  facoltà  inciftva  , e rifolvente  , mediami  le 
quali  è approvato  nel  trattamento  delle  odruzioni  de’  vifeeri  ad- 
dominali, in  quelle  delle  glandule  del  mefenterio,  e nelle  febbri 
quartane,  rifpetto  alle  quali  s’ è odervato  , che  in  que’ cafi  anco  , 
ne’ quali  v’ erano  tutti  gli  argomenti  per  credere,  che  mantenute 
fodero  dal  concorfo  di  un  doppio  fomite,  cioè  intermittente,  e 
venereo,  non  fono  mai  cedute,  fe  non  fi  fono  uniti  i mercuriali, 
e tra  gli  altri  il  mercurio  dolce,  alla  chinachina  . Ne’  padati  tem- 
pi quella  preparazione  è (lata  collocata  nella  clade  de*  principali 
antelmintici,  quindi  è che  anche  oggidì  non  pochi  tra  i Pratici 
.e  ne  fervono  nella  medicina  de’  fanciulli  , che  p>ù  degli  adulti 
vanno  (oggetti  alle  affezioni  verminofe  : ma  le  fperienze  del  chia- 
nliuno  mio  Precettore , ora  Archiatro , sig.  Dott.  Giambattilla 
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CCLXII. 

Panacea  mercuriale  . 

Il  mercurio  dolce,  dopo  eflere  flato  polverizza- 
to, e fublimato  nove  volte  ancora,  forma  ciò  che 
corre  fotto  il  nome  di  panacea  mercuriale  . Il 
mercurio  dolce , e la  panacea  fono  infinitamente 
meno  folubili  nell’  acqua  che  il  fublimato  corrofivo. 
Eglino  non  hanno  nè  fipore  ^ nè  qualità  corro- 
fiva,  perchè  in  quelli  comporti  T acido  marino  è 
intieramente  faturato  di  mercurio  . (76) 

Borfieri  (Ved.  de  Antbelmintica  argenti  vivi  facultate  ad  Pe- 
trum  Balanterium  epijlola  p.XXf.  in  4.  1753.)  fono  tali,  che 
pare  , che  ci  conducano  a rinunciare  intieramente  a quella  pretefa 
di  lui  facoltà  . 

Il  mercurio  dolce,  prefcritto  dai  dodici  grani  fino  allo  Tempo- 
lo,  diventa  purgante,  e quello  accade  in  grazia  della  l'uà  qualità 
falina , che  nonostante  la  grandidìma  quantità  di  mercurio,  di 
cui  è carico  l’acido  mirino,  ed  a difpetto  delle  reiterate  fubli- 
mazioni , tuttavia  ritiene  . In  qualità  d’alterante  la  di  lui  dofe  è 
dai  due  grani  fino  ai  lei,  unito  per  lo  più  ad  una  egual  dofe 
d’occhi  di  gambero,  o altro  alforbente  , e formato  in  pillole  colla 
polpa  di  calila , con  qualche  eflratto  , o conferva.  Il  sig.  Tilfot 
( Avif  au  peuple  Tom.l.  Cbap.XlI.  p.  .193-  p*g-  21S.  ) Io  la 
ufare  alla  dofe  di  quarantacinque  grani  contemporaneamente  alle 
frizioni  fotto  l’ accelfo  dell’  idrofobia , e lo  preferil'ce  in  quello 
calo  al  cinabro,  che  entra  nella  famofa  polvere  di  Cob  . Per  i 
bambini  attaccati  dalla  lue  , la  dofe  arriva  da  un  grano  fino  ai 
tre , che  prendonfi  nel  latte  con  qualche  poco  di  zucchero  . Nel 
tempo  che  fe  ne  fa  ufo  viene  da  alcuni  raccomandata  1*  afli- 
nenza  dagli  acidi,  dai  fiali  ammoniacali,  ed  alcalini,  dagli  ideili 
fiali  neutri  ec. 

(76)  Dal  comune  de’  Medici  la  panacea  mercuriale  è adoperata 
in  quali  tutti  quei  cali  , de’  quali  s’  è parlato  nella  Nota  prece.- 
dente  , oltre  ai  quali  è lodata  nella  cura  del  reumatifmo  cronico, 
degli  erpeti,  della  rogna,  e fomiglianti  malattie  cutanee.  Prima 
però  di  distribuirla  ad  ufo  interno  ufano  1 Farmacisti,  dopo-  le 
convenienti  fubl  inazioni  , di  metterla  in  digestione  nello  Spirito 
di  vino,  ad  oggetto  di  renderla  più  mite. 
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CCLXIII. 

Acqua  fagedenica . 

Verfandofi  un  poco  di  foluzione  di  fublimata 
corroiìvo  nell’  acqua  di  calce,  lì  forma  un  preci- 
pitato di  color  giallo  , che  lì  pratica  di  non  fe- 
pararlo  dal  liquore  . E*  quello  ciò  che  cor- 
re fotto  il  nome  cT  acqua  fagedemea  . Jl  d .tto 
precipitato  è giallo,  a motivo  d'  un  poco  di  flo- 
gillo  , che  trovali  nell’acqua  di  calce.  (77) 

A differenza  del  mercurio  dolce  ella  non  poTiede  la  facoltà  di 
muovere  il  venere,  edinta  in  lei  emendo  qu  ifi  intieramente  li 
proprietà  Ialina:  per  il  che  è atta  piuftofto  ad  eccitare  il  tialif- 
mo  , qualunque  volta  venga  prefcritta  in  dofe  (ufficiente  . Prende!! 
fotto  la  forma  di  bocconi,  o pillole,  come  il  mercurio  dolce, 
dai  quattro  , o fei  grani  gradatamente  aumentando  fino  ai  venti- 
quattro,  ed  anche  trenta:  ma  aliora  muove  la  lallazione  affai 
forfe  . Nelle  perfòne  d’I’cate  cagiona  fpeTo  delle  contrazioni  (pa- 
niche di  ftomaco  , qualchevolfa  induce  d.ole  emorragie  , quindi  è 
neceffario,  che  sopra  d’  questi  tali  in  particolare  ne  venga  con 
fomma  cautela  limitata  la  do'e. 

Avvertafi  di  non  confondere  la  panacea  mercuriale  propriamen- 
te detta,  e qui  deferitta  colla  Pana  et  cinahrina , o fia  Mer- 
curio diaforetico  del  Tbompfon , la  di  cui  preparazione  è affatto 
diverfa.  Ved.  Antidot.  Bonon.  Part.ll.  p.  450.  Nel  redo  quelta 
del  pari  è ufata  nella  cura  delle  gonorree  , e d’  altri  mali  vene- 
rei dai  lei  grani  fino  ai  ledici. 

(77)  La  maniera  più  comune  , con  cui  preparafi  1’  Acqua  fage- 
denica  del  Codice  di  Parigi,  confide  nel  difeiorre  ìmmedata- 
mente  il  folìimato  corroiìvo  nell’acqua  di  calce,  colla  piop^rzio- 
ne  di  venti  grani  di  folìimato  a ledici  once  d’acqua  di  calce. 
Le  viene  attribuita  una  virtù  efcarotica,  quindi  è che  i Chirur- 
ghi logliono  applicarla  alle  piaghe  antiche  , e fordide  , ove  il  b - 
logno  loro  fi  prefenti  di  confumarne  le  carni  fungofe  . Siccome 
pero  il  lollirnato  corrofivo  , a cui  del  redo,  piu  che  all’acqua  di 
calce,  riferibile  farebbe  la  caudictà  , viene  in  queda  preparazio- 
ne ad  elfere  decompodo , ora  più,  ora  meno,  a norma  della 
qualità,  e della  quantità  dell’  acqua  di  calce;  così  perchè  produ- 
ca più  validamente  i fuoi  effetti  la  di  me  eri  agitarla  prima  di 
fervi r lene , affinchè  il  precipitato  fi  mefcoii  al  galeggiante  liquo- 
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CCLXIV. 

Sublimato  corrofivo  fco/npojlo  dal T alcali  fifjo  . 

Se  fi  verfa  dell’  alcali  fitto  in  una  foluzione 
di  fublimato  corrofivo  , il  mercurio  fi  precipita 
fotto  la  forma  d'  una  polvere  rotta  mattonata  . 

CCLXV. 

t 

Etiope  minerale  fatto  fen^a  fuoco  . 

Il  folfo  , ed  il  mercurio  , infieme  triturati  in 
un  mortajo  di  vetro,  fi  combinano,,  e formano  una 
polvere  di  colore  nero,  che  viene  chiamata  etiope. 

CCLXVI. 

Etiope  minerale  preparato  col  fuoco. 

Si  fa  fondere  del  folfo  , e vi  fi  verfa  fopra 
dell’  argento  vivo  . La  combinazione  di  quelle 
due  fottanze  fi  fa  in  pochittimo  tempo  . S’  agita 
il  mefcuglio,  e ne  rifulta  una  matta  nera  , che  fi 
riduce  in  polvere  . Ella  è una  feconda  manie- 
ra per  preparare  1*  etiope  . Alcuni  Autori  racco- 


re,  e col  di  lui  mezzo  ottengali  quanto  il  follimato  decompone 
non  piò  produrre.  In  quella  forma  applicata  ^lle  parti  non  co- 
perte dalla  cure  promove  qualche  volta  il  tialifmo  , e per  quefta 
ragione  il  di  lei  ufo  debb’eflere  con  prudenza  liriritato.  Ved.  fo- 
pra di  ciò  Expofition  rat  fannie  des  differente r methodes  d'admi- 
niflrer  le  mtreure  darti  le<-  maladies  venerisene;  iste,  par  Mr.de 
Marne  Cbap.  IV.  p.  12.9.  tir  fuiv . 
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mandano  di  mettere  il  fuoco  al  mefcuglio  dopo 
eh’  egli  è fatto  , con  intenzione  di  confumare  una 
parte” dello  zolfo  ; ma  fi  fa  diflìpare  nello  fteffo 
tempo  una  gran  parte  del  mercurio  . (78) 


(78)  I fiori  di  zolfo , perchè  più  puri , fono  quelli , che  in  am-^ 
bidue  i metodi,  combinati  col  mercurio,  conftituilcono  il  cosi 
«letto  etiope  minerale  , fui  di  cui  propofito  fono  tuttavia  divifi  i 
fentimenti  dei  Medici . Boethaave  con  altri  ( Ved.  Eleni.  Chem- 
Ptrt.  III.  procefs.GCI  p.  z 72.)  prefec.de,  che  una  sì  fatta  com  - 
binazione di  zolfo,  e di  mercurio,  ritrosa  all’azione  de’  fughi 
gaUrici  , non  pofTa  p affa  re  per  i vali  chiliferi  nel  langue  , e quin- 
di produrre  nefìim  effetto  fui  corpo  umano  . Una  ragione  di  que- 
lla fua  ritrofia  all’  azione  anche  di  qualunque  meflruo  la  deduco- 
no i Partigiani  di  quella  fentenza  dal  vedere,  che  il  mercurio 
nell’etiope  non  ha  neffun  carattere  falino,  e che  il  folfo  unito  lo 
difende  dall’ azione  dei  varj  diffolventi  . Altri,  tra  quali  Lieutaud  , 
Schultze  , BJondley  , àffeiifcono  , che  un  ufo  diuturno  dell’etiope 
promove  la  falivazione , il  che  avverato , non  vi  farebbe  piu 
dubbio  fui  di  lui  paffiggio  nel  fangue . 

Appoggiati  gli  ultimi  a quella  offervazione  , gli  affegnano  una 
virtù  incifiva  , depurante  , per  lo  che  ne  raccomandano  1’  ufo  nei 
tumori  inveterati  d’  indole  anco  fcroffolofa  delle  glandulc  del  col- 
lo , delle  mal'celle  , delle  parotidi  , nelle  malattie  veneree,  nelle 
cutanee,  e non  manca  chi  gli  attribuita  anco  la  virtù  antel- 
mintica , o fia  contro  i vermi  ec.  La  fola  fperienza  può  coll 
andare  del  tempo  decidere  quella  quiftione  , c debb’  effere  quella  , 
che  ci  farà  o affatto  rigettare  , o ritenere  nella  pratica  un  tale  ri  - 
medio  • L’  etiope  minerale  preparato  fenza  fuoco  fi  può  far  pren  - 
dere  dai  due  grani  fino  allo  fcrupolo:  la  dofe  del  preparato  col 
fuoco  fi  vuole  di  qualche  poco  minore,  l’uno  e l’altro  lotto  la 
forma  di  bocconi , o pillole  , come  d’  altre  preparazioni  mercu- 
riali s’  è detto  . 

11  sig-  Pringle  loda  l’ etiope  minerale  anche  ad  ufo  efìerno, 
ed  unendolo  , alla  dofe  d’  un’  oncia  , a tre  once  di  graffo  frefeo 
di  porco,  ne  forma  un  unguento,  col  quale  ogni  fera  fi  fregano 
le  parti  attaccate  dalla  icabbia  . La  nota  fpecifica  facoltà  dello 
zolfo  contro  un  sì  fatto  genere  di  malattia  dà  luogo  a fperave  , 
che  l’etiope,  in  cui  quella  foftanza  ò combinata,  goffa  ìiufcire 
giovevole  . 
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C C L X V I I. 

Cinabro  artificiale . 

Incalzandoli  col  fuoco  in  un  matraccio  furio, 
o T altro  degli  etiopi  , de  quali  abbiamo  parlato, 
la  combinazione  fi  fa  più  intimamente  . Il  mefeu- 
glio  fi  fublima  alla  parte  fuperiore  del  matraccio 
fiotto  la  forma  d’  una  mafia  di  colore  rollo  bruno 
carichiamo.  Io  ho  ofiervato,  che  quella  folla nza 
ha  bifogno  d’  efiere  fublimata  una  volta  , o due 
ancora,  per  formare  un  perfetto  cinabro  (79)  . 

C 79)  L’  unica  diderenza  effenziale  adunque  , che  palfi  tra 
l’etiope  minerale,  ed  il  cinabro  artificiale,  d’pende  falò  dal  vario 
grado  di  tombi  ìazione , che  nd  cinabro,  mediante  la  Cubi 'inazio- 
ne , è più  intima  di  quello  , che  nell’  et'ooe  no  i Ila  - Non  è quin- 
di da  meravigliarli  , che  Culi’  uCo  pure  d>  quella  preparazione  vi 
lìa  fra  i Med  ci  la  ItefTii  quidione,  che  s’ è p’eced  mremente  enun- 
ciata. Il  cinabro  poi,  oltre  alle  virtù  deli’ etiope  minerale,  è 
Ciato  per  lungo  tratto  di  tempo  {limato  uno  fperimentato  farma- 
co contro  1’ epileflìa,  ed  altre  malatt  e convulfive  , quelle  Angolar- 
mente , che  cagionate  fi  credevano  dall’  infarcimento  de’  vali  mi- 
nimi ; ma  nel  fuppoflo , eh’  egli  non  abbia  accedo  al  fangue , 
come  collantemente  vuole  Cartheufer , ( Eleni.  Chj/m . Secl.  VII. 
Cap.L  p.  j dall’avere  odervato  , che  un  si  fatto  compollo 
non  è in  nedfun  medruo , ed  in  nedima  numera  folubile , molto 
meno  poi  nei  fughi  gadrici . atto  non  farebbe  a togliere  la  ca- 
gione dei  detti  malori , e la  pretela  fua  facoltà  incifiva  anderebbe 
computata  come  imaginaria  . In  queda  ipotefi  dilfi,  in  luogo  di 
efercitare  una  virtù  fedante , ed  antifpalmodica , (che  pur  tale 
gli  è data  attribuita  ) potrebbe  fervile  meravigliofamente  a ri- 
svegliare i parodilmi  , per  l’irritazione,  che  queda  malfa  dra- 
niera  infolubile  produrrebbe  fui  nervi  dello  domaco  , e degli  inte- 
flini  . La  dofe  del  cinabro  è limitata  dai  quattro  grani  fino  ai 
dodici,  ed  anche  più,  in  forma  pillolare  , o altra  analoga. 

Ellernamente  il  cinabro  , applicato  in  forma  di  polvere  agli 
erpeti,  alle  parti  moledate  dal  prurito,  ed  altre  eruzioni  cutanee  , 
giova  grandemente.  Alla  dofe  d’  una  dramma  è adoperato  per  i 
Suffumigi  mercuriali,  in  cafo  però  che  quelli  fiano  diretti  all’ uni- 
versale del  corpo  per  curare  una  lue  ; quando  non  fi  tratti  di 
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C C L X V I 1 1. 

Vermiglione  . 

Il  cinabro,  macinato  (opra  un  porfido,  perde 
molto  rifpetto  all'  intenfione  del  Tuo  colore,  ed 
acquilìa  un  bel  rofTo  (cariato . Se  ne  fa  ufo  nel- 
la Pittura  fotto  il  nome  di  vermiglione  . 

C C L X I X. 

Mercurio  ravvivato  dal  cinabro  . 

Incalzandofi  col  fuoco  in  una  dorta  un  mc- 
fcuglio  di  ferro,  e di  cinabro  in  polvere ^ il  mer- 
curio del  cinabro  palla  per  il  collo  della  dorta  y 


curare  che  un  male  locale,  come  a cagion  d’  efempio  un’ulcera 
venerea  nelle  narici,  fui  palato,  alla  gola,  balla  d’ordinario 
una  mezza  dramma.  Il  metodo  confile  nel  far  abbruciare  il  ci- 
nabro fui  carboni  ardenti  , e nell’  efporre  ai  vapori  mercuriali  , 
che  falgono  , ora  il  corpo  intiero , ora  la  fola  parte  affetta  , a 
norma  del  bifogno . Le  fperienze  però  , che  fi  fono  fatte  fu 
quello  propofito,  tanto  rifpetto  alla  lue,  che  ai  mali  particolari  , 
non  hanno  corrilpoflo  alla  afpettazione  , e più  fpeffo  fono  ri u fc ite 
infelicemente,  quindi  è che  oggidì  oramai  quello  metodo  è quafl 
intieramente  caduto  in  diferedito  . 

Evvi  pure  il  cinabro  nativo,  cioè  una  malfa  roffo-bruna , in 
cui  il  mercurio  ò naturalmente  unito  allo  zolfo  , e di  quella  ce 
ne  fornifeono  abbondantemente  varie  miniere  della  Germania, 
quali  fono  quelle  della  Carintia  , della  Stiria  , della  Carniola, 
della  Boemia,  dell’Ungheria,  alcune  altre  della  Spagna,  della 
Francia,  dell’Italia.  Nonollante  la  preparazione  , che  gli  fi  fa 
lubire,  quella  fpecie  di  cinabro  è frequentemente  mefcolata  con 
materie  vitrioliche  , o arfenicali  , e per  quella  ragione  in  tutti  i 
predetti  cafi , contro  il  coflume  degli  Antichi  , fi  dà  a’  noflri  gior- 
ni la  preferenza  al  fattizio . 
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c lì  raduna  nella  boccia,  tal  quale  era  innanzi  (80). 


(So)  II  mercurio  ravvivato  dal  cinabro  artificiale  coll’interpo- 
fizione  del  ferro,  della  calce  viva,  o di  qualche  altro  mezzo 
• pportuno  , è giuftamenre  riputato  come  il  più  puro,  cd  è quello 
altresì , che  debb’  edere  a paragone  Tempre  traCcelto  per  gli  ufi 
della  Medicina  , fi  a che  fi  voglia  adoperarlo  crudo , e corrente,  » 
per  formarne  le  varie  preparazioni  fopra  enunciate.  II  mercurio 
crudo,  in  grazia  della  lua  gravità , è fembrato  un  opportuno 
«ompenfo  per  muovere  il  ventre  nel  volvo’o  , ed  in  alcune  fpecie 
di  colica,  lotto  P accedo  delle  qual:  egli  talvolra  è sì  dirico, 
che  pertinacemente  refitìe  a tutti  gli  ord  narj  rimedj  più  efficaci; 
ed  in  quelli  cali , parlando  delle  coliche  , fi  faceva  inghiottire 
dalle  due  fino  alle  quattro  once  : nel  volvolo  dalla  mezza  libbra 
fino  alle  due,  mefcolato  Tempre  coll’olio  di  mandorle  dolci,  o 
con  qualche  brodo  pingue  . L’  oTervazione  ha  provato  P inutilità 
di  quella  pratica,  che  qualche  voda  pure  è riufcita  dannofa  , per- 
chè edendofi  aggiunto  al  luogo  dell’ odacolo  un  leggere,  non 
Tempre  sì  facilmente  rilevabile  grado  d’infiammazione,  lapredìo- 
ne  ratta  dii  mercurio  fui  pareti  dell’ intelaino  l’ha  Tempre  au- 
mentata: ed  in  oltre  fi  potrebbero  qui  pure  luli’ ufo  del  mercurio 
riportare  predochè  tutte  quelle  eccezioni  , che  fi  fono  addotte  nella 
Nota  60  all’  Art.  CCXXVI  full’  ufo  delle  palle  di  piombo  in  que- 
lle medefime  circodanze. 

Pare  eziandio  che  un  non  maggiore  vantaggio  fi  debba  fperare 
dal  mercurio  in  queda  forma  cont.o  i vermi  , che  ora  foli  , ora 
complicati  con  altre  malattie,  infedano  il  corpo  umano,  dopo 
che  il  nodro  Archiatro  sig.  Dott.  Giambattìda  Borfieri  nei  L:b. 
cir.  ci  ha  colla  più  fcrupolofa  efa^tezza  d'modrato,  che  quedo  fe- 
mimetallo,  e dentro  , e fuori  del  corpo,  riefee  a’medefimi  in  nef- 
funa  maniera  nocivo  , e che  coll’  interno  di  lui  ufo  nedun  foli  le- 
vo s’ apporta  a’  fintomi  dai  vermi  dipendenti . Lo  Aedo  a più 
forte  ragione  vale  dell’  acqua , in  cui  s’  è dbattufo  a lungo  il 
mercurio  crudo,  ed  in  cui  queda  fodanza  s’ è fatta  anche  bollire: 
avendo  per  lo  paffiato  la  medefima  goduto  riputazione  d’  un  eccel- 
lente vermifugo  . 

Si  trovano  dei  Medici  anche  moderni,  i quali  approvano  l’ufo 
del  mercurio  crudo  internamente  nella  cura  de’  mali  venerei , ed 
a quedo  oggetto  ne  mefcolano , ed  agitano  da  dieci  in  dodici 
grani  con  un’oncia,  alcuni  di  firoppo  di  capelvenere,  altri  colla 
della  dole  di  mele  di  Spagna  liquido , e quando  il  mercurio  è 
bene  incorporato  all’ una  delle  predette  fodanze , Io  fanno  inghiot- 
tire all’ammalato.  Ma  bifognerebbe  edere  meno  inftruiti  dell’ 
aderenza,  che  fra  di  loro  hanno  le  parti  integranti  del  mercurio , 
per  potere  perfuaderfi,  che  nello  ftomaco,  e negli  intedini  fi  poteffie 
egli  dividere,  e dilciogliere  a fegno  d’edere  adorbito  dai  vali 
lattei , e portato  dal  fangue  in  quelle  parti , talvolta  le  più  rimo- 
te , nelle  quali  la  di  lm  azione  è necedaria  a difgregare,  e «ir-? 
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CCLX  X. 

Ferro  folforato  . 

Nell*  operazione  , di  cui  abbiamo  or  ora  par- 
lato , il  ferro  fi  combina  col  folfo  del  cinabro  D e 
re  (la  fui  fondo  della  dona  : formafi  cesi  un 
ferro  folforato  . 


reggere  gli  umori  viziati;  anzi  quantunque  , prefo  per  bocca  , alle 
volte  il  mercurio  crudo  abbia  facoltà  di  eccitare  il  tialilmo, 
( qualunque  fia  la  maniera  , con  cui  produce  quello  effetto  ) lem- 
pre  farà  di  mefiieri  accordare  , che  la  quantità  alìorbita  è troppo 
piccola,  ed  in  una  forma  non  congrua  , per  lufingarfi  dell’  intento  . 

La  mifiura  mercuriale  gommo!»  del  i’ienck  ( Ved.  Jofcpbi  J a- 
eobi  Vlenck  methoduf  nova  , Ó*  facili s argentum  vtvttm  aegris 
venerea  labe  infetìi r e xhibeudi . Vindobonce  17 66.)  ha  qualche 
f'orta  di  vantaggio  full’ anzidetta  maniera  di  far  prendere  il  mer- 
curio crudo,  l'er  prép.irarla  fi  triturano  in  un  mortajo  di  marmo 
una  dramma  di  mercurio  crudo  puri  filmo  con  due  dramme  di 
gomma  arabica,  aggiuntovi  anche  un  mezzo  cucchiaio  d’acqua 
di  fumaria  , o di  rofe  , finché  il  mercurio  fi  converta  in  una  f^e- 
cie  di  mucco.  Ben’ unite  le  predette  foftanze  , vi  fi  mefcola  , in- 
fenfibilmente  triturando,  una  mezz’oncia  di  firoppo  chermefino  , 
ed  orto  once  d’  acqua  di  fumaria  , o di  rofe  . Di  quefia  le  ne 
prendono  giufia  il  metodo  dell’  Autore  due  cucchiai  alla  mat- 
tina, e due  alla  fera.  Non  v’ha  dubbio,  che  il  mercurio  col 
mezzo  della  gomma  arabica  in  quello  metodo  Ila  giunto  ad  uno 
fiato  di  convenevole  d vifione , e che , ove  trattili  di  qualche 
gonorrea,  bubnne  , ed  anche  d’ una  lue  recente,  polla  riufeir  utile 
talvolta  l’ulò  d’ una  sì  fatta  miftura  , cui  folle  fi  porrebbe  dare 
pure  la  preferenza  in  que’ cali , ne’ quali  la  lue  coincide,  o c 
fiata  cagione  d’  un’  emotfifi  , d’  una  tifichezza  , e ne’  quali  1’  ufo 
delle  piccole  frizioni  , a giudi  intervalli  ripetute  , non  fi  potefie 
per  qualche  ragione  praticare:  dall’ altra  parte  tutti  gli  altri  mer- 
curiali interni  , che  hanno  qualche  poco  dell’ irritante  , fofieto  fo- 
Ipetti . Perchè  però  efier  polla  dotata  di  qualche  grado  d’  attività 
la  predetta  miftura,  fa  di  mefiieri  , che  fia  di  frelco  preparata, 
altrimenti  il  mercurio,  abbandonando  a poco  a poco  la  gomma, 
fi  precipita,  e la  porzione,  che  vi  rimane  unita,  fi  riduce  a 
troppo  poco . 

Pretetibile  fenza  paragone  a tutti  i metodi  interni  di  far  pren- 
dere il  mocurio  crudo  è 1’  ufo  , che  del  medefimo  le  ne  fa  efier- 
namente  lotto  la  forma  d’  unguento  . Per  farlo  fi  aiefcolar.o  in- 
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C C L X X I. 

Liquore  fumante  di  Libavio  . 

Il  fublimato  corrofivo  può  edere  feompofto 
dallo  dag  no  . Se  fi  mefcolano  quell c due  folla n- 
ze e che  fi  fottometeano  alla  diftillazione  , f aci- 
do marino  del  fublimato  corrofivo  abbandona  il 
mercurio  per  unirfi  allo  (lagno  . Il  liquore  , che 
didilla  , ò un  acido  marino  concentratili! no , che 
fi  condenfa  a dento  nella  boccia  . Tiene  egli  in 
foluzione  un  poco  d*  acido.  Qusft’  acido  tra- 
manda dei  vapori  bianchi  denfi'fi  ni , e gli  fi  dà 
il  nome  di  liquore  fumante  di  Libavio . 


fiemc  un’  oncia  di  mercurio  crudo  , con  una  egual  dofe  , o anche 
doppia,  fe  pù  aggrada,  di  grafo  recente  di  porco,  e fi  tritura- 
no col  pisello,  finché  il  mercurio  fia  intimamente  alla  pinguedine 
combinato;  anzi  da  alcuni  fi  pratica  d:  aggiungervi  parimenti  la 
cantora,  colla  proporzione  d’uno  fcrapolo  della  medefima  per 
ciafchedun’  oncia  d’  unguento  . Il  motivo  , per  cui  fi  è penfato  a 
fare  quella  addizione,  era  quello  di  impedire  la  falivazione  : fic- 
come  però  le  f'perienze , che  fi  fono  fatte  , non  comprovano  deci- 
fivamente  quella  fuppofta  facoltà  della  canfora  , cosi  fi  può  e Ja- 
fciarla , ed  aggiugneria  ad  arbitrio,  o fecondo  che  le  circoltanze 
richiedono.  Con  una  dramma,  una  dramma  e mezzo,  o anche 
più  dell’  unguento  in  quella  forma  preparato  fi  fregino  d’ avanti 
al  fuoco  le  eftremità  , tanto  inferiori , che  fuperiori  , ed  in  appiedo 
anche  il  tronco  , e fi  continua  , finché  introdotta  fiafi  una  quantità 
di  mercurio  l'ufficiente  a diflruggere  radicalmente  il  veleno . Le 
frizioni  fi  fanno  ogni  g;orno,  ogni  die,  ogni  quattro,  ed  ogni 
otto  pure,  a trifora  che  fi  vuoie  , o non  fi  vuoie  eccitare  il  tia- 
lifmo,  ed  a norma  fpecialmehte  dello,  llato  delle  gingive  , che 
vanno  ogni  giorno  diligentemente  eiaminate.  Se  il  mercurio  agi- 
fee  con  troppa  violenza,  il  che  facilmente  fi  conofce  , fa  di 
mellieri  allungare  gl’intervalli  tra  1’ una  frizione,  e l’altra,  fire 
fpogliare  l’ammalato  dei  pannolini  inzuppati  d’unguento,  ed  in 
calo  che  quello  non  balli  fargli  prendere  qualche  la  dativo  . Prima 
di  intraprendere  quello  metodo  di  cura  ulano  i buoni  Pratici  di 
purgare,  di  far  falaflare  l’infermo,  qualora  ma  nanamente  quelli 
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C C L X X 1 1. 

Butirro  dì  fidano  folido . 

Sul  finire  della  diH illazione  del  liquor  fumante 
di  Libavio  fi  folleva  alla  volta  della  fiorta  un 
fublimato  folido , compollo  di  (lagno,  e d’acido 
marino , che  non  eiala  neffun  vapore.  Si  può 
dare  a quella  materia  il  nome  di  butirro  di  fta- 
gno  folido . 


fia  pleurico,  e di  farlo  entrare  per  dieci,  o dodici  giorni  nel 
bagno  tiepido.  li  metodo  qui  brevemente  deferitto  delie  friz>oni 
mercu  iw  1 1 (intorno  a cui  inerita  d’edere  lttto  l’eccellente  Trat- 
tato dell’ Alèruc  ) è lenza  contraddizione  il  più  umverfalmente  ab- 
bracciato da’ Medici  , ed  infìeme  il  più  efficace  contro  una  lue, 
anche  inveterata,  ove  venga  da  perita  mano  diretto.  Sarà  quello 
in  confeguenza  , a cif  dovraffi  tempre  dare  la  preferenza,  finche 
un  alno  le  ne  trovi,  o ugualmente  ficuro  , o migliore. 

Le  fr  zioni  mercuriali  lono  pure  lodate  da  parrecchi  Medici  di 
chiara  fama  contro  la  moificatura  degli  animali  rabbiofi  , tanto 
a tito.o  di  cura  profilatica,  che  quando  l’ accelTo  dell’idrofobia 
è già  Ipiegato  : colla  differenza,  che  nell’  acceflò  le  frizioni  fono 
recedane  , e più  frequenti , ed  in  maggor  dole  , e che , ad  og- 
getto di  mitigare  i fintomi  nervofi  , fi  fanno  ufare  unitamente 
all’ idrofobo  gli  antifpafmodici  , quali  fono  la  canfora,  l’oppio, 
il  mufehio,  ed  altri  filmili.  L’ olfiervazione  non  ha  dato  fin  qui 
argomenti  per  credere  valutabile  l’efficacia  loro  in  quello  calo, 
quanto  ne’  mali  venerei , e fa  di  bifogno  ripetere  colla  maggior 
potabile  attenzione  gli  (perimenti  per  accertarfene  . 

11  mercurio  crudo  unito  all’  eflratto  di  cicuta,  ed  alla  gom- 
uia  arabica  entra  nella  compofizione  delle  pillole  del  Plenck  , dell* 
Unguento  napolitano , che  variata  la  proporzione  tra  il  mercurio, 
>1  graffo  è nel  redo  limile  al  fopra  delcritto,  nelle  Pillole 
mercuriali  del  Codice  di  Parigi  . nell’  lmpia/lro  , o fia  Cero'to  de 
ramt  cum  mercurio , ed  in  altre  compofizioni  officinali  moltiffime 
a nonna  delie  varie  Farmacopee  . 
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C C L X X I I I. 

Mercurio  ravvivato  dal  Jiiblimato  corrofivo  * 

Il  fuoco , che  s*  adopera  per  fare  la  fuddetta 
operazione  , eflendo  molto  mite  , non  è capace 
di  far  dirtillare  il  mercurio  . Si  trova  elio  al 
fondo  della  rtorta  fotto  la  fua  forma  naturale  ^ 
ma  mtfcolato  con  qualche  porzione  di  Ragno  * 
Si  può  farlo  dirtillare  ^ ed  ottenerlo  puriflìmo  . 

CCLXXIV. 

Amalgama  di  mercurio , e d’  oro . 

Il  mercurio  s*  unifce  alf  oro  con  una  facilità 
grande.  Si  forma  così  un  comporto,  che  vieti 
chiamato  amalgama . S’  adopera  per  fare  la  do- 
ratura chiamata  oro  macinato  . 

C C L X X V. 

Amalgama  di  mercurio  , e <£  argento . 

Il  mercurio  $’  amalgama  pure  coll  argento , e 
T unione  loro  ferve  ad  inargentare  fotto  il  nome 
d’  argento  trito  . 


CCLXXVI. 
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CCLXXVI. 

Amalgama  di  mercurio , e di  [lagno . 

li  mercurio  , e lo  (lagno  fi  combinano  altresì 
in  qualunque  proporzione  . Si  (anno  con  queRo 
mefcuglio  delle  palle  , che  fervono  a purgare 
ì'  acqua  . Un'  amalgama  fomigliante  s*  applica 
pure  ad  un  lato  dei  crifialli  puliti  , per  fare  gli 
fpecchi  . Si  difiende  una  foglia  di  Ragno  fopra 
un  criRallo  ben  nettato  ^ e poRo  in  fituazione 
perfettamente  parallela  alf  orizzonte  . Vi  (i  verfa 
fopra  del  mercurio,  fin  a tantoché  ve  ne  fia  cir- 
ca un  mezzo  pollice  d'  altezza  . Lafciafi  il  tutto  in 
qucRo  Rato  per  un  certo  tempo  . Dopo  s' alza 
un  lato  del  criRallo , per  fiir  colare  la  maggior 
parte  del  mercurio  , che  non  s’  è punto  amalga- 
mato collo  Ragno:  fi  drizza  poi  il  criRallo,  per 
finire  di  fare  fgocciolare  il  mercurio.  Quefi’ amal- 
gama ha  un  immediato  contatto  col  criRallo. 

CCLXXVII. 

Albero  di  Diana  > ojfta  albero  fi  lo [o fi  co  . 

Aggiungendofì  una  picciol  mafia  d' amalgama 
di  mercurio  , e d'  argento  ad  una  foluzione  di 
mercurio  3 e d'argento,  mefcolate , e Remperate 
nell  acqua , fi  follcva  qualche  tempo  dopo  fopra 
1 amalgama  un  piccolo  cefpuglio  d’  argento , che 
non  ha  tempre  la  Reffa  forma  . Quella  vegetazio- 
ne altro  non  è che  argento,  e mercurio  inficine 
Tom.  L O 
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crillallizzati , ed  aventi  il  loro  brillante  metal- 
lico . 

ccLxxvm. 

Sul  Regolo  a !’  antimonio  . 

Il  regolo  d'  antimonio  è un  femimetallo  d'  un 
bianco  brillante , fimile  a quello  dell’  argento.  Egli 
è opaco  , pefante  , e lufile  quanto  gli  altri  metal- 
li ; ma  non  ha  duttilità,  nè  malleabilità,  nè  fif- 
fezza:  debb’  edere  quindi  collocato  nel  numero  di 
que'  corpi,  che  noi  abbiamo  chiamati  femimetalli. 

Jl  regolo  d’  antimonio  perde  nell’  acqua  una 
fettima  del  proprio  pefo . 

Egli  non  entra  in  fufione , che  un  poco  dopo 
e (Ter  fi  roventato  . 


CCLXXIX. 

Fiori  argentini  del  regolo  d*  antimonio  . 

Allorché  fi  fottopone  del  regolo  d’  antimonio 
alla  violenza  del  fuoco  in  un  crogiuolo  un  poco 
alto , egli  vi  fi  calcina  ^ e fi  riduce  in  calce . 
Quella  calce,  mentre  fi  calcina  di  più  in  più  per 
l'azione  del  fuoco  ^ fi  fublima  in  fiori  bianchi 
fatti  in  forma  d’aghi,  ed  argentini.  Quefia  ma- 
teria è quella  ^ che  corre  fotto  il  nome  di  fiori 
di  regolo  d’  antimonio  argentini  , o fia  neve  di 
regolo  d’  antimonio . 

Tutto  il  regolo  d’  antimonio  fi  converte  cosi 
in  fiori . Quelli  fiori  fono  folubili  nell’  acqua 
bollente , ma  non  lo  fono  che  in  pochiffima 
quantità,  e con  difficoltà  grande  . 
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Quefti  fiori  debbon’  edere  confiderati  come 
lina  calce  di  quello  femimetallo  . Son  eglino  ri- 
ducibili in  regolo  coll'addizione  del  flogifio. 

CCLXXX. 

Sull*  antimonio . 

L’  antimonio  è un  minerale  compofio  di  parti 
in  circa  uguali  di  zolfo,  e di  regolo.  Ordinaria- 
mente non  lì  pratica  di  fare  colf  arte  quella 
combinazione  perchè  la  natura  fornifee  in  copia 
deli’  antimonio  già  formato  . Quello  minerale  è 
la  miniera  del  regolo  d?  antimonio.  Egli  è d’un 
colore  grigio  azzurrognolo  , tendente  a quello  del 
piombo  . E7  difpolìo  in  lunghi  aghi  molto  bril- 
lanti * che  facilmente  fi  rompono  (8i). 

fSi)  Due  fono  le  fpecie  dell’antimonio,  o fia  fiibio  ; una,  cui 
fi  dà  il  nome  d’antimonio  nativo,  o fia  follile , l’altra,  che  fi 
domanda  antimonio  tufo.  La  prima  è un  antimonio,  che  tal 
quale  fi  cava  dalle  vifeere  della  terra  in  Uogheria,  ed  in  Francia 
fingolarmente , e che  per  effere  più  impuro  rape  volte  fi  adopera 
per  gli  ufi  della  Medicina.  La  feconda  porta  il  nome  d’ antimo- 
nio tufo,  perchè  dopo  di  averlo  cavato  dalla  miniera  gli  fi  fa 
«ffettivamenre  fubire  una  forte  di  tufione  , o bquefazione , ad  og- 
getto di  purgarlo  dalle  materie  pietrofe , e terree , che  gli  fono 
maniere . Quella  feconda  fpecie  è quella,  che  finamente  polveriz- 
zata, fi  getta  in  una  conveniente  quantità  d’acqua,  la  quale  in- 
terne agitata , e refa  torbida  fi  decanta  , S.  verta  della  nuov* 
acqua  lui  refiduo  della  polvere , e fi  pvoficgue  in  quella  forma , 
finché  P acqua  coll’  agitarla  non  riceva  più  niente  ..  La  polvere 
iottililfima , di  cui  l’acqua  decantata  è carica,  in  brieve  cade 
al  tondo,  e leccata  fi  vende  lotto  il  nome  d’antimonio,  o fia 
flibio  crudo  . 

Vi  fono  fiate  tra  i Medici  del  fecolo  pattato  delle  quifiioni 
grandiPnme  full’ ulo  interno  di  quello  mmeialc  pretendendo  al- 
cuni di  elfi,  che  in  fe  racchiudelTe  un  principio  veleno'o,  ed  in- 
falubre  : ma  quella  loro  fentenza , lungi  dall’ etter  vera,  ( Ved. 
YogeJ  Hijiar.  Mater,  JSUd,  Clajs,  III.  p.  3S 6 ) ò fiata  pienamente 
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; CCLXXXI. 

£ lori  d’  antimonio . 

V antimonio , efpofto  folo  al  fuoco  in  vafi  fé- 
michiufi  , come  per  efernpio  negli  aludelli , fi 
fublima  intieramente  , e fi  converte  in  fiori  diver- 

confutata,  tra  gli  altri,  da  Kunkel  ; quindi  oggidì  lo  flibio 
crudo  è riputato  un  rimedio  ficuro , ed  attef'a  la  tua  facoltà  dia- 
foretica, e depurante  è approvato  nel  trattamento  di  molte  gra- 
vi malattie,  provenienti  da  una  particolare  impurità  del  fangue, 
e deda  linfa.  Tra  quelle  meritano  d’ edere  annoverate  in  primo 
luògo  le  cutanee,  come  la  fcabbia  , gli  erpeti,  lui  pronofito  delle 
quali  la  loia  olfervazione  d’  avere  lperimentato  meravigliofa- 
mente  utile  lo  zolfo  farebbe  una  ballante  prova  per  credere  for- 
fè egualmente  vantaggiofo  l’ufo  dello  fiibio.  Egli  nel  redo  è lo- 
dato nella  cura  di  alcune  fpecie  d’  artritide , di  fciatica , nelle 
gonorree  , nelle  leucorree , nella  rachitide  , nella  quartana  ribelle 
agli  otdinarj  febrifughi  , ed  in  molte  altre  malattie,  tanto  para- 
litiche, che  di  divello  genere,  alle  quali  vanno  foggetti  gli  Ar- 
tefici , che  lavorano  il  piombo . 

La  miglior  maniera  di  farlo  prendere,  g:nfla  il  fentirnento  de* 
più  rinomati  Pratici,  è quella  di  principiare  dada  dofe  di  pochi 
grani , per  efernpio  dai  tre , o quattro , e di  aumentarla  gradata- 
mente  fino  ai  venti . Contemporaneamente  all’  antimonio  fi  prati- 
ca di  non  far  ufo  degli  acidi , perchè  con  quelli  mefcolato  ac- 
quila egli  d’ordinario  nello  llomaco  una  qualità  vomitiva,  e 
ficcome  fa  pure  vomitare  talvolta , o almeno  muove  la  naufca , 
quando  nello  llomaco  s’  incontra  con  qualche  fpontanea  acidità  , 
per  quella  ragione  è giudicata,  da’ Parigini  in  ifpecie,  cola  pru- 
dente l’ unirvi  la  polvere  d’ occhi  di  gambero  alla  dofe  d' un 
mezzo , ed  anche  intiero  fcrupolo . 

Coll’  antimonio  crudo  , legato  in  un  pannolino  dalle  due 
dramme  fino  all'oncia,  e bollito  in  tre  libbre  circa  d’acqua  alla 
confumazione  della  metà,  o terza  parte,  fi  forma  un  decotto, 
che  ha  goduto  di  qualche  riputazione  contro  le  malattie  veneree, 
« contro  quello  ftupore  dolorifico  degli  olii , che  nafee  alle  volte , 
dopo  di  avere  tollerato  la  falivazione  , eccitata  dal  mercurio  . 

La  polvere  d’antimonio  finalmente  viene  adoperata  da  alcuni, 
come  la  tuzia,  ad  oggetto  dì  dileccare  le  ulcerctte  ploranti  della 
cornea , e per  diflìpare  alarne  macchie  delia  medefima , che  efeu- 
raso  la  villa 
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famente  colorati.  Sono  eglino  chiamati  fiori  d’an- 
timonio. Hanno  più  o meno  dell’ emetico  , giuda 
il  grado  del  fuoco,  al  quale  fono  dati  efpofti. 
Il  colore  loro  dipende  dallo  zolfo , che  fi  fubluna 
coi  fiori  della  parte  regolina  (82). 

CCLXXXII. 

R sgolo  di  antimonio  [c parato  dall 9 antimonio . 

Si  getta  a cucchiajate  in  un  crogiuolo,  fattoli 
roventare  fui  fuoco,  un  mtfcuglio  d’antimonio, 
di  tartaro,  e di  nitro.  Succede  ogni  volta  una 
detonazione  grande.  S’afpetta  eh’  ella  fia  pallata, 
prima  di  rimettervi  della  nuova  materia  . Allor- 
ché tutto  è entrato  nel  crogiuolo  , s’  accrefce  il 
fuoco , ad  oggetto  di  far  fondere  le  materie . Si 
leva  poi  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e fi  rompe,  quand’ 
egli  è raffreddato  . Trovafi  fui  fondo  una  culatta 
metallica  , la  quale  prefenta  alla  di  lei  fuperficie 
una  lìdia,  quando  il  regolo  è dato  perfettamente 
fufo . 

Quedo  regolo  è coperto  di  jcoric , delle  quali 
noi  parleremo  fra  poco  . 

Il  nitro  in  queda  operazione  detona  col  tarta- 
ro,. e collo  zolfo  dell’antimonio.  Il  tartaro,  mentre 
abbrucia,  fomminidra  una  materia  carbonchiofa , 

la  quale  dà  del  flogido  al  regolo  , e facilita  I4 

» 

.0*0  Niente  importa  il  fa  pere  eflenzialmente  il  grado  delPcme- 
ticita  di  quelli  fiori,  che  probabilmente  è vario,  come  nota  il 
Dizionario  Chimico  Tom.  II.  p.  jói  , a norma  del  vario  loro  co- 
lore. Eglino  non  fono  più  ui'ati , come  una  volta,  nella  cura 
«ella  quartana,  ed  in  quella  dell’  epleflìx,  a motivo  che  i’ ope- 
razione loro  s’ è trovata  troppo  infedele. 
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fua  riunione  in  mafia.  Il  tartaro,  ed  il  nitro 
fomminifirano,  dopo  il  loro  abbruciamento  , dell” 
alcali  fi  fio , che  difeioglie  un  poco  di  zolfo  deir 
antimonio  y e forma  un  vero  fegato  di  zolfo  . 

Quello  fegato  di  zolfo  tiene  in  foluzione  una 
certa  quantità  di  regolo  . Quello  mefcuglio  è 
quello  , chej  forma  le  feerie  , che  galleggiano  fui 
regolo.  La  della,  che  s"  ofierva  alla  fuperficie 
del  regolo  d’ antimonio  , dipende  dalla  difpofi- 
zione , cui  con  fimetria  prendono  le  parti  me- 
talliche nel  riunirfi  (83)  . 


(S?)  Rifpetto  alla  Medicina  due  erano  le  forme,  Torto  le  quali 
fi  faceva  da  alcuni  ufare  internamente  il  regolo  d’antimonio. 
Nell’  una  fi  formavano  con  quefio  /èmimerallo  dei  piccioli  globi 
o fia  palle  , le  quali  correvano  forto  il  nome  di  pillole  perpetue  , 
perchè  prefic  , anche  un  numero  indeterminato,  e quafi  infinito  di 
volte,  producevano  Tempre  il  loro  effetto  per  vomito,  o per  fe- 
cefio , e fiortivano  dal  corpo  fienza  apparire  fcnfibilmente  alterate  . 
Nell’altra  fi  fabbricavano  col  regolo  dei  vafi  , ne’  quali  il  vino, 
foggiornandovi  , aequiftava  una  violenta  qualità  catartico-emeti- 
ca , e per  l’uno,  o l’altro  di. quelli  oggetti  lo  prefcrivevano . 
L’effetto  delle  pillole  era  Tempre  vario,  ed  incollante,  perchè 
dipendeva  dal  vario  grado  di  foluzione,  o corrofione , che  loro 
ridondava  dai  varj  mellrui  , che  incontravano  nello  llomaco , e 
negli  inrefìini  ; l’indole  de’ quali  è diverfa  , a norma  dei  cibi,  c 
del  temperamento  dei  foggetti  . Il  vino  poi  diventava  ora  più, 
ora  meno  purgante,  e vomitivo,  fecondo  che  la  di  lui  forza,  ed 
acidità  varianti  gli  permettevano  di  difeiogliere  una  maggiore, 
o minore  quantità  di  regolo.  L’ infedeltà  adunque,  congiunta 
colle  ipercararfi  , ed  altri  terribili  accidenti,  inforti  dopo  l’ ufù 
di  quelle  preparazioni  , hanno  fatto  si  che  fiano  fiate  dalla  mo- 
derna Pratica  quafi  generalmente  ptoferirte,  ed  il  regolo,  d’anti- 
monio a’ nofiri  giorni  è loia  adoperato  in  alcune  Arti,  ed  in 
qualche  Operazione  di  Chimica , 
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CCLXXXIII. 

Zolfo  dorato  d!  antimonio  cavato  dalle  [corte 
del  regolo  d'  antimonio  . 

Le  Teorie  del  regolo  d’antimonio  contengono, 
come  s’  è detto,  del  fegato  di  zolfo.  Quefio  fe- 
gato di  zolfo  tiene  del  regolo  ci’  antimonio  in 
Soluzione . Se  fi  fa  bollire  quefta  materia  nell* 
acqua  , e che  dopo  avere  feltrato  il  liquore  vi  fi 
verfi  un  acido  qualunque  , fuccede  una  efterve- 
feenza,  e ne  efee  un  odore  d’uova  fracide , come 
quando  fi  precipita  del  fegato  di  zolfo  ordinario. 
Formafi  nello  fleffo  tempo  un  precipitato  rofio, 
che  dopo  edere  dato  lavato  , e feccato  porta  il 
nome  di  zolfo  dorato  d'  antimonio  (84). 


(84)  Si  dà  il  nome  ad  una  sì  fatta  preparazione  di  zolfo  do- 
rato d’antimonio,  perchè  l’agento,  colla  medefima  drodnaro  , 
acquifta  il  colore  dell’oro.  Fatta  la  prima  precipitazione,  e 
fufleguente  feltrazione , praticano  alcuni  di  verfare  nuovamente 
dell’  aceto  diftillato  , o dello  fpirito  di  vetriuolo  nello  (ledo  liquo- 
re lifìiviale  per  due  volte  ancora  , ed  ottengono  in  quefla  forma 
due  altri  precipitati , a’  quali  danno  il  nome  di  zolfo  dorato  d'an- 
timonio della  feconda  , e della  terza  precipitazione  . La  ripetizio- 
ne di  quefla'  manipolazione  è diretta  , giuila  il  loro  fèntimento  , 
a ricavare  uno  zolfo  dorato  più  mite  di  quello  della  prima  pre- 
cipitazione , e che , in  luogo  del  vomito , atto  fia  folamente  a 
promovere  il  ventre  , o la  diaforefi . Cartheufer  però , ( Elem . 
Qbym.  Seti.  Vili.  p.  213)  riferendo  la  varietà  di  quefli  effetti 
alla  fola  variata  dofe  del  rimedio,  ed  alla  diverfità  dei  tempera- 
menti  , reputa  una  tale  fatica  affatto  fuperflua  . 

Allo  zo'fo  dorato  d’ antimonio  vengono  affegnate  delle  virtù 
quafi  {pecifiche  per  richiamare  gli  umori  dal  centro  alla  circon- 
ferenza in  quelle  malattie  eìantematiche  febbrili , nel  decollo  del- 
ie quali  gli  efantemi  o dentano  a comparire,  oppure  per  qualche 
cagione  interna,  o edema  fono  rientrati.  Lo  dedb  sig  Tidot 
( Lpijl.  de  l anol.  , Apoplex. , & Uydrop.  p.  271.  Lattfann.  in  12. 
2770.  ) non  nega  1’  utilità  d’  un  tal  rimedio  , accoppiato  alla  car.- 

O iv 


M h ff  V A L E 


21 6 


CCLXXXIV. 

Regolo  di  antimonio  marnale  . 

Molte  fodanze  metalliche  hanno  maggior  affi- 
nità collo  zolfo,  che  non  ne  ha  il  regolo  cTanti- 

&>ra  in  fi  in  ili  occorrenze:  ma  faggi  am  ente  avverte  di  guardarfe- 
ne  , quando  nel  corfo  di  quelle  malattie  predomina  una  aìcalefcen- 
7.a  grande , ed  una  calida  diffoluzione  degli  timori  ; utile  folo  cre- 
dendolo, quando  ne’ predetti  cali  incontrali  una  vappida  d'atefi 
degli  umori  fieffi , ed  una  morbofa  tìofcezza  de’  folidi . Egli  è 
poi  anche  lodato  nelle  malattie  della  pelle  non  febbrili , come  la 
lebbra,  la  rogna,  ed  altre  di  quella  natura,  nella  peripneumonla 
ipuria  , nelle  oflruzioni , nell’  ulcere  cancrofe , ed  attefa  una  virtù 
anodina,  che  gli  viene  pure  accordata,  è approvato  il  di  lui  ufo 
fotto  1*  accertò  dei  fpafmi  i fieri  ci , ed  ipocondriaci,  nella  epileffia  , 
e combinato  con  diverfe  altre  foflanze  in  moltilfimi  altri  mali  cro- 
me:, c cachettici,  dei  quali  tutti  troppo  lunga  cofa  farebbe  il  par-  » 
lame  . Unito  ad  una  ugual  dofe  di  mercurio  dolce  ben  preparato 
porta  il  nome  di  Panacea  Edimburghefe , ed  in  quella  forma  gode 
riputazione  d’ un  eccellente  antivenereo  , da  praticarli  non  folo 
contro  i buboni , le  gonorree,  ed  altri  mali  dal  virus  venereo  di- 
pendenti , ma  eziandio  contro  la  lue  confermata  : l'opra  di  che 
giova  riflettere  , che  ove  venga  troppo  a lungo  continuato , o in 
maggior  dofe  del  convenevole,  eccita  d’ordinario  il  vomito,  © 
qualche  volta  , come  io  fleffo  ho  veduto  , promove  delle  dejezioni 
torminofe  , e fatigli  inolente  . 

La  dole , ove  fi  voglia  fervirfene  ad  eccitare  il  vomito,  è limi- 
rara , dai  più  circofpetti , dai  due  fino  ai  lei  grani  , per  movere, 
il  feceffo  , dall’  uno  fino  ai  tre,  e per  provocare  il  l'udore , dai 
mezzo  fino  all’  intiero  grano.  Nel  primo,  ed  ultimo  cafo  fi  può 
egli  far  prendere  unito  ad  urta  legger  dofe  d’  occhi  di  gambero  , 
e legato  in  forma  di  bocconi  , o pillole  con  qualche  conferva 
adattata,  oppure  colla  fleffa  polvere  d’occhi  di  gambero  difciol- 
fo  in  qualche  acqua  dillillata,  di  fiori  di  fambuco  , di  cardo 
l’anto  ec.  Nel  fecondo  egli  s’accoppia  ad  altri  purganti,  come 
al  fa  le  d’  Epfom  , all’  eilratfo  di  rabarbaro  , al  tartaro  folubile  , 
ed  altri  moltifiimi , olfervando  fempre  il  dovuto  riguardo  alla 
proporzione  . 

Malgrado  una  quantità  si  grande  di  elogj , che  da  tanti  tamofi 
Clinici  fi  fono  fatti  allo  zolfo  dorato  d’antimonio,  oggidì  egli  è 
da  pochi,  e quafi  neffuno  adoperato;  giacché  per  adempiere  a 
tutte  le  anzidette  indicazioni  abbiamo  il  tartaro  emetico , ed  il 
chermes  minerale , che  producono  i medefimi  effetti  d’  una  manie- 
fa  piu  mite , più  facile  a regolarsi , ed  affai  meno  incollante . 
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inonio  . Elleno  fono  quindi  a cagione  di  quella 
proprietà  conface  voli  Anne  a feparare  il  regolo 
dallo  zolfo . Qucdi  metalli  fono  il  rame  , lo  (la- 
gno , il  piombo  f argento  , ed  il  ferro  ; ma 
s'adopera  ordinariamente  il  ferro. 

Si  fanno  dunque  fondere  infieme  dell’ antimonio 
crudo,  e delle  punte  di  ferro.  Il  ferro  s’ impadro- 
nifce  dello  zolfo  dell’antimonio.  Il  pefo  fpecitì- 
co  di  quello  mefcuglio  è minore  di  quello  del  re- 
golo . Quell’  ultimo  occupa  la  parte  inferiore  del 
crogiuolo,  e le  feorie  galleggiano  fui  regolo.  Chia- 
mafi  quello  regolo  regolo  d'antimonio  marziale. 

Quand’  egli  è flato  ben  preparato  , non  deve 
contenere  verun  atomo  di  ferro,  ed  è adoluta- 
mente  fotnigliante  a quello,  che  è (lato  prepa- 
rato lenza  ferro  . 

Il  procedo,  col  quale  fi  prepara  ordinariamente 
il  regolo  marziale,  confile  nell’  aggiungere  al 
mefcuglio  dei  ferro  , e dell’  antimonio  , mentre 
egli  è fufo,  un  mefcuglio  di  tartaro,  e di  nitro. 
Si  purifica  poi  il  regolo  , che  fe  nc  ricava , fa- 
cendolo fondere  in  varie  riprefe  ; il  che  riefee 
molto  lungo  . Ma  fervendofi  del  procedo , eh'  io 
propongo  , non  fa  di  medieri  che  d’  una  fola 
tufione,  purché  però  fi  dia  al  mefcuglio  un  gra- 
do di  fuoco  badantemente  gagliardo  per  farlo 
entrare  in  una  bella  fullone  . 

Stahlio  chiama  feorie  fiocinate  quelle,  che 
galleggiano  lui  regolo  marziale,  che  è dato  pre- 
parato col  nitro  , e col.  tartaro  , perchè  radomi- 
gliano  nel  colore  a quelle  del  fuccino  (85)  . 

. Eflendo  quella  fpecie  di  regolo  d’  antimonio  marziale  afio- 
iutamente  umile,  quand’  è ben  preparato,  a quello,  di  cui  s’è 
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CCLXXXV. 

Croco  dì  mane  antìmoniato  di  Stahllo . 

Facendoti  bollire  nell’  acqua  quelle  Teorie  Tuo 
cinate  ridotte  in  polvere  , elleno  fi  dividono  no- 
tabilmente ; Ti  fegrega  a mifura  una  polvere 
fina,  la  quale  fi  precipita,  e fi  fa  feccare.  Quell’  è 
il  croco  di  marte  antimoniato  di  Stahlio  . 

Quello  croco  di  marte  può  efiere  confiderato 
come  un  ferro,  che  trovali  nello  fiato  di  pirite, 
e che  contiene  pochiflìmo  antimonio  (86)  • 


parlato  nella  Nota  S3.  all*  Artic.  CCLXXXII. , ne  fegue  necelfa- 
riamente  , che  ideili  debbono  edere  gli  ufi  , a’  quali  fi  porrà  im- 
piegare , ed  intorno  alle  mediche  Ine  forze  deve  aver  luogo  quan- 
to del  primo  è flato  detto.  Non  oflante , a differenza  di  quello, 
(nò  apparilce  il  perchè)  egli  è r cevuto  nello  Specifico  flomachic» 
di  Poterio  , nello  Specifico  amietico  dello  fleffo  , nella  Tintura  de * 
metalli , ed  altre  preparazioni , tutte  quante  a noflri  giorni  poco , 
o niente  ufate  . 

(S<5)  Il  croco  di  marte  antimon'afo  di  Stahlio,  cui  fi  dà  anche 
il  nome  di*  antimonio  diaforetico  marziale,  fi  fa  pure,  giuda  il 
proceffo  dell’  Autore,  mettendo  le  Teorie  del  regolo  d’ antimonio 
marziale  , groffolanamente  pedate , in  un  qualche  luogo  fotterra. 
neo,  o femplicemenre  ombrofo  , finché  fi  convertano  in  polvere. 
Cavanfi  da  una  sì  fatta  polvere  le  particelle  più  Lottili , medianti 
varie  abluzioni  d’acqua  tiepida,  la  quale,  decantata,  lafcia  ca- 
dere al  fondo  del  vaio  la  polvere,  di  cui  s’ è caricata.  Si  racco- 
glie quella  polvere,  che  fattafi  badantemente  feccare,  fi  fotto- 
mette  alla  detoni  zione  in  un  crogiuolo  con  tre  parti  di  nitro,  e 
di  nuovo  fi  lava,  fi  raddolcire,  e fi  fa  feccare. 

Viene  accordata  da’  Medici  a quedo  croco,  attefe  le  particelle 
di  ferro,  che  contiene,  una  virtù  adringente  , ed  infieme  aperiti- 
va  ; quindi  pretendefi  paratamente  efficace  contro  i Audi  troppo 
copiofi  , mendruo  , lochiale  , ed  emorroidale  , Tempre  nel  calo  però  , 
che  concorra  a mantenerli  uno  fminuito  elatere  de’  folidi , o una 
preternaturale  tenuità  degli  umori  . All’  oppodo  reputali  Io  deffo 
croco  non  Sprovveduto  di  tutta  1’  attività  , ove  trattili  di  inftra- 
dare  le  deffe  evacuazioni , mancanti , o foppreffè , e quello  pure 
può  efTere  vero  in  que’  cafi , ne’  quali  1’  atonia  fingolarmente  der 
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CCLXXXVI. 

De piiramento  dell ’ oro  per  metpo  dell 1 antimonio . 

Quella  operazione  è fondata  fopra  di  quella  , 
che  abbiamo  or  ora  efpofla  . Lo  zolfo  dell'  anti- 
monio s’ unifee  ai  metalli , che  peffono  edere 
mdcolati  coll'  oro  , lafciando  quello  intatto  • 
Formali  dunque  un  regolo  d’  antimonio  , che  Ci 
precipita  coll’  oro  ^ e che  occupa  il  fondo  del 
crogiuolo  . 

Si  fegregano  le  feorie , che  galleggiano  fui  re- 
golo , e li  rinnova  due  volte  ancora  la  medefima 
operazione , per  accertarfi  che  non  vi  rimanga 
porzione  alcuna  di  flranicro  metallo  . 

Siccome  il  regolo  d’  antimonio  rolla  unito  all* 
oro  , fi  fa  roventare  quello  mefcuglio  ballante- 
mente  a lungo  per  far  diflìpare  tutto  il  regolo 
d'  antimonio  . Fatto  quefio  più  non  rimane  che 
1'  oro  puro  . Quella  operazione  non  fi  fa  fenza 
perdita  d’  un  poco  d’  oro  ; relìane  fempre  una 
piccola  quantità  nelle  fcoric . Dall’  altra  parte  il 
regolo  * mentre  fi  diffipa  , volatilizza  altresì  una 
parte  dell’  oro  . 


bolidi  è cagione  dell’  ingorgamento,  ed  a tre  fio . La  dofe  è uguale 
a quella  degli  altri  crochi , cioè  a dire  dagli  otto  grani  fino  ai 
venti,  in  forma  dì  bocconi,  pillole,  ed  anche  polche.  Egli  è 
non  ottante  prelentemente  poco  ufato,  forfè  perchè  vi  fono  in 
Medicina  delle  preparazioni , che  a paragone  mentano  nelle  cre- 
iate circottanzc  d’  efiere  preferite-. 
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CCLXXXVII. 


Calce  grigia  d*  antimonio  • 

Facendofi  calcinare  1’  antimonio  ad  un  mode- 
rato calore  ^ fi  fa  diffipare  lo  zolfo  in  eflo  conte- 
nuto . Avanza  finita  1’  operazione  la  calce  della 
parte  regolina  , che  domandali  calce  grigia  d'an- 
timonio , a motivo  del  fuo  colore  grigio  cenerò» 
gnolo . 

CCLXXXVIII. 


Regolo  d’  antimonio  fatto  colla  calce  . 

Quella  calce  grigia  d’ antimonio  ^ forzata  a 
fonderli  con  delle  materie  flogiftiche,  riproduce  il 
regolo  d'  antimonio  . 

CCLXXXIX. 

Vetro  d’  antimonio . 

La  calce  grigia  d' antimonio , trattata  con  fuo- 
co violento  in  un  crogiuolo,  fi  converte  in  un 
vetro  trafparente  di  color  bruno  più , o meno 
carico.  Quello  vetro  è un  potente  emetico  (87)* 


(87)  Il  vetro  d’antimonio,  ridotto  Cotto  la  forma  di  fottilifTì- 
ma  polvere  , fi  faceva  ne’  partati  tempi  da  alcuni  prendere,  dalip 
un  grano  fino  ai  tre,  ad  oggetto  di  eccitare  il  vomito,  e vi  fono 
dei  buoni  Pratici  , che  atteftano  d’ efferfene  felicemente  ferviti 
nella  colica  de ’ minerali  , detta  da  altri  rachialgia  metallica  , o 
faturnina . La  fua  maniera  violenta  d’ agire , unita  alla  inegua- 
glianza , che  fpelfo  fi  offervava  ne’  Tuoi  effetti } hanno  fparfo  tr» 
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ccxc. 

Fegato  d’  antimonio  . 

o 

Facendofi  un  mefcuglio  di  parti  uguali  di  ni- 
tro , e d’  antimonio  crudo , ed  efponendofelo  al 


ì Medici  una  giuda  diffidenza  fui  punto  d’ un  tale  rimedio,  che  fi 
è poi  anco  abbandonato  quafi  fuperfluo  , perchè  (decito  pure  , che  , 
a preferenza  degli  emollienti  , ed  anodini  , i dradici  fiano  quelli  , 
che  più  convengono  nella  cura  d’  una  sì  fatta  malattia  ) v*  è tutto 
il  luogo  di  credere  , che  gli  idefiìfiìmi  , e più  ficuri  vantaggi  fi 
pofi'ono  ottenere  dall*  ufo  del  tartaro  emerico , prefcritto  in  doli 
magg'Ori  , e più  frequenti  dell*  ordinario  . 

Per  potere  quindi  far  ufo  del  vetro  d’  antimonio , fenza  che 
fodero  nello  lìdio  tempo  da  paventarli  tanto  i violenti  Puoi  effetti  , 

è penlato  , non  ha  guari , in  Inghilterra  ad  una  maniera  di  ren- 
derlo più  mire  . Confille  quella  nel  fare  fondere  una  dramma  di 
cera  gialla  in  un  cucchiaio  di  ferro  , e nell*  aggiugncrvi  , durante 
quello  fiato,  un*  oncia  di  vetro  d’antimonio  porfirizzato.  Tienfi 
quello  mefcuglio  per  lo  fpazio  d’  una  mezz*  ora  fopra  un  fuoco 
badanremente  moderato,  perchè  la  cera  non  s’accenda,  ma  tale, 
che  fia  capace  di  farla  quafi  intieramenre  difiipare.  Si  lafc:a  poi 
raffreddare  la  materia  , che  rielcc  d*  un  colore  bruno  , e che  di 
nuovo  porfirizzata  porta  il  nome  di  vetro  cerato  d1  ant  monto . 
Egli  è certo,  che,  mediante  quella  preparazione,  la  qualità  eme- 
tica del  vetro  d’  antimonio  viene  ad  edere  diminuita  , ma  non  è 
vero  per  quello,  che  maggiore  fia  la  coftanza , con  cui  agifee , 
giacché  s’  è offiervato  , che  , anche  in  quella  forma  , ora  produce 
il  vomito,  ora  feioglie  il  ventre  con  vario  grado  di  forza,  ed 
ora  non  promuove  nefiìma  evacuazione  : quindi  fi  può  conchiu- 
dere, che  il  vetro  d’antimonio  cerato  parimenti  non  fia  affatto 
alieno  dal  produrre  gli  ideili  inconvenienti,  che  a tutte  le  prepa- 
razioni confimili  fono  famigliati . La  diflenteria  è quel  genere  di 
malattia,  per  cui  egli  è fiato  moltifiimo  decantato,  e rifpetto  a 
cui  è innegabile  , ciac  ha  apportato  talvolta  un  non  mediocre  van- 
taggio  : folo  però  dee  riferi  rii  ad  un  ordinario  effetto  dell’  empi- 
tilmo  1 edere  pattato  il  vetro  cerato  d*  antimonio  in  quedo  calo 
pei  uno  Ipecifico , perchè  dipendendo  la  diflenteria  da  una  infinità 
di  cagioni,  talvolta  fra  di  loro  oppode , un  foto  ed  idefio  rime- 
dio  atto  non  è a toglierle,  o correggerle. 

Come  di  qualunque  altro  rimedio  la  dofe  è varia , a norma 
«eli  età  , e r'fpctto  a’  lattanti  , e fanciulli  debb’  efferc  ancora  più 
circoipetta  *,  poiché  s abbondando  io  fìomaco  loro  ordinariamente 
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fuoco  in  un  crogiuolo,  fuccede  una  forte  detona- 
zione. Il  mefcuglio  entra  in  fufione,  e quando  fi 
rompe  il  crogiuolo , fi  trova  nella  parte  inferiore 
una  mafia  bruna  opaca  brillantifiìma  , che  fi 
rompe  facililTìmamente  . Ella  è il  fegato  d'  an- 
timonio (88)  . 

C C X C I. 

Scorie  del  fegato  di  antimonio  . 

Il  fegato  d' antimonio  è ricoperto  di  feorie 
quafi  fomiglianti  a quelle  del  regolo  d'  antimonio. 
Vengono  efie  feg regate  , e rigettate  come  inutili. 

C C X C 1 1. 

Fegato  di  antimonio  ferina  addizione . 

Si  può  fare  il  fegato  d’ antimonio , facendo- 
leggiermente  calcinare  1’  antimonio  crudo  . Fon- 
dendofelo  allora  in  un  crogiuolo,  fi  trasforma 
in  una  materia  vetriforme,  fimile  alla  precedente; 
ma  quello  fegato  d'antimonio  è d’  un  colore  più 
carico , e d’  una  natura  qualche  poco  diverfa 
dal  precedente . 


d’acidità,  promuove  troppo  violentemente  il  vomito.  Per  quelli 
è limitata  dal  mezzo  grano  fino  ai  tre,  per  gii  adulti  dai  due 
fino  ai  dodici  grani.  Torto  forma  pillolare,  e fi  ripete  ogni  g’or- 
no , o alternativamente  un  giorno  sì,  e l’altro  no,  fecondo  che 
il  male  è più  , o meno  violento  . 

(8S)  Anche  il  fegato  d’  antimonio  poffiede  una  qualità  gagliar- 
damente vomitiva  . Nella  moderna  Pratica  egli  non  ha  giufta- 
mente  più  luogo,  e folo  è impiegato  nell’  ordinaria  preparazione 
del  tartaro  emetico , in  quella  del  croce  de 1 metalli  , e poche  al- 
tre di  neflfun  ufo  in  Medicina . 
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C C X C 1 1 1. 

Chermes  minerale  fatto  colla  fufìone  . 

Facendoli  fondere  del  fai  alcali ^ e dell’  antimo- 
nio crudo  in  un  crogiuolo  , lo  zolfo  dell'  anti- 
monio fi  combina  coll'  alcali , e forma  feco  lui 
del  fegato  di  zolfo  , che  difeioglie  tutta  la  parte 
regohna  dell'  antimonio  . Quello  mefcuglio  è 
d'un  colore  rodo  carico  . Egli  fi  difeioglie  intie- 
ramente nell’  acqua  bollente j quando  fiafi  adope- 
rata una  quantità  d’acqua  fu fticiente  , e palla  per 
la  carta  grigia  . Quando  il  liquore  fi  raffredda  > 
fi  intorbida,  e lafcia  precipitare  una  polvere  rolla, 
la  quale  è il  chermes  minerale  fatto  colla  fufìone.- 
Viene  egli  lavato  , e fatto  fcccare  (89)  . 

CCXCIV. 

Chermes  minerale  fatto  per  la  via  umida  . 

Se  fi  fanno  bollire  dei  piccoli  pezzi  d’antimo- 
nio crudo  in  una  lifciva  alcalina  * lo  zolfo  fi  com- 
bina colf  alcali  fido  , e difeioglie  una  porzione 
della  parte  regolina  ; dal  che  fi  forma  un  vero 
fegato  di  \oljo  antimo niato . Il  liquore  ^ effendo 


(89)  La  dofe  dell’  antimonio  crudo  in  quello  procedo  è doppia 
di  quella  del  (al  alcali.  Ved.  Dicitori,  de  Cbymic.  Tom.  11.  p.  303. 
Geotftoi  ne  e 1’  Autore  , ed  egli  lo  ha  inventato  per  abbreviare  il 
procedo  ordinario  del  chermes  minerale  . Di  fatto  è di  quello  pià 
brieve , ma  meno  perfetto , giacché  Geoffroi  ifleflo  contesa  , che  il 
chermes  , che  ne  proviene  , non  ha  nè  la  finezza  , nè  il  vellutato 
■1  quello , che  fi  prepara  col  metodo  ordinario . 
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bollente , comparifce  chiaro  ^ e trafparente  ; ma 
quanti’  egli  fi  raffredda  , si  intorbida  , c depo- 
rta una  polvere  rofla  : ella  è il  chermes  mine- 
rale . Si  lava  » e fi  fa  feccare  . 

Quella  è la  maniera , colla  quale  fi  prepara 
ordinariamente  il  chermes  minerale  ; ma  quello 
proceffo  è molto  lungo  . Meglio  è fervidi  dell’ 
antimonio  ridotto  in  polvere  impalpabile  , e get- 
tarlo a poco  a poco  nel  liquore  alcalino  bollente  . 
il  chermes  minerale  fi  forma  in  un  ifiante  . Si 
feltra  il  liquore  , e fi  procede  rifpetto  al  redo 
nella  maniera  iflefifa  , che  nei  abbiamo  poco  pri- 
ma enunciata . Dopo  che  I'  antimonio  ha  fom~ 
minidrato  con  quedo  procedo  tutto  ciò,  ch’egli 
può  fomminidrare  di  chermes  avanza  una  pol- 
vere pedante  ^ la  quale  non  è nient’  altro  che  un 
regolo  d’antimonio.,  che  fi  ritrova  eccedente  a 
quanto  il  fegato  di  zolfo,  che  fi  forma  in  queda 
operazione , ne  può  difeiorre  (90) . 


(90)  Il  vero  Inventore  di  quell’  ultimo  metodo  per  fare  il  cher- 
mes minerale  è Lemery  il  figlio  , quantunque  fia  llaro  il  padre 
quello,  che  lo  ha  pubblicato  nel  fuo  Trattato  dell ’ antimonio. 
Non  ottante  che  fia  del  primo  qui  deferitto  affai  più  fpedito  , c che 
in  quefta  guitta  pure  s’ottenga  il  chermes  , o almeno  una  materia 
al  chermes  molto  analoga,  egli  non  è in  nediina  buona  Farmacopea 
adottato',  poiché,  oltre  di  che  fi  può  fòttpettare  , che  quello  cher- 
mes pure  fia  dell’  ufitato  men  fino,  e più  carico  di  parti  regoli- 
ne, la  Pratica  Medicina  , a cui  qu?tta  preparazione  è intieramente 
dedicata,  ha  di  g'à  determinati  gli  effetti  di  quello,  che  è pre- 
parato giutta  il  procedo  ordinario,  e la  varia  maniera  di  prepa- 
rarlo potrebbe  edere  cagione  di  qualche  inconveniente  . 

La  lif’civa. , in  cui  fi  fa  bollire  l’antimonio  crudo  pettato , è 
formata  col  quarto  del  ttuo  pelò  di  liquore  di  nitro  fidato  coi 
carboni,  cd  il  doppio  del  ttuo  pefo  d’acqua  puri  dima . L’ebolli- 
zione fi  ripete  d’ordinario  tre  volte,  verfando  fempre  full*  anti- 
monio la  tteda  quantità' d’ acqua  , ecLaggiutigendo  ogni  volta  un 
quarto  meno  del  liquore  di  nitro  fidato . Dopo  la  conveniente 
abluzione,  e ttucccdiva  difeccazione  del  chermes,  precipitatoli  da 
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C C X C V. 

Fondente  dì  Ro troii . 

L ' antimonio  crudo,  mcfcolato  con  tre  parti  di 
nitro  , ed  incalzato  col  fuoco  in  un  crogiuolo  * 


3 utile  tre  decozioni  , praticali  di  fargli  bruciar  fopra  dello  fpirito 
i vino,  una,  o due  volte,  e di  farlo  di  bel  nuovo  fec care.  Il 
chermes  mine-ale , così  chiamato  a motivo  della  rafloniiglianza 
del  fuo  colore  con  quello  dei  chermes  vegetabile , porta  pure  il 
nome  di  polvere  cit ’ Certofm't  , perchè  di  fatto  preflb  di  quelli  fo- 
llmente fi  preparava  verlo  il  principio  del  prelente  fecolo,  ed  è 
(lato  un  Certosino  quello,  che  lo  ha  meffo  principalmente  in  voga  . 

Egli  è lodato,  anzi  oggidì  è un  rimedio  di  gran  moda  nelle 
malattie  infiammatorie  del  petto,  pleuri  ride  , c peripneumonia  , 
tanto  1'pure  , che  vere  „ quando,  fattefi  le  debite  mimoni  di  fan- 
gue  , e pratcati  prima  i diluenti,  ed  antiflogiftici , il  pollo  ha 
perduto  la  primiera  duiezza,  ed  i fputi  o (tentano  ad  iftradarfi  , 
oppure  fi  fono  fopprefTì  coll’  accrefci mento  de’  fintomi.  Per  la 
ffelfa  ragione  n’  è raccomandato  l’ufo  in  tutti  gli  altri  mali  cro- 
nici del  polmone,  provenienti  da  infarcimento  catarrale  vifcido 
di  quello  vilcere,  ne*  quali  1’ e/’petforazione  è difficile,  o del  tutto 
impedita  , purché  però  non  cattano  m (oggetti  dotati  di  fibra  fo- 
verchiamente  rigida . La  fua  qualità  diaforetica  lo  fa  credere  effi- 
cace nel  trattamento  del  vajuolo , nella  rofolfa , e nelle  febbri 
petecchiali,  quando  nel  decorfo  di  tali  malattie  incontranti  le  cir- 
coflanze  , mentovare  nella  Nota  allo  zolfo  dorato  d’antimonio, 
cd  allora  merita  fopra  quell’  ultimo  la  preferenza  . Finalmente  da 
alcuni  è lodato  pure,  unito  ad  una  conveniente  dofe  di  fperma- 
ceti , nella  toffie  ferina,  e convulfiva  de’  fanciulli  , nella  epileffia  , 
ed  altri  mali  fpalfici , e nelle  intermittenti  autunnali  oftinare  , nei 
mali  cronici  della  pelle , ed  attefa  la  di  lui  facoltà  aperitiva , diu- 
retica, ed  incifiva  , nella  clorofi  , nella  leucoflemmazia  ec. 

Il  chermes  minerale  fi  può  far  prendere  fotto  la  forma  di  look, 
nelle  pozioni  oliofe,  nelle  mifture,  ed  incorporato  con  divede  fo» 
ftanze  , appropriate  all’  oggetto  , per  cui  fi  vuole  che  agifea  , an- 
che fotto  forma  pillolare . Perchè  non  venga  a decompo-.fi  , e 
pofTa  agire  come  chermes,  fa  di  mefìieri  guardarli  dall*  unirlo 
con  delle  folfanze  acide,  anzi  trattandoli  d’infeimi,  predominati 
dalle  acidità  delle  prime  lì  rad  e , è necefTaro  aggiugnervi  qualche 
folìanza  alforbente  . Ne’  predetti  cafi  la  dofe  da  poterli  confumare 
ripartifamente  nello  fpazio  di  ventiquattr’  ore  è limitata  dall’  un 
grano  fino  ai  cinque , o fei , e dove  la  neceflìtà  voglia  di  doverlo 
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tutto  perde  il  Tuo  flogifto  a motivo  dell’  azione 
del  nitro.  Entra  il  tutto  in  una  fufione  paftofa. 


rizza  , e confervafi  in  una  bottiglia  • E’  quefto  i! 
fondente  di  Rotrou  (91). 


nfare  per  lungo  tratto  di  tempo,  bifogna  por  mente,  che  non 
promuova  foverchiamente  il  ventre  . 

Pretò  tutto  ad  un  tratto  alla.dofe  di  fette,  o otto  grani  muove 
d’ordinario  il  vomito,  e fa  pure  evacuare  per  feceffo  : dato  in 
una  loi  volta  alla  dole  di  tre,  o quattro  grani  fa  di  rado  vomi- 
tare, e piuttofto  agilce  come  purgante.  Ella  è cola  rara  però  a* 
nolhi  giorni , che  in  qualità  di  evacuante  venga  egli  adoperato , 
perchè  la  Medicina  non  è mancante  di  vomitorj  > e purganti  , che 
una  lunga  elperienza  ha  per  quello  oggetto  maggiormente  accre- 
ditato . 

(91)  S’  è ritenuta  nella  Traduzione  quella  voce  di  fondente , 
perchè  , tratrandofi  della  denominazione  d’  una  preparazione  , s’  è 
creduto  confacente  il  non  cambiarla , per  non  dar  luogo  ad  equi- 
voco . Più  propriamente  ella  è chiamata  arcano  di  Rotrou , quan- 
tunque il  procedo  , che  quello  empirico  ne  alTegna  , fia  molto  p ili 
complicato , ed  aliai  più  lungo . Egli  la  collocava  nella  clade  degli 
interni  dilgreganfi  , e rifolventi  ; quindi  ufavalì  particolarmente 
nella  cura  della  fcroHfoIa , e generalmente  in  quella  delle  ollruzioni  . 
Nelle  nollre  Spezierie  oggidì  più  non  ritrovali,  poiché,  oltre  all* 
edere  d'  una  dirficiliflima  preparazione,  la  milteriofa  maniera,  con 
cui  l’Autore  ne  prefcriveva  1’  ufo , eder  dovea  un  ragionevole  mo- 
tivo, per  cui  folle  dalla  moderna  Pratica  poco  apprezzata. 

La  preparazione , qui  defcritta  fotto  il  nome  di  fondente  di  Ro- 
trou , è conolciuta  da’  Medici  fotto  quello  di  flibio  diaforetico  ni- 
trato , o da  flibio  diaforetico  non  lavato.  Non  pochi  tra  i più 
chiari  Clinici  de’  nodri  giorni  lo  preferifcono  allo  flibio  diafore- 
tico ordinario , o da  lavato , di  cui  ne  farà  parlato  nella  feguente 
Nota,  e le  ne  fervono  negli  infarcimenti  catarrali  del  polmone 
per  attenuare  i muchi  vifcidi,  che  li  producono,  e per  promuo- 
verne 1’ efpettorazione  . Egli  è poi  un  rimedio,  che  gode  di  qual- 
che fotte  di  riputazione  nella  cura  de’  mali  cutanei  , nel  reuma- 
tilmo,  nell’  artritide,  nella  fcroHFoIa , ed  in  quelle  febbri  conti- 
nue, nel  decorfo  delle  quali  l’indicazione  efige  di  eccitare,  man- 
tenere, o accrefcere  1*  infenfibile  trafpirazione , o il  (udore . 

S*  fa  prendere  dai  cinque  grani  tìno  allo  fcrupoio , o mezza 
dramma  tutto  al  più,  in  forma  di  polvere,  in  qualche  congiua 
pozione  , o nelle  emulfioni . 


Si  cola  la  materia 


ci’  un  marmo , 
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C C X C V I. 

Antimonio  diaforetico  . 

La  mafia,  che  reha  fui  marmo,  è bianca  ^ ed 
opaca.  Ella  attrae  1'  umidità  dell  aria.  I lali  in 
effa  contenuti  lì  difciolgono  nell'  acqua , e lafcia- 
no  precipitare  una  polvere  bianca  ^ la  quale  ben 
lavata , e leccata  porta  il  nome  d' antimonio 
diaforetico  (92). 


C C X C V 1 1. 

Nitro  antimoniato  . 

Il  liquore  j che  fi  è adoperato  per  lavare  l'an- 
timonio diaforetico  , contiene  una  porzione  dell' 
alcali  fidò  del  nitro , proveniente  dal  nitro  y che 


(92.)  Prefende  Bocrhaave  con  altri , die  1*  anrimonio  diaforetica» 
lavato,  di  cui  in  quello  Arric.  vien  fatta  menzione,  debba  edere 
conlìderato  non  più  che  una  calce  terrea  , inerte,  ed  anche  nociva 
al  corpo  umano:  altri  all’  oppofìo , e partiramente  Cartheufer, 
dacché  in  edo  contengonfi  delie  parti  regoline,  conchiude,  che 
può  edere  benidimo  portato  per  i vafi  lattei  nel  l'angue , ed  ivi 
efercitare  la  fua  facoltà  diaforetica . Gli  uni  per  confeguenza  lo 
deludono  onninamente  dal  numero  dei  rimedj  da  u farli  ; gli  altri 
lo  lodano , anche  preferibilmente  , in  tutti  que*  cafi , de’  quali  s*  è 
parlato  luper.ormente  nella  Nota  intorno  all*  antimonio  diaforeti- 
co non  lavato  . Lalciando  nell’  eder  luo  la  dilcordia  di  quelli  pa- 
reri , è cerro  che , a preferenza  del  noti  lavato , quedo  è dotato 
d’ una  facoltà  adorbeute , e che  mefcolato  coi  purganti,  come 
appanlce  dalla  polvere  cornachina  , egli  ne  aumenta  di  fatto  la 
loro  attività  . 

Perchè  non  rielea  nocivo  bada  a’  Lodatovi  eh*  ei  da  recente, 
leggere  , bianco  , e quafi  infipido,  e lo  fanno  prendere  nelle  fede 
forme , in  una  dole  predo  a poco  uguale  a quella  deli’  antimonio 
diaforetico  non  lavato  . 
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è flato  {comporto  dallo  zolfo  dell'  antimonio  * 
Contiene  erta  pure  del  tartaro  vitriolato,  formato 
dall'  acido  vitriolico  dello  zolfo , che  s’  è combi- 
nato colla  bafe  alcalina  del  nitro  , e contiene 
finalmente  del  nitro  , che  non  è flato  fcompo- 
flo  . Facendofi  fvaporare  querto  liquore , fi  rica- 
vano per  criflallizzazione  i fali , che  poflono  cri- 
flallizzarfi . Chiamart  il  nitro  , che  fi  ottiene  con 
quefla  criflallizzazione , nitro  antimoniato  . Ri- 
mane dopo  ia  criflallizzazione  un  liquore  , che 
non  fomminiftra  più  neflun  criflallo  : egli  è fal- 
cali del  nitro , il  quale  è carico  d’ una  certa 
quantità  di  calce  d’  antimonio  mantenuta  in  fo- 
luzione  j)  • 

CCXCVIII. 

Materia  periata . 

Se  in  vece  di  far  crirtallizzare  i fali,  contenuti 
nel  liquore  feparato  dall’  antimonio  diaforetico, 
fi  verfa  un  acido  in  querto  liquore,  fi  forma  un 
precipitato  bianco  , il  quale  altro  non  è che 
una  calce  d'antimonio  ritrortflima  , ed  irredutti- 
bile.  Vien  effa  chiamata  materia  periata , oifia 
ce  ruffa  d’ antimonio  (94). 


(03)  Il  nitro  antimoniafo , o ftibiato  è confederato  come  un  ri- 
medio dotato  d’ una  virtù  temperante,  e rifolvente , per  il  che 
fe  ne  fa  un  ufo  piutrofto  grande  contro  la  diatefi  infiammatoria 
degli  umori,  nel  vajuolo,  nei  morbilli,  nella  pleurifide,  ed  altre 
acute  inalarne . Egli  agifce  in  quelle  circoftanze  moderando  il  ca- 
lore , ed  aumentando  la  copia  del  fudore , e dell*  orina. 

La  dofe  è dallo  fcrupolo  fino  alla  mezza  dramma,  anchè  più," 
e fi  può  far  pigliare  nella  tilana  ordinaria,  nelle  emulfioni , o in 
qualche  pozione  conveniente. 

(94)  La  materia  periata  ha  preflò  fl  poco  le  medefime  proprietà 
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C C X C I X. 

Regolo  d!  antimonio  difciolto  dall ’ acqua  regìa  . 

Gli  acidi  minerali  non  difciolgono  punto  l’an- 
timonio; l'acqua  regia  fola  è capace  d’ attaccarlo  • 
Gettandofi  dei  pezzi  d’antimonio  nell'acqua  re- 
gia , ella  difcioglie  la  parte  regolina , ma  le  fa  di 
meftieri  l'ajuto  del  calore. 

ccc. 

Zolfo  feparato  dall * antimonio  per  tnetgp 
dell ’ acqua  regia  . 

Lo  zolfo  dell'  antimonio  fi  fegrega , e fi  preci- 
pita fotto  il  colore  dello  zolfo  ordinario  » mentre 
la  parte  regolina  fi  difcioglie . Quefio  zolfo  è alfo- 
lutamente  fimile  allo  zolfo  comune. 

CCCI, 

Butirro  di  antimonio . 

L'  acido  marino  ordinario  non  attacca  il  reg<* 
lo  d’ antimonio  : ma  fe  fi  mefcola  del  regolo 
d’antimonio  con  del  fublimato  corrofivo  ; che  fi 
riponga  il  aaefcuglio  in  una  ftorta  , e che  fi  di- 


deli* antimonio  diaforetico  lavato.  Vengono  quindi  computate  pef 
quafi  (invìi  le  mediche  fue  virtù,  cioè  alfotbenti  , e leggermente 
diaforetiche  . A differenza  però  dell*  antimonio  diaforetico  propria-* 
mente  detto,  il  di  lei  ufo  è a*  noftri  dì  da  tutti  i Medici  negletto» 
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filili  fervendoli  d'  un  fuoco  mite  ; 1*  acido  mari-» 
no  del  fublimato  corrofivo  s' impadronifce  del  re- 
golo d’  antimonio  , fi  fublima  feco  lui  * e fi  con- 
denfa  nella  boccia  in  una  materia  3 la  quale  fi 
crifiallizza  col  rafìreddarfi . Ella  è il  butirro  d’an- 
timonio (95). 

C C C 1 1. 

Mercurio  cavato  dal  fub limato  corro fivo 
dopo  la  di  [lillario  ne  del  butirro 
d’  antimonio . 

Il  mercurio  del  fublimato  corrofivo  fi  trova 
libero  dopo  la  didillazione  del  butirro  d’anti- 
monio . Egli  rimane  fui  fondo  della  fiorta  , per- 
chè non  è tanto  volatile  quanto  il  butirro  d’an- 
timonio : ma  incalzandoli  il  fuoco  diffidente— 
mente  fi  fa  effo  pure  diftillare . 

C C C 1 1 1. 

Cinabro  d’ antimonio  . 

Se  in  vece  di  fervirfi  del  regolo  d’ antimonio 
per  la  preparazione  del  butirro  d’  antimonio 
s’adopera  dell’  antimonio  crudo  , il  mercurio  del 
fublimato  corrofivo  s’  unifce  allo  zolfo  dell'  and* 
monio , ed  accrefcendo  il  fuoco , dopo  che  il 

(95)  Ai  foli  ufi  efteriori  è riferbato  il  butirro  d’antimonio. 
Egli  è adoperato  in  Chirurgia  per  confumare  ie  carni  fungofe,  © 
callofe  dell’  ulcere,  che  occupano  la  periferia  del  corpo,  ed  ove 
la  di  lui  applicazione  venga  diretta  da  mano  prudente  l’ efcara 
lì  forma  prontamente,  e prefliflìmo  fi  fepara  dalle  parti  vive  lot- 
t«pofte . 
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butirro  d'antimonio  è pallaio , fi  fublima  un 
mefcuglio  di  zolfo  , e di  mercurio  nel  collo 
della  dona.  Quella  materia  è quella,  die  corre 
fotto  il  nome  di  cinabro  d’  antimonio  (96)  • 

C C C I v. 

Polvere  d!  AJearoth . 

Il  butirro  d’  antimonio  attrae  Y umidità  dell* 
aria  , e fi  rifolve  in  liquore  . Stemperandofi  in 
una  quantità  grande  d’acqua  il  butirro  d’ anti- 
monio , fi  precipita  una  polvere  bianca  , che  fi 
lava  , e fi  fa  feccare  . Quella  polvere  è la  parte 
regolina  dell’antimonio,  fpogliata  di  tutto  1*  aci- 
do j e di  quafi  tutto  il  fuo  flogilìo  . La  di  lei 
facoltà  vomitiva  fi  deve  attribuire  alla  piccola 
porzione  di  flogiflo  , eh'  ella  ritiene  . Porta  il 
nome  di  polvere  d'Algaroth  (97)  . 

(96)  Nelle  mediche  proprietà  il  cinabro  d’antimonio  poco,  o 
niente  differifee  dal  cinabro  fattizio  volgare,  di  cui  s’ è parlato 
nella  Nota  79.  all’ Artic.  CCLXVII.  Solo  è da  avvertirli , che  lìc- 
come  nella  preparazione  del  cinabro  d’  antimonio  v’  entra  il  folli- 
maro  corrofivo,  così  1 Pratici  più  circofpetti  le  ne  guardano,  ed 
in  qualunque  calo  danno  la  preferenza  al  volgare  . 

(97)  Sinonimi  fono  a quella  preparazione  i nomi  di  polvere 

Al^arcth , e di  mercurio  della  vita,  quantunque  in  effa  non  obn- 

tengali  un  atomo  folo  di  mercurio  - Quello  di  polvere  d’  Algavorh 
ie  è provenuto  da  un  certo  Medico  {tafano,  Vittorio  Algerotte 
di  nome,  che  ne  faceva  un  ufo  grandillimo  , e quello  di  mcrcu- 
110  della  vita  le  è ftato  dato,  perchè  qualche  volta  col  vomir® 
violento  è (lata  cagione  della  morte . Anche  per  lo  paflato  eli*  era 
uniJ,g15^'0  , come  dice  Cartheufer  , folo  famigliare  a’  Chirurghi, 
o Medici  empirici,  giacché  in  que’  cafi  pure,  ne’  quali  correva 
neceflirà  di  lar  ufo  d’ un  gagliardo  vomitolo , i più  prudenti 
lianno  lempre  (limato  meglio  il  valerli  di  vomiforj  comuni , e tra 
gl’  altri  del  tartaro  emetico  in  maggior  do  e dell’  ordinario.  La 
maggior  parte  delle  volle  fi  faceva  ella  prendere  dall*  un  gran* 
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C C C V. 

Acido  marino  cavato  dalla  polvere 
di  Algaroth . 


r 


11  liquore , in  cui  s’  è fatta  precipitare  la  poi» 
vere  cT Algaroth,  contiene  Y acido  marino  del  bu- 
tirro d’antimonio  , e quell’  acido  tiene  difciolta 
una  piccola  quantità  della  parte  regolina  delf 
antimonio.  Quello  liquore  fomminillra  coll’  eva- 
poramento dei  crillalli  di  Tale  della  ftefla  natura 
del  butirro  d’  antimonio . 

C C C V I. 

Butirro  d?  antimonio  Jciolto  nelt  acido  marino , 

Per  avere  una  dilToluzione  chiara  e limpida 
del  regolo  d’antimonio  nell’  acido  marino  , fi  fa 
difeiorre  del  butirro  d’antimonio  in  quell’  acido  • 


* 

fino  ai  quattro  nel  brodo , o altro  veicolo  ; talvolta  ancora  (otto 
forma  pillolare , perchè  non  rcffaflè  attaccata  al  palato . Alcuni 
poi  amavano  meglio  di  infonderne  per  qualche  ora  dieci  grani  in 
due  oncie  di  vino  del  Reno , c , dopo  di  averlo  feltrato , farlo 
prendere  . 

Atvertafi  che  fervendofi  d’acqua  calda  per  precipitare  la  polvere 
d’ Algaroth,  e mettendotela  poi  in  digeflione  nello  fjpirito  di  vino 
retti ficatiffimo , ella  opera  affai  pu\  blandamente  , c che,  agitan- 
dola leggermente,  e di  continuo  fopra  un  vetro  davanti  al  fuoco, 
diventa  molto  più  inerte  del  pari , e porta  allora  il  nome  d’tran* 
di  Riverii . 
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C C C V 1 1. 

Butirro  X antimonio  Jciolto  dalt  acido  nitro  fo  . 

Verfandofi  dell7  acido  nitrofo  fui  butirro  d an- 
timonio , il  mefcuglio  fi  rifealda  notabilmente  • 
Succede  una  eftervefeenza  viviHìma,  accompagna- 
ta da  una  quantità  grande  di  vapori  rolli  . Quella 
foluzionc  è d’  un  colore  d’  ambra  : ella  rimane 
chiara  per  qualche  tempo . 

C C C V 1 1 1. 

Barbar  minerale  • 

Paffati  alcuni  giorni  la  foluzione  del  butirre 
d^antimonio,,  fatta  colf  acido  nitrofo,  lafcia  preci- 
pitare una  polvere  bianca  . Calcinafi  la  medefi- 
ma  per  tre  volte  fuoce/Ti  varnente  , aggiungendovi 
ogni  volta  dell’  acido  nitrofo  , ad  oggetto  di  fpo- 
gliarla  onninamente  d’acido  marino.  ^ e di  flo- 
gilìo . Ella  coftituifce  quanto  corre  fotto  il  nome 
di  bezoar  minerale  (98)  . 


'\^ò  La  qualità  fudorifer» , attribuita  da*  Medici  al  bezoar  anv 
fnald,  ha  fatto  sì  che  quella  preparazione  porti  il  nome  di  bezoar 
numerale , perchè  parimenti  è fiata  riguardata  come  fudorifera . 
Slla  è una  vera  calce  bianca  d’antimonio,  eflenziaJmente  non 
uiverta  dall’  antimonio  diaforetico  lavato.  I Partigiani  di  quell’ 
ultimo  la  credono  dotata  predo  a poco  delle  medefìme  virtù, 
quindi  la  prefcnvo.no  nelle  mede£im<»  malattie  ad  ana  dofe  uguale» 
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C C C I X. 

Sul  bismuto  , 

Il  bifmuto  è un  femimetallo  bianco,  un  poco 
giallognolo  j,  crudo  , fragile , molto  duro  . La  di 
lui  frattura  efibifce  delle  faccette  quali  fomiglianti 
a quelle  del  regolo  d’ antimonio . 

Perde  egli  nell’  acqua,  pefato  elTendo  alla  bi- 
lancia idrollatica  , una  decima  del  fuo  pefo . 

L’ aria , e l’ acqua  non  hanno  fopra  di  lui 
azione  di  forte  alcuna  . 

Egli  entra  facilmente  in  fufione  . Quand'  è ve- 
trificato, penetra  nei  pori  della  coppella,  e può 
fervire , come  il  piombo,  a purgare  i metalli  per- 
fetti col  mezzo  della  coppella  . Qualora  s’  efponc 
al  fuoco  in  vafi  chiufi  ^ fi  fublima  intieramente  , 
fenza  perdere  neffuna  delle  fue  proprietà . 

CCCX. 

Solurione  del  bifmuto  nell 7 acido  nitrofo  » 

L’ acido  nitrofo  agifce  grandemente  fui  bifmu- 
to ; egli  lo  difcioglie  con  una  viva  effervefcenza , 
e con  un  calore  notabile  . La  foluzione  è d’  un 
colore  di  cremifim*  fudicio  • 


Di  Chimica. 
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C C C X I. 

Crijìalli  di  bifmuto . 

Quella  foluzione,  meda  a (Vaporare,  e criflal- 
lizzare,  fomminidra  un  Tale  bianco  brillantiflimo, 
ma  che  perde  facilmente  queda  qualità  , allorché 
viene  efpoiìo  ai  vapori  dogidici  . 

C C C X 1 1. 

Magi  fiero  di  bifmuto  • 

La  foluzione  di  bifmuto,  demperata  nell*  acqua, 
iafeia  precipitare  il  bifmuto  fotto  la  forma  d’una 
polvere  bianca  fottiliinma  , che  è il  magidero  di 
bifmuto.  L’acido  nirrofo  abbandona  quedo  fe- 
mimetallo  per  unirli  all’  acqua  . Quedo  precipi- 
tato, lavato,  e feccato , condituifce  il  biacco  del 
belletto  (99^  ♦ 


(99)  Servendoli  dell*  acqua,  mafTìmaraente  piovana,  in  gran 
copia  per  precipitare  il  magiaro  di  bifmuto,  che  giuda  alcuni 
Artefici  è pure  appellato  bianco  di  Spagna , egli  s’ ottiene  fenza 
dubbio  in  minor  quantità  ; ma  aiTai  più  tenero  di  quando  s’  è 
adoperata  per  precipitarlo  una  li!  ci  va  faturata  di  fai  comune . 
Fuori  dell’  ufo  (eniplicemente  cofmetico  il  detto  mng'fiero  £ 
qualche  volta  impiegato  nella  cura  delle  pudolc  , che  rendono  de- 
forme il  volro , cd  a queflo  oggetto  praticali  di  melcolarlo  con 
una  conveniente  do(e  d’  unguento  pomato . Inrernamente  per  at- 
temperare l’ orgafmo  del  langue,  che  fingolarmente  predomina 
lotto  il  calore  febbrile,  ù onninamente  proibito. 
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C C C X 1 1 1, 

Sullo  pirico . 

Lo  zinco  è un  femimetallo  bianco,  tendente 
qualche  poco  all'  azzurro  . Egli  è quali  mallea- 
bile , e fi  rompe  difficiliflimamente  , perchè  ha 
un  pòco  di  duttilità . Quedo  metallo  perde  nell' 
acqua  ^ pefato  eflendo  alla  bilancia  idrodatica  » 
una  fettima  del  fuo  pefo . 

C C C X I V. 

Fiori  di  pirico  • 

Lo  zinco,  efpodo  ad  un  fuoco  violento,  entra 
in  fufione  nello  dello  tempo  che  diventa  ro- 
vente . Quand’  è ben  penetrato  dal  fuoco  , s’ac- 
cende ; la  fiamma  è viva , brillante  , e giallo- 
gnola . Lafcia  egli  sfuggire  durante  il  fuo  infiam- 
mamento  una  quantità  grande  di  fiocchi  bian- 
chi , nevofi  , affai  leggieri  , i quali  fi  follevano 
al  di  fopra  del  crogiuolo.  Sono  eglino  chiamati 
lana  filofofica  , olfia  pompholix  ? o fiori  di  finco  „ 

I fiori  di  zinco  , quantunque  fi  follevino  in 
quella  foggia,  non  fono  punto  volatili.  Debbonfi 
eglino  confiderare  come  la  calce  di  quedo  femi- 
metallo . Queda  calce  è ritrofidima  , ed  edrema- 
mente  filfa  al  fuoco  (100). 

(ioo)  I fiori  Hi  zinco  per  molto  tempo  non  ebbero  in  Medi- 
cina altro  ufo  che  p"*  mali  ertemi , e particolarmente  per  le  in- 
fiammazioni degli  occhi,  cagionate  da  una  linfa  acre  e mordace. 
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C C C X V. 

Zinco  difciolto  nell ’ tfcidk  vitriolico  . 

L’  acido  vitriolico  difcioglie  lo  zinco  con  mol- 
ta effervefcenza . Quella  foluzione  è molto  poco 
colorata . 

C C C X V I. 

Vitriuolo  di  ^inco  ojfia  varinolo  bianco  9 
ojfia  copparoja  bianca . 

La  foluzione  di  zinco,  polla  a fvaporarc,  fom- 
niinillra  dei  criflalli  brillanti  , trafparcnti  , quafì 
fimili  a quelli  del  Tale  di  Glauber  (101). 


Si  vuole  però  che  il  Glaubero  fe  ne  fervifTe  anche  ad  ufo  interno  , 
Ma  dopo  che  il  eh.  Gaubio , come  apparifce  da’  fuoi  Advcrfarj  , 
fcoperlè,  che  erti  formavano  l’arcano,  che  fotto  il  nome  di  Luna 
fixata  ulava  il  famofo  Empirico  Luddemano,  hanno  cominciato 
ad  elTere  praticati  internamente  con  ottimo  effetto  in  ogni  Torta 
di  mali  fpafmodici , e convulfivi , e fpecialmente  nell’  epilellìa . 
II  sig.  Hart  crede,  che  e(fi  operino  colla  loro  virtù  afforbente  , 
ma  unita  ad  una  particolare  facoltà  Specifica  , ed  antifpafmodica  . 

Secondo  il  Gaubio  fi  poTono  date  a’  fanciulli  alla  dole  d’ un 
grano  mattina  e lera  , ed  agli  adulti  d’  un  grano  ogni  due  ore  . 
li  van  Doever  li  preferive  nel  modo  Seguente:  a due  dramme  di 
zucchero  fino  uni  (ce  dodici  grani  di  fiori  di  zinco  , e poi  ne  for- 
ma dodici  polveri  uguali,  delle  quali  ne  fa  prendere  tre  al  gior- 
no . Ma  il  sig.  Percival  è arrivato  a darne  lenza  verun  difturb» 
cinque  grani  per  dofe  , replicandola  tre  volte  al  giorno . 

. Chi.  brama  leggere  le  maravigliofe  guarigioni , fatte  con  tal 
rimedio  da  varj  Medici,  confulti  i Commentari  Medici,  e Filo- 
sofici d’  una  Società  d’  Edimburgo , ftampati  in  Venezia  nel  1776. , 
tradotti  dall1  Inglefe  Tom.I.  P.  I.  fez.  I.  art.  II.  P.  2.  fez.  2.  ar- 
tic.  2.  P.  4.  fez.  2.  art.  3.  Tom.  2.  P.  3 fez.  3.  ec. 

(IOT)  fi  vitriuolo  bianco,  o fi.i  di  zinco,  che  fi  trova  nelle 
botteghe,  ci  viene  per  la  nnggior  parte  portato  da  Goslar  nella 
balla  Sa  (foni  a . La  maniera,  con  cui  ricavali  ivi  dalla  miniera, 
9 rendefi  lotto  forma  di  malie  bianche , Somiglianti  a dello  zuc- 
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C C C X V 1 1. 

Zinco  purgato  . 

Lo  zolfo  non  fi  combina  punto  collo  zinco 
ferve  egli  di  mezzo  per  purgarlo  . Quando 
che  lo  zinco  fia  mefcolato  con  qualche 
tallo,  fi  pratica  di  farlo  fondere  con  dello  zolfo. 
Queff  ultimo  s'  unifce  ai  metalli  rtranieri  , che 
hanno  l'eco  lui  dell'  affi  nità . Lo  zinco  occupa 
la  parte  inferiore  del  crogiuolo  . 

C C C X V 1 1 1. 

Rame  giallo . 

Il  rame  rollo  , fufo  collo  zinco , perde  il  fu» 
colore  rodo , e ne  prende  un  giallo  , fenza  molto 
perdere  della  propria  duttilità  . Formali  con  que- 
lla unione  un  metallo  comporto  , che  fi  chiama 
rame  giallo  . 

C C C X I X. 

Orpello  y ojjìa  tombacco  > o metallo 
del  Principe  . 

Le  varie  proporzioni  di  zinco , e di  rame 
rolfo  formano  delle  leghe  più  , o meno  cariche 

chero  , fi  potrà  vedere  nei  Fondamenti  di  Materia  Medica  del 
Cartheufer  , e negli  Elementi  di  Docimafìica  del  Cramer  . 

Egli  non  è adoperato  che  all*  eflerno  in  qualità  di  (litico,  e 
come  tale  fingolarmente  è ricevuto  giuda  le  varie  Farmacopee  in 
alcune  preparazioni  officinali,  dedicate  del  pan  agli  ufi  efleriori. 


fofpettafì 
litro  me- 
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nel  colore  , tendente  a quello  dell’  oro.  Si  forma 
in  quefta  maniera  il  tombacco  , il  metallo  del 
Principe  Roberto  , ofTia  Y orpello  . 

C C C X X. 

Sull ’ ar fenico  . 

1/  arfenico  è la  calce  cT  un  femimetallo  . 
Quella  calce  efifte  fotto  la  forma  d’  una  malfa 
bianca  , cridallina  , brillante  * trafparente  , ma 
che  l’azione  dell’  aria  fa  diventare  predo  opaca, 
fenza  però  perdere  niente  della  propria  bian- 
chezza . L’  arfenico  perde  nell*  acqua  una  quinta 
del  proprio  pefo  . Queda  calce  metallica  ha  qual- 
che proprietà  comune  coi  fali  (102)  . 


(102)  A chiunque  è noto,  che  1’ arfenico  è uno  de’  veleni  più 
violenti , e che  guidamente  egli  è dalla  Medicina  tanto  interna 
che  edema  proferitto,  quantunque  alcuni  Medici  troppo  arditi,  e 
poco  dotti  l’abbiano  adoperato  a piccole  dofi  nella  cura  delle  febbri 
intermittenti  recidivanti  , ed  odinate.  L’ arfenico  di  fatto  le  può 
guarire,  ma  1*  ofTervazione  ci  ha  infegnato,  che  gli  ammalati, 
trattati  con  queda  follanza , cadono  più  frequentemente  nella  tifi- 
chezza,  o in  qualche  altra  malattia  non  meno  funeda . 

Le  perfone  avvelenate  coll’ arfenico  (offrono  dei  dolori  atrocif- 
fimi  nello  domaco , e negli  inteltini , dei  vomiti  violenti,  dei 
(udori  freddi,  delle  fincopi  , delle  convulfioni,  e la  (cena  d’ordi- 
nario viene  chiufa  colla  morte.  I migliori  controveleni  in  quello 
calo  fono  le  bevande  in  gran  copia  demulcenti  ,e  mucilagginefe , 
1 olio  , il  latte , e forle  potrebbero  pure  riufeire  vantaggiofe  le 
materie  afforbenti , ed  alcaline  , per  la  proprietà , che  ha  1’  ar- 
fenico di  combinarli , e neutralizzarli  in  qualche  maniera  con 
quelle  fodanze . 
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C C C X X I. 

Arfcnico  [dolco  nel T acqua 

L arfenico  fi  difcioglie  in  quafi  tutti  i liquori 
oleofi  , fpiritofi  , ed  acquofi  . 

La  foluzione  d'  arfenico  nell'  acqua  fommini- 
Ara  colf  evaporamento  dei  crifialli  rofieggianti , 
ed  irregolari . 

C C C X X 1 1. 

Regolo  d*  arfenico  . 

L' arfenico,  efpofio  al  fuoco  in  vafi  chiufi , fi 
fublinia  intieramente  , e conferva  la  fua  bian- 
chezza . Combinafi  egli  facilmente  colle  materie 
fìogifiiche  ; fi  fublima  in  una  fofianza  fcagliofa  , 
brillante,  friabile,  che  ha  l'opacità,  la  gravità, 
e lo  fplendore  metallico  . Chiamafi  quefia  foftan- 
za  regolo  d*  arfenico  . 

Il  regolo  d’  arfenico  è più  pefante  dell'  arfe- 
nico fiefTo . Egli  perde  nell'  acqua  un’  ottava  del 
proprio  pefo  . 

C C C X X 1 1 1. 

Effetto  degli  acidi  minerali  fall ' arfenico  . 

Gli  acidi  minerali  attaccano  1’  arfenico  , oflia  il 
fuo  regolo;  ma  ne  fanno  una  cattiva  foluzione* 


CCCXXIV. 
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CCCXXIV. 

Orpimento . 

Lo  zolfo  fi  combina  coll'  arfenico,  e ne  rifui» 
ta  dalla  combinazione  di  quelle  fodanze  una 
malfa  femidiafana,  pefantilfima , d' un  colore  gial- 
lo j,  o rollo  -,  a norma  delle  proporzioni  dello 
zollo  . 

C C C X X V. 

Orpimento  rojjo  ? o fia  rifi  gallo  . 

Accrefcendofi  le  proporzioni  del  folfo  fopra 
quelle  dell' arfenico , ne  rifulta  una  fodanza  rof- 
fa  ^ brillante , fragile  , la  quale  è domandata  ri- 
fìgallo  . 

CCCXXVI. 

Decompostone  del  nitro  per  mergo 

dell3  arfenico  . 

Se  fi  fa  un  mefcuglio  di  nitro  e d’  arfenico , e 
che  fi  ponga  a didillare  in  una  dorta  * V acido 
nitrofo  palfa  in  vapori  rodi  , e fi  condenfa  . 
Qued'  acido  contiene  un  poco  d*  arfenico , che 
ha  feco  lui  folle vato  , e quedo  gli  comunica  un 
odore  d'  aglio . 


Tom,  L 
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CCCXXVII. 

Sale  neutro  arsenicale  • 

La  mafia  falina , che  rimane  nella  (Torta  , è 
formata  dalla  combinazione  dell’  arfenico  , e della 
bafe  alcalina  del  nitro  . Quella  fofianza  fi  difeio- 
glie  intieramente  nell’  acqua . Ella  fomtniniftra 
dei  crifialli  d’  una  forma  regolare  , dal  Macquer 
prima  d’ ogni  altro  oflervati , e da  lui  domandati 
fale  neutro  arfenicale  . 

CCCXXVIII. 


Nitro  alcali  fiato  dall * arfenico  all’  aria  libera  • 

Gettandofi  del  nitro,  e dell*  alcali , infieme 
mefcolati , in  un  crogiuolo  rovente , fuccede  una 
piccola  detonazione  . V acido  nitrofo  fi  fvapora  ; 
la  mafia  falina  , che  refia  nel  crogiuolo  9 attrae 
E umidità  dell"  aria  , e fi  difeioglie  nelf  acqua  : 
ma  non  fi  crifiallizza  come  quella  deli'  operazio- 
ne precedente  . 

CCCXXIX. 


Argento  precipitato  dal  fale  neutro 
arfenicale  . 


Verfandofi  della  foluzione  di  fale  neutro  arfe- 
nicale  nella  foluzione  d’ argento  , 1’  argento  fi 
precipita  combinandofi  coll’  arfenico.  Quefto  pre- 
cipitato è d' un  colore  rofio  mattonato  • 
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cccxxx. 

Tombacco  bianco  . 

Un  mefcuglio  di  rame  rodo,  e d’arfenico,  in- 
fieme  furti  in  un  crogiuolo , danno  un  metallo 
comporto,  crudo fragile,  di  colore  bianco.  E* 
quello  il  tombacco  bianco  . 

CCCXXXI. 

Mefcuglio  d’  arjenico  , e di  J lagno  . 

1/  arfenico  rende  tutti  i metalli  crudi  , e fra- 
gili . Facendofelo  fondere  con  dello  rtagno  , lo 
fa  diventare  affai  rigido  e duro  , e lo  rtagno  fi 
difpone  in  faccette,  come  il  regolo  d'antimonio. 
Egli  ha  un  bianco  argentino  ertremamente  bril- 
lante . 

Finito  r efame  di  ciafcheduna  fortanza  in  par- 
ticolare , e nello  flato  loro  di  purezza  noi  par- 
leremo dei  minerali  più  comporti , incominciando 
dalle  materie  minerali , che  fomminirtrano  le  fo-* 
danze  faline  minerali  . 

CCCXXXII. 

Sulle  piriti . 

Le  piriti  fono  corpi  comporti  d’  una  grandiffi- 
ma  quantità  di  zolfo  d’  una  piccoliffima  quan- 
tità di  materia  metallica , d' una  più  ^ o men 
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grande  quantità  di  terra  argillofa  , c d'  un  poco 
di  terra  calcaria  . Vi  fono  deile  piriti  , che  con- 
tengono, oltre  querte  fofianze,  una  più,  o men 
grande  quantità  d’  arfenico  . 

Tutte  le  piriti  fembrano  efler  formate  da  una 
fpecie  di  criliallizzazione  : la  maggior  parte  hanno 
delle  figure  con  fìmetrìa  difpofte  . Alcuni  Natu- 
ralilìi  hanno  dato  il  nome  di  marcajjìta  a quelle 
piriti  , che  tono  regolarmente  crirtallizzate  ; ma 
quelle  diltinzioni  fono  troppo  poco  effenziali  , 
perchè  noi  vi  ci  fi  fermiamo  . Noi  riguardiamo 
come  piriti  tutti  i minerali  , che  hanno  le  pro- 
prietà generali  , delle  quali  abbiamo  or  ora  par- 
lato , e che  fono  comporti  di  quelle  fortanze  , 
che  abbiamo  enunciato. 

La  fi  gura  delle  piriti  varia  rtraordinariamente  . 
Ve  ne  fono  di  globolari , di  femisferiche .?  di 
bislunghe  : ve  ne  fono  di  quelle  , che  fono  dif- 
pofte  a grappo  d’  uva  , a focaccia  , di  quadran- 
golari , o in  cubi  regolari  , in  cubi  efaedri , in 
romboidi  , in  ottaedri  ec. 

, II  colore  delle  piriti  è meno  vario  che  le  loro 
figure.  Se  ne  trovano  delle  brune,  delle  rolla- 
li re  delle  bianche  c brillanti  quanto  l’argento. 
Quelle  contengono  fempre  dell’  arlenico  . Vri 
fono  dell’  altre  piriti  , le  quali  fanno  mortra  di 
un  btl  nero,  e che  prendono  un  Jurtro  bellilfi- 
rno  . Sono  elleno  adoperate  per  fare  dei  bottoni 

abito . 

Le  piriti  fono  dure , o tenere  . Le  prime  get- 
tano tutte  una  quantità  grande  di  fuoco,  allor- 
ché vengono  percofie  contro  ì’  acciajo  . Le  fein- 
tille  , che  le  medefime  lafciano  sfuggire  , fono 


di  Chimica.  245 

vive  ^ brillanti,  e.  tramandano  un  odore  gagliardo 
di  zolfo  accefo  . 


CCCXXXIII. 

Viriti  cadute  in  efflorescenza . 

Tutte  le  piriti  cadono  in  efflorefeenza,  c fi 
riducono  in  polvere  , allorché  vengono  alterna- 
tivamente efpofte  all’aria,  ed  all  umidità.  Quel- 
le , che  fono  duriffime  , vi  cadono  difficilmente \ 
ma  fi  può  accelerare  la  loro  efflorefeenza , facen- 
dole qualche  poco  calcinare  . Praticafi  di  umet- 
tarle allora  con  un  poco  d’acqua  ed  elleno  il 
riducono  in  polvere  . 


CCCXXXIV. 

. V e triuolo  cavato  dalle  piriti . 

Nel  tempo  dell’  operazione , di  cui  s*  è or  ora 
parlato  , il  folto  delle  piriti  fi  feompone  , il  flo- 
gifto  fi  diffipa  , f acido  vitriolico  del  folfò  diven- 
tato libero,  difeioglie  ie  foflanze  metalliche  , e le 
materie  terree  contenute  nelle  piriti . QuelY  aci- 
do vitriolico  unito  alle  materie  metalliche  forma 
altrettanto  vitriuolo  , che  viene  indicato  col  no- 
me del  metallo  , che  loro  ferve  di  bafe  . Così 
quando  la  pirite  contiene  del  ferro , fi  forma 
con  quedo  del  vetriuolo  di  marie  ; quando  ella 
contiene  del  rame  , formafi  del  vetriuolo  di  ra~ 
me . Non  vi  fono  quafi  altri  che  quelli  due  me- 
talli , che  fi  trovino  mineralizzati  nelle  piriti  , e 
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fono  quafi  Tempre  quede  due  fpecie  di  vetriuo- 

ìo , che  vengono  fomminidrate  dalie  piriti  (10  j). 

cccxxxv. 

Allume  cavato  dalle  piriti . 

Una  parte  dell’  acido  vitriolico  delle  piriti 
s’  unifce  alla  terra  argillofa  in  effe  contenuta  , c 
forma  dell'  allume  (104). 

CCCXXXVI. 

Selenite  cavata  dalle  piriti . 

Quando  le  piriti  contengono  della  terra  calca- 
ria , una  parte  dell'  acido  vitriolico  s' unifce  a 
queda  terra  , e forma  la  felenite  . 

Non  s'ufa  ordinariamente  di  cavare  ffarfenico 
dalle  piriti  arfenicali  * perchè  fi  cava  egli  nelle 
circodanze  da  quei  minerali  j,  che  fomminidrano 
delle  materie  metalliche . 

CCCXXXVII. 

Fiori  di  \olf°  • 

Le  piriti  , che  non  fono  cadute  in  efflore- 
fcenza  , venendo  pode  a didillare  in  una  dona, 

(103)  Del  vetriuolo  di  marte,  o fia  verde  fé  n’ è parlato  nella 
Nota  52.  all’ Art.  CXCI.  : del  vetriuolo  di  rame,  o fia  celefte  le 
n*  è fatta  menzione  nella  Nota  41.  all’ Art.  CLVIII. 

(104)  Le  virtù  mediche  dell’  allume,  come  pure  le  varie  di  lui 
fpecie,  e dolc  fi  fono  elpofte  nella  Nota  io.  ali1  Art.  XXXVI. 
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ed  effondo  incalzate  con  un  fuoco  violento,  fom- 
minidrano  quefli  fiori  di  zolfo,  die  ii  iubiimano 
alla  volta  della  llorta  . 

cccxxxvur. 

Carbone  dì  \olfo  . 

Il  cavo  morto , che  refia  nella  florta  , fi  chia- 
ma carbone  di  zolfo. 

CCCXXXIX. 

Zolfo  in  canna . 

Nei  lavori  in  grande  fi  fa  fondere  lo  zolfo  , 
che  s è ricavato  didillando  le  piriti  , e fi  verfa 
in  certe  forme  di  legno  , dove  egli  fi  congela  • 
Queda  foftanza  nel  congelarfi  prende  una  figura 
cridallina  , che  è oflervabile  nell’  interiore  del- 
le bacchette  di  zolfo  . Si  oflervano  in  queffe 
degli  aghi  che  vanno  dal  centro  alla  circonfe- 
renza (105). 

CCCXL. 

Delle  miniere . 

Le  cosi  dette  miniere  altro  non  fono  che  ma- 
terie minerali , nelle  quali  i metalli  fono  fempre 

(105)  Tanto  Io  zolfo  in  canna,  che  i fiori  di  zolfo,  de’ quali 
qui  predo  parla  il  si  g.  Baumè  , fono  ufari  in  Medicina.  Veggafi 
intorno  al  primo  la  Nota  15.  ali’  Art.  XLVIII.,  dei  feco.idi  1* 
l'iota  16,  ali’  Alt.  L, 
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mineralizzati  dallo  zolfo  ^ o dall  arfenico  .>  e più 
fpefio  da  quefte  due  materie  nello  fieffo  tempo. 
Bifogna  eccettuarne  V oro  , che  non  è mai  mi- 
neralizzato nelle  miniere  ; egli  non  è che  fparfo 
nel  gang u e . 

Si  dà  quello  nome  di  gangue  alle  materie  pie- 
trofe  crihallizzate  5 o non  criftallizzate , calcarie, 
o vetrificabili  , che  non  mineralizzano  punto  il 
metallo  , e che  fono  folamente  interpofie  fra  le 
parti  di.  quello  , che  è mineralizzato , o non  mi- 
neralizzato (106)  . 

CCCXLI, 

Miniere  d’  ero . 

1/  oro  fi  ritrova  nel  feno  della  terra  fotto  un" 
infinità  di  forme  differenti;  ma,  come  s’  è di  già 
offervato  , egli  non  è giammai  mineralizzato  nè 
dallo  zolfo  , nè  dall'  arfenico , alla  foggia  degli 
altri  metalli . Egli  è fparfo  folamente  nelle  mate- 
rie terree,,  fenz'  effere  combinato;  quindi  è fern- 
pre  vergine . Quand’  egli  è accoppiato  , lo  è or- 
dinariamente con  materie  metalliche , come  colf 
argento , col  rame  5 col  ferro  , e col  piombo  . 
Il  Perù  contiene  le  miniere  d’  oro  più  ricche  , 
che  fi  conofcano  finora  . 

(i©(5)  La  voce  miniera  è un  termine  oggi  giorno  tifato  per  de* 
notare  1’  intima  unione  d’  un  qualche  metallo  collo  zolfo  , o coll’  ar- 
fenico , o coll’  uno  e coll’  altro  , fotto  la  forma  d’  una  concrezione , 

o gleba  minerale  . v t 

La  voce  guangue  è tedefea  d’  origine . Ella  potrebbe  effere  traT 
dotta  giufta  Bomare  matrice  de  minerali vena  metallica , op- 
pure filone  metallico . 
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Molti  fiumi  conducono  delle  pallinole  d’oro, 
e fono  quelli  , 1’  acque  de’  quali  padano  per  le 
miniere  d’  oro  . 


CCCXLII. 

Miniere  d’  argento  . 

Si  trova  fpedo  nelle  vifeere  della  terra  T ar- 
gento vergine  che  non  è punto  mineralizzato  • 
Quell'  argento  elide  fotto  un7  infinità  di  forme  . 
Ve  n’  ha  in  grani  in  merletto  : fe  ne  trova  di 
difpolto  in  capegli  in  piume  ec.  Ma  l’argento 
è ordinariamente  mineralizzato  dallo  zolfo  , e 
dall’  arfenico  , e frequentemente  da  quelle  due 
fodanze  nello  dedo  tempo  . 

Le  miniere  d’ argento  propriamente  dette  fono 
adai  poche  , cioè  quelle  , che  non  contengono 
altri  metalli . L’  argento  fi  ritrova  più  frequente- 
mente nelle  miniere  di  piombo  . Talvolta  pure 
gli  operai  danno  il  nome  di  miniera  d’  argento 
ad  alcune  miniere  di  piombo , perchè  il  guada- 
gno è maggiore  nell’  argento  , che  nel  piombo  , 
quantunque  il  prodotto  rifpetto  alla  quantità  da 
maggiore  nel  piombo  . I Chimici  però  chiamano 
le  miniere  col  nome  di  quel  metallo  <,  che  fom- 
minidrano  più  abbondantemente  , fenza  avere  ri- 
guardo al  prezzo  dei  metalli  . Cosi  fi  dice , a 
cagion  d'  eferhpio  , lina  miniera  di  piombo  aven- 
te deli  argento  , allorché  il  piombo  , che  fe  ne 
trae  , fupera  il  pedo  dell’  argento  , e cosi  dell’ 
altre . . 
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CCCXLIII. 

Aliniere  di  piombo  . 

11  piombo  vergine  è molto  raro  . Il  piombo 
è quali  Tempre  mineralizzato  come  T argento  . 
Le  miniere  di  piombo  fono  generalmente  for- 
mate in  cubi , ammaliati  gli  uni  fopra  gli  altri  , 
che  prefentano  delle  faccette  aliai  larghe  . 

Le  miniere  di  piombo  a piccolilfimi  cubi  fono 
ordinariamente  più  ricche  d’  argento  che  le  prime. 

Le  miniere  di  piombo  prefentano  molte  va- 
rietà . 

CCCXLIV. 

Aliniere  di  rame  . 

Trovafi  fpelfo  del  rame  vergine,  ma  d’ ordì* 
nario  egli  è mineralizzato  . Spelfe  volte  è mefco- 
lato  e confufo  colle  altre  miniere . Le  miniere 
di  rame  fi  riconofcono  facilmente  , perchè  efibi- 
fcono  Tempre  un  poco  di  color  azzurro  alla  loro 
fuperficie  ; il  che  proviene  da  una  porzione  di 
rame , la  quale  s’  è calcinata  , e s’è  ridotta  in 
verderame  . 


CCCXLV. 

Aliniere  di  Jlagno  . 

Lo  (lagno  vergine  è molto  raro . Ella  è cola 
incerta  pure,  che  fe  ne  ha  trovato  di  tale.  Egli 
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è Tempre  mineralizzato  dallo  z<  tifo  , e dall’  arfe— 
nico  , ed  è di  rado  mefcolato  con  altre  materie 
metalliche  . 

CCCXLVI. 

Miniere  di  ferro  . 

il  ferro  vergine  non  è raro  ; ma  non  fi  trova 
che  rarilTimamente  del  ferro  purihimo , e provve- 
duto delle  medefime  proprietà  di  quello  > che  è 
flato  lavorato  . Il  ferro  vergine  è Tempre  meno 
puro  , e più  crudo  . 

Le  miniere  di  ferro  hanno  molto  generalmente 
un  colore  bruno , o giallognolo  . Elleno  fono 
quafi  Tempre  irrugginite  alla  loro  fuperfìcie  (107). 

CCCXLVII. 

Miniere  di  rpneo  . 

Le  miniere  di  zinco  non  fono  si  numerofe 
quanto  Y altre  miniere.  La  vera  miniera  di  zinco 
è la  pietra  calaminare  . Lo  zinco  fi  trova  mefeo- 
lato  con  molt’  altre  miniere  , e fingolarmente 
con  alcune  miniere  di  ferro  j,  di  dove  cavafi  in 
grandiffima  quantità  nelle  vicinanze  di  Goslar  • 

(107)  Si  fono  trovati  dei  Medici  d’  un  credito  grande , i quali 
hanno  preterito  la  pura  miniera  del  ferro  a tutte  le  preparazioni, 
che  i Farmacifti  fanno  con  quello  metallo,  e fino  alla  {teda  lima- 
tura ^ in  tutti  que’  cafi  , de’  quali  s’  è fatta  menzione  nella  Nota 
47.  all  Arr.  CLXXXV.  Egli  ò non  meno  vero  però  , che  nella 
prefata  miniera  ritrovanti  fpefliffimo  delle  particelle  arfenicali  , ed 
altre  di  diverfa  natura  adolutamcnre  nocive,  le  quali  fanno  sì, 
che  il  di  lei  ulò  interno  debba  rioutarfi,  almeno  in  parte,  peri- 
colofo  e tofpetro . - » r 
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CCCXLVIII. 

Miniere  di  bifmuto . 

Le  miniere  di  bifmuto  rafìomigliano  molto  alle 
miniere  di  piombo  . Elleno  fono  dd  pari  difpo- 
Ee  a faccette  ; hanno  però  un  colpo  d'  occhio 
giallognolo  . Le  miniere  di  bifmuto  fono  frequen- 
temente mefcolate  di  cobalt . 

CCCXLIX. 

Miniere  d’  antimonio . 

Le  miniere  d’antimonio  fono  comuni.  Sono 
erte  di  (polle  a foggia  d’  aghi  , o in  piccoli  cubi. 
Quelle  miniere  fono  mefcolate  con  una  quantità 
grande  di  zolfo,  qualche  volta  colf  arfenico  : elle- 
no contengono  molto  fpeffo  degli  altri  metalli  5 
come  delf  oro  , dell’  argento , e del  piombo  . 

Nel  1748.  s’  è ritrovato  in  Ifvezia  per  la  pri- 
ma volta  del  regolo  d’antimonio  vergine. 

CCCL. 

Miniere  di  mercurio  . 

Il  mercurio  vergine  non  è raro  ; fe  ne  trova 
di  corrente  . Il  mercurio  vergine  fi  trova  pure 
mefcolato  con  delle  terre,  fenza  e fiere  mineraliz- 
zato . 

Il  mercurio  è ordinariamente  mineralizzato  dall® 
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zolfo  . Quelle  (peci e di  miniere  di  mercurio  fono 
cT  un  colore  rollo  più  -,  o meno  rifplendente  ; 
elleno  portano  il  nome  di  cinabro  naturale  . 
Q nello  cinabro  è qualche  yolta  mefcolato  con 
materie  aritnicali  (ioSj. 

C C C,L  I. 

Miniere  di  cobalt . 


Le  miniere  di  cobalt  raflomigliano  affai  alle 
miniere  d’  antimonio  . Elleno  hanno  Tempre  alla 
loro  fuperficie  una  efflorefeenza  di  colore  cremi- 
fino  iudicio  . 

Quelle  miniere  contengono  una  quantità  gran- 
de d’ arfenico  , ed  ordinariamente  lono  quelle, 
che  lo  lomminiflrano . Qu-efte  miniere  contengo- 
no altresì  molto  fpeffo  una  certa  quantità  di 
bifmuto  . Quelle  che  contengono  del  cobalt  fo- 
lamente  , fono  affai  rare  . 

Le  miniere  di  cobalt  fono  d’unn  rendita  con- 
fiderabile  per  la  Salfonia  , dove  fi  coltivano  con 

(10S)  Il  mercurio  vergine,  o fi  a crudo,  tanto  quello,  che  non 
mineralizzato  fi  ritrova,  ed  in  irtato  di  fluidità,  come  pure  quel- 
lo, che  fi  ritrae  dal  cinabro  naturale,  è d’ordinario  mefcolato, 
o adulterato  col  bifmuto,  col  piombo,  o altre  materie  eterogenee 
nocive.  Praticali  quindi  di  non  mai  adoperarlo  per  ufi  interni, 
o ertemi  , prima  d’ averlo  con  diligenza  purgato.  Tra  le  molte, 
che  fi  fono  inventate , la  più  generalmente  feguita  è quella  di 
lavarlo  due,  o tre  volte  nell’  acero  gagliardifiìmo , faturato  di 
lai  marino,  poi  nell’  acqua  limpida,  e quindi  farlo  poffare  per 
un  fitto  pannolino  , o per  la  pelle  di  camozzo . Si  quella  però  , 
che  la  maggior  parte  dell’  altre  fono  aflolutatnente  infufficienti  ad 
aflicurarci  della  purezza  del  mercurio  , ed  il  miglior  metodo  per 
averlo  tale  (come  s’ è detto  nella  Nora  So.  all’  Art.  CCLXIX.  ) 
è quello  di  ravvivarlo  dal  cinabro  fattizio . 

Del  cinabro  naturale  s’  è parlato  nella  Nota  79.  all’ Art.  CCLXVII. 
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molt’  arte  . Noi  pattiamo  a render  conto  in  ri— 
ftretto  di  quetto  travaglio  . 

CCCLII. 

A r fenico  cavato  dalla  miniera  di  cobalt . 

Si  petta  la  miniera  di  cobalt , e s’  efpone  in 
un  fornello  per  abbruttolirla  > o calcinarla  . Ella 
tramanda  durante  quelV  operazione  una  gran 
quantità  di  fumo  bianco  , che  va  a condenfarfi 
in  un  grandittìmo  cammino  orizzontale  fituato 
accanto  del  fornello  . Quelli  vapori  formano  nel 
condenfarfi  una  materia  dura  , femivetrifìcata  , 
femidiafana  , in  certe  parti  bianca  . Ella  è ciò  » 
che  corre  fotto  il  nome  d*  arfenico  . 

CCCLIII. 

Ri  fi  gallo  giallo  . 

In  altri  lati  dello  (letto  cammino  queff  ittetti 
vapori  condenfati  fono  di  color  giallo,  o rotto; 
ciò  che  proviene  dalla  proporzione  più  * o meno 
grande  di  zolfo , a cui  Y arfenico  è unito . La 
parte  più  gialla  fi  nomina  rifigallo  giallo  , la  più 
rotta  conllituilce  il  rif gallo  rojjo . 

CCCLIV. 

Calcinazione  della  miniera  di  cobalt . 

La  miniera  di  cobalt , che  è (lata  efpotta  al 
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fuoco  di  torrefazione  , ha  perduto  tutto  ciò  , 
che  conteneva  di  zolfo  , e d'  arfenico  . PJtirafi 
Ja  medefima  dal  fuoco  , quando  più  non  traman- 
da fumo  . E’  quella  la  miniera  di  cobalt  calci- 
nata . 

CCCLV. 

Soffre  dei  F rance  fi . 

Quella  miniera  di  cobalt,  cos'io  abbru (lolita,  ve- 
nendo polverizzata,  e mefcolata  col  doppio  del 
fuo  pelò  di  felci  j o di  quarzo,  parimenti  pol- 
verizzati , forma  quanto  corre  fotto  il  nome  di 
faffre . 

CCCLV  I. 

Amarro  . 

Il  faffre*  mefcolato  con  dell’ alcali  fidò,  e melfo 
in  fufione  ad  un  fuoco  violento  , fi  cangia  in  ve- 
tro d’  un  colore  turchino  carichiamo.  Si  polve- 
rizza egli  col  mezzo  d’  una  macchina  acconcia  , 
c corre  in  commercio  fotto  il  nome  d’  arzurro  * 
d’  amarro  di  pudico  * di  vetro  di  cobaltea . 

CCCLVII. 

Speips  dei  Tcdepchi . 

Nel  tempo  della  fufione  del  vetro  azzurro  * 
di  cui  s’  è or  ora  parlato  , fi  fegrega  ella  una 
fodanza  , la  quale  non  è che  femivetrificata  . 
Quella  materia  fi  precipita  fotto  il  vetro  . Ella  è 
domandata  fpeijs . 
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Quella  materia  è in  uno  Rato  di  fé  mi  vetrifi- 
cazione . Ella  è un  comporto  d arfenico , di 
bifmuto  in  granaglie  , di  regolo  di  cobalt  pari- 
menti  in  granaglie  , e d’  una  certa  quantità  della 
miniera  rtefla , che  non  ha  potuto  vetrificarli 
compiutamente  , perchè  non  era  bartantemente 
calcinata  . Si  fegrega  diligentemente  quello  fpeifs 
dalla  materia  vetrificata  , perchè  ne  viene  da  elio 
lui  guadato  di  quella  il  colore  . 

CCCLV1II. 

Regolo  di  cobalt  cavato  dalla  di  lui  miniera . 

Se  fi  mefcola  la  miniera  di  cobalt  calcinata 
con  delle  materie  alcaline  ^ e flogirtiche , e che 
fi  rifcaldi  quello  mefcuglio  a legno  di  farlo  en- 
trare in  fulione  , la  materia  metallica  fi  precipita 
al  fondo  del  crogiuolo  . Ella  è galleggiata  dalle 
Teorie  . 

C C C L I X. 

Bifmuto  cavato  dalla  miniera  di  cobalt . 

Allorché  s’  è incalzato  il  mefcuglio,  di  cui  par- 
liamo, con  un  fuoco  bartantemente  violento,  la 
culatta  metallica  , che  foggiorna  al  fondo  del 
crogiuolo  , trovarti  divirta  in  due  parti  , che  facil- 
mente fi  diftinguono  . Il  vero  cobalt  forma  la 
parte  fuperiore  della  culatta  metallica,  e la  par- 
te inferiore  è formata  dal  bifmuto  . 

Querti  due  metalli , quantunque  mefcolati  e 
confufi  nel  minerale  greggio  non  hanno  però 

veru^* 
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veruna  difpofizione  ad  unirfi  . Eglino  fi  fcgre- 
gano  ali*  incontro  l' uno  dall'  altro  nel  tempo 
della  (ufione  della  miniera  , e fi  difpongono  fe- 
condo 1*  ordine  deila  gravità  loro  fpecifica  . Il 
bifmuto , come  più  pefante,  occupa  la  parte  infe- 
riore . 

CCCLX. 

Sul  regolo  di  cobalt  • 

Il  regolo  di  cobalt  è un  femimetallo  bianco  * 
argentino  , brillantiftirro  , quand’  è recente  niente 
preparato  , ma  che  s appanna  prontamente  air 

aria . 

Quand*  è fiato  ben  fufo  , la  di  lui  fuperficie 
efibifce  , come  quuia  dei  re£‘-lo  d’  antimonio  È 
un  acconciamento  fatto  con  (inictru  d’intaglio, 
come  s'  ei  fofTe  I yto  fatto  col  boiino. 

Quello  regolo  è crudo,  fragile,  d’una  durez- 
za mediocre,  prelìappoco  come  il  regolo  d’anti- 
monio . 

Perde  nell’  acqua  , venendo  pefato  alla  bilan=» 
eia  idre  (fatica  , un’  ottava  del  fuo  pefo  . 

Si  roventa  fui  fuoco  multo  prima  d’  entrare  in 
fufione  . Per  fonderlo  fa  di  me  (fieri  un  grado  di 
calore  d’una  forza  uguale  a quello,  che  abbifo* 
gna  per  fondere  il  rame  roflo. 

Egli  è volatile  fotto  la  violenza  del  fuoco  ; i 
però  infinitamente  più  fido  di  tutti  gli  altri  femi* 
metalli . 
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CCCLXI. 

Calce  di  regolo  di  cobalt . 

Quando  vien  egli  efpolìo  ad  un  fuoco  più  mode- 
rato, fi  calcina  alla  foggia  dei  metalli  imperfetti, 
e fi  riduce  in  una  calce  nericcia  . ' 

CCCLXII. 

Vetro  ajrurro  . 

Quella  calce  di  cobalt  fi  vetrifica  colie  mate- 
rie vetrificabili , e forma  dei  vetri  azzurri  lpeciofi  . 
Quello  fcmimetallo  è la  fola  follanza  finora  co- 
nofciuta  j che  abbia  la  proprietà  di  fomminillrare 
un  azzurro  bellififimo  , che  refille  all'  eflrema 
violenza  del  fuoco  fenza  alterarli. 

CCCLXIIJ. 

Regolo  di  cobalt  combinato  col  fegato 

di  \oljo  . 

Il  regolo  di  cobalt  non  può  contrarre  diretta- 
mente neffun'  unione  collo  zollo;  ma  colf  inter- 
pofizione  dell’alcali  fifio  s’ unifce  allo  zolfo  d'una 
maniera  si  intima  , che  può  efferne  feparato  col 
mezzo  folamente  della  foluzione  negli  acidi . 
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CCCLXiV. 

Specie  di  decompofhìone  del  regolo  di  cobalti 

\ 

10  ho  fatto  fondere  infieme  in  un  crogiuolo 
della  miniera  di  cobalt  con  del  lai  alcali,  del 
gtffo  , e della  ragia  . Ho  ricavato  con  quello 
procedo  la  fodanza  metallica  , che  fomminidrà 
queda  miniera,  fotto  due  dati  digerenti  • I.  La 
maggior  parte  era  combinata  col  fegato  di  zolfo, 
che  s’  era  formato  nel  tempo  della  fudonc  , cd 
ella  galleggiava  le  feorie  . Queda  fpecic  di  regolo 
di  cobalt  è d’ un  colore  di  bronzo,  ed  elìde 
fotto  la  forma  di  larghe  faccette  come  il  bitmuto. 
2,  Si  è trovato  al  fondo  del  crogiuolo  un  rego- 
lo fcmimetallico , bianco  , argentino  . Quedo  re- 
golo, venendo  difciolto  nell’acido  nitrofo,  fommi- 
nidra  un  leggier  colore  azzurro  . Egli  non  for- 
ma inchiodro  fìmpatico  di  forte  alcuna  colf  aci- 
do marino,  e non  fomminidrà  ulteriormente  az- 

* 

zurro  colla  vetrificazione  , come  il  regolo  ordi- 
nario di  cobalt . Si  dà  con  quedo  la  Colazione 
ad  uno  dei  fei  problemi  da  me  propodi  nella 
Gazzetta  di  Medicina  . 

CCCLXV. 

Regolo  di  cobalt  calcinato  dal  nitro . 

11  regolo  di  cobalt,  ed  il  nitro,  indeme  mefeo- 
lati , ed  incalzati  col  fuoco  in  un  crogiuolo,  fan- 
no una  piccola  detonazione,  finita  la  quale  il 

R ij 
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rtgolo  refta  calcinato,  e mefcolato  coll*  alcali  del 
nitro  . Si  lava  quella  mafia  nell*  acqua , e fé  ne 
feltra  il  liquore  . La  polvere  , che  rimane  fulia 
carta , è una  calce  di  cobalt . 

CCCLXVI. 

Regolo  di  cobalt  difciolto  dall ' acido 
vitrioheo  , 

L*  acido  vitriolico  attacca  difficilmente  il  re- 
golo di  cobalt  . Si  fa  quella  foluzione  in  una 
fiorta  , e fi  procede  come  per  fare  una  diftilla- 
zione . Quefia  foluzione  è d’  un  colore  rofiaftro 
affai  carico  • 

CCCLXVII. 

Soluzione  di  cobalt  nell * acido  nitroso . 

L'  acido  nitrofo  attacca  gagliardamente  il  re- 
golo di  cobalt . Quella  foluzione  è d*  un  colore 
creiTufino  ludicio  * 


CCCLXVIII. 

Nitro  cobaltico  • 

Facendoli  fvaporare  la  foluzione  di  cobalt,  fatta 
colf  acido  nitrofo,  ella  fomminifira  dei  crifialli  di 
colore  d’oliva,  che  fono  deliquefeenti , e che 
li  fondono  al  più  lieve  calore  , 


« 


CCCLX1X. 


Cobalt  precipito  dall’  acido  nitro fo  per  merro 

dell3  alcali  fijfo  . 


Verfandofi  un  alcali  fido  nella  foluzione  di 
cobalt  fatta  coll’  acido  nitrofo  ; d metallo  fi  pre- 
cipita fotto  la  forma  d?  una  j «\>ere  di  colore 
grigio  violato.  Quefio  precipitato,  lavato  e fec- 
cato  , ed  incalzato  poi  ccl  fuoco  di  vetnficazio* 
ne  , fomminifira  un  belìiliimo  azzurro  ^ 


CCCLXX. 

Cobalt  difciolto  dall * acido  marino . 

L*  acido  marino  attacca  difficilmente  il  regolo 
di  cobalt.  Per  fare  quefla  foluzione  fa  di  me- 
Pieri  ricorrere  alla  Porta , ed  alla  coobazione 
deir  acido  fui  regolo  . QuePa  foluzione  compa- 
rile d’un  colore  verde  pallido,  quand*  è fredda 9 
c fa  mofira  d’  un  bel  verdazzurro,  quand*  ella  è 
calda  . QuePa  foluzione  nell'  acido  marino  forma 
un  vero  inchiojlro  jìmpatico  di  cobalt  • 

CCCLXXI. 

Cobalt  difciolto  dall!  acqua  regìa  * 

Il  regolo  di  cobalt  fi  difeioglie  facilmente  nelf 
acqua  regia  . QuePa  foluzione  è chiara  •>  di  co- 
lore di  fiori  di  perfico  * e fa  effia  pure  l’ inchio* 

R iij 


*62  Manuale 

llro  fimpatico  . Quello  però  non  fuccede  che  a 
ragione  dell’  acido  marino  dell'  acqua  regia. 

CCCLXXII. 

« 

lnchìojlro  Jìmpadco  di  cobalc  . 

Stemperandoli  la  (eduzione  di  cobalt  fatta  coll’ 
acqua  regia  nel  quadruplo  circa  del  Tuo  pefo 
d'acqua  di  fiume,  ed  adoperandoli  quello  liquo- 
re in  vece  d’  inchioftro  per  ifcrivere  fopra  una 
carta  di  buona  qualità  , la  fcrittura  non  compa- 
rifee  ; ma  facendofi  rifcaldare  la  carta  ^ i carat- 
teri fi  moftrano  d'  un  bel  colore  verdazzurro  . 
Sparifce  queflo  colore  a mifura  che  la  carta  fi 
raffredda  , e ricomparifce  di  bel  nuovo  facendofi 
rifcaldare  la  carta  . Queflo  fenomeno  ha  luogo 
un  numero  di  volte  indeterminato  . 

Ella  è cofa  difficiliflìma  il  render  ragione  di 
queflo  fenomeno  . La  fparizione  del  colore  di 
queflo  liquore  non  dipende  9 come  è flato  detto 
mal  a propofito  , dall'  umidità  , eh'  egli  attrae 
mentre  la  carta  fi  raffredda  ; poiché  efponendofi 
al  vapore  deli'  acqua  bollente  in  un  vafo  chiufo 
una  carta  , fulla  quale  li  fiano  delineati  dei  ca- 
ratteri con  quello  inchioftro  fimpatico , eglino 
coinparifcono  colla  fteffa  facilità  , che  fe  ft  foffe 
efpofta  la  carta  ad  un  calore  fecco . Se  fi  chiude 
una  fimil  carta  in  una  bottiglia  ben  turata  , fec- 
cata  , o non  feccata  , e che  la  fi  faccia  rifcalda- 
re ; tuffandola  poi  nell'  acqua  bollente  , carat- 
teri delineati  fi  moflrano  ugualmente  , e fparifeo» 
no  del  pari,  a mifura  che  la  bottiglia  fi  raffreddai. 
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Finalmente  io  ho  fatto  una  foerienza  più  de* 
cifiva  ancora  di  tutte  quelle  , clic  fono  date  or 
ora  da  me  riportate  . Ho  tuffato  nell’  acqua  bol- 
lente una  carta  impregnata  di  quello  liquore  : 
ella  ha’  prefo  full’  illante  il  colore  > che  le  è 
proprio  quand’  è calda  . Fa  però  di  mellieri 
avvertire  ^ che  il  colore  dura  per  un  idante  fo- 
lamente  , perchè  1’  acqua  bollente  difeioglie  , e 
porta  via  dalla  carta  quell’  inchiodro  fimpatico  . 

U11  altro  fenomeno  non  meno  difficile  a fpie- 
garfi  è la  proprietà  ringoiare  , che  poffiede  11  re- 
golo di  eobalt  , di  non  formare  quell’  inchiodro 
llmpatico  che  colf  acido  marino  , o col  con— 
corfo  di  quell’  acido  coll’  acido  nitrofo  . Le  fo- 
luzioni  di  eobalt  fatte  ciafcheduna  fcparatamente 
coll’  acido  vitriolico  e coll’  acido  nitrofo  , o 
latte  con  quefti  acidi  unitamente  5 o quede  llelTe 
foluzioni  fatte  fcparatamente  , e mefcolate  pofeia 
inficine  , non  formano  verun  inchiodro  fimpa- 
tico  . Ma  aggiungendoli*  ad  ognuna  di  quede  fo- 
luzioni 1’  acido  marino  ■>  il  liquore  acquida  full* 
idante  la  proprietà  di  fomminidrare  il  colore  ver- 
dazzurro coll’  ajuto  del  calore  . 

Ella  è dunque  riferibile  all*  acido  marino  fo- 
lamente  quella  proprietà  . Cosi  la  foluzione  di 
eobalt  fatta  coll’  acido  marino  produce  da  fe  fola 
queda  ipecie  d’  inchiodro  fimpatico  , ccl  i carat- 
teri , che  fe  ne  formano  fulla  carta  , comparifco- 
no  d un  colore  piti  vivo  , c più  carico  , che 
quando  s’  è mefcolato  dell’  acido  nitrofo  a que- 
lla foluzione.  Del  redo,  quand’  ella  è fatta  coll* 
acido  marino  folo  , va  foggetta  all’  inconveniente 
di  non  edere  si  durevole  . Il  colore  s’ indebolire 
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ogni  volta  che  fi  fa  ribaldare  la  carta  , e patta- 
to un  certo  tempo  egli  fi  diffipa  intieramente  : 
la  qual  cofa  non  accade  quando  s’  è aggiunto 
dell’  acido  nitrofo  alla  foluzione  . Tutti  quelli 
fenomeni  mi  fembrano  difficiliffimi  a fpiegarfi  . 

CCCLXXIII. 

Sulla  Liiogegnosia . 

La  maggior  parte  dei  Naturatili  hanno  fparfo 
molta  ofeurità  fulla  natura  deile  pietre  * e delle 
terre  ^ perchè  fi  fono  più  attaccati  alla  figura 
citeriore  di  quelle  follanze  ^ che  a procurare 
d’  ordinarle  in  claffi  fecondo  i loro  veri  caratteri 
fpecifici . Dopo  che  la  Chimica  s’  è occupata  fu 
quello  punto,  ha  infinitamente  rifehiarato  quella 
parte  della  Storia  naturale  . Il  Sig.  Pott  è uno  di 
que’  Chimici  , che  più  s’  è affaticato  intorno  a 
quella  materia  . Egli  divide  le  follanze  terree  in 
quattro  fpecie  , cioè  la  terra  vetrificabile  , la  ter- 
ra argillofa  , la  terra  gelTbfa  , e la  terra  calcaria . 

Prima  del  Pott  lo  Sthalio  non  aveva  ammeffo 
che  due  forti  di  terre  . Il  gran  numero  di  Ipe- 
rienze  , eh*  io  ho  fatto  lu  quella  materia  , mi 
fervirà  a confermare  il  fentimento  dello  Sthalio, 
cd  a provare,  che  non  fi  danno  che  due  forti 
di  terre  , le  quali  fono  la  terra  vetrificabile  , e 
la  terra  calcaria  . 

Fondato  Tulle  fperienze , delle  quali  parlo , 
credo  di  poter  afferire  , che  la  terra  argillofa  altro 
non  è che  una  terra  vetrificabile  aliai  (limo  divifa, 
combinata  con  dell’  acido  vitriolico,  e ridotta  nello 
fiato  falino  • 
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La  terra  gefiofa  non  è che  una  terra  cakaria , 
combinata  con  queflo  flefio  acido  vitriolico  , ed 
ugualmente  ridotta  nello  flato  falino  . Quelle 
due  foflanze  (l’argilla,  ed  il  gefio  ) non  fono 
per  confeguenza  pure  terre  , ma  fali  bensì  a bafe 
terrea,  formati  dalla  natura.  Noi  efamineremo  le 
proprietà  di  quefle  quattro  foflanze,  ciafcheduna* 
feparatamente  , ed  in  feguito  gli  efietti  , eh*  elle*, 
no  hanno  1’  une  full’  altre  . 

CCCLXXIV. 

Sulle  terre  vetrificabili . 

Le  terre  vetrificabili  fono  le  più  pefanti  , e le 
più  dure  di  tutte  le  terre  (empiici  . Elleno  fono 
in  mafia  regolari , o criff allizzate  , ovvero  irre- 
golari , e non  criflallizzate  . Trovanfi  altresì  in 
polvere  più,  o meno  lottile , ed  allora  portano 
il  nome  di  fabbia , o di  fabbione . 

Per  la  via  umida  le  terre  vetrificabili  non  pof- 
fono  edere  attaccate  dagli  acidi  , nè  dagli  alcali . 
Tutte  fono  a fufficienza  dure  per  far  fuoco  al- 
lorché vengono  battute  contro  Y acciajo . Non  af- 
forbifeono  f umidità  dell’  aria  , nè  1*  acqua  . Ve- 
nendo efpofie  alla  efirema  violenza  del  fuoco 
non  entrano  punto  in  fufione  . 

CCCLXXV. 

Sulle  argille . 

Io  confiderò  le  argille  , come  dilli  più  fopra , 
per  terre  vetrificabili  afiaifiìmo  divife  , che  con- 
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tengono  una  quantità  grande  d’  acido  vitriolico  • 
Quette  terre  fono  talvolta  bianche  , ma  fe  ne- 
trova  pure  d’ ogni  forta  di  colore.  V argilla  più 
bianca  è la  più  pura  . 

Le  argille  lì  difciolgono  nell’  acqua  ; s’  attac- 
cano alla  lingua  , riefeono  molli  al  tatto  , fono 
affai  tenaci,  e fi  lavorano  facilmente  al  tornio. 
Allorché  non  fono  perfettamente  fecche  , e che 
s'efpongono  troppo  violentemente  al  fuoco,  dop- 
piano gagliardamente  j,  e fi  riducono  in  polvere. 
Allorché  vengono  mefcolate  con  dell’  acqua  , e 
ridotte  in  patta  molle  , fi  gonfiano  al  fuoco , in 
vece  di  doppiare.  Elleno  s’ induridono  al  fuoco, 
vi  acquittano  molto  di  corpo  , e di  folidità  5 
diventando  tali  da  potere  gettar  fuoco , quando 
vengono  battute  contra  1*  acciajo  . 

Quette  terre  efpotte  alla  violenza  del  fuoco 
non  entrano  punto  in  fattone  , allorché  fono 
pure . Si  difciolgono  in  parte  negli  acidi  , e for- 
mano colf  acido  vitriolico  del  vero  allume  ; ma 
per  la  via  umida  non  fono  alterabili  dagli  alcali. 
Tutte  contengono  dell’  acido  vitriolico  , e quetta 
è la  ragione , per  cui  feompongono  il  nitro , ed 
il  fai  marino. 

CCCLXXVJ. 

Sulle  terre  calcarie  . 

Le  terre  calcarie  fono  le  più  leggieri  di  tutte 
le  terre.  Tutte  le  fpecie  , che  non  fono  formate 
per  crittallizzazione  , s’  imbevono  d’  acqua  allor- 
ché vi  vengono  immerdj  e vi  diventano  molto 
più  pelanti  di  quello,  che  non  erano.  Si  didiol- 
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gono  efìe  negli  acidi  , tutte  fono  teneriflime  , t 
fi  lafciano  rigare  dai  corpi  duri  . Incalzate  con 
un  fuoco  violento  non  entrano  in  iufione  , ma 
fi  convertono  in  calce  viva. 

CCCLXXVII. 

Sul  gejfo  . 

Ciò  che  dai  Chimici  viene  nominato  terra 
gefiofa  è un  vero  fa  le  vitriolico  a bafe  terrea  , 
formato  dalla  natura  . 

Se  ne  trovano  delle  mafie  informi  non  crifial- 
lizzate  . Tali  fono  per  efempio  Y alabafiro  gefio- 
fo  , ed  il  gefio  calcinato  . Se  ne  trovano  pure 
delle  mafie  crifiallizzate  , come  il  gefio  crudo 
propriamente  detto.  Qucfie  fofianze  eiTendo  com- 
polle di  terra  calcaria,  e d'acido  vitriolico,  deb- 
bono efière  confìderate  come  aventi  la  medefima 
natura  di  quelle,  che  vengono  chiamate  feleniti . 

I crifialli  del  gefio  fono  formati  da  un  gran 
numero  di  foglietti  efiremamentc  fottili  , ed  ap»> 
plicati  gli  uni  lugli  altri  . La  loro  figura  è un 
angolo  acutifiimo  , terminato  alla  fua  bafe  da  un 
angolo  rientrante . 

Quelle  fofianze  fono  tenere  e facili  a tagliarli. 
Se  vengono  efpofie  ad  un  fuoco  capace  fola- 
mente  di  farle  diventar  rode  , perdono  Y acqua 
della  loro  criftallizzazione  , diventando  opache  , 
c friabili  : ma  quando  fi  calcinano  con  un  fuoco 
pài  gagliardo  , la  terra  calcaria  in  effe  contenuta 
fi  riduce  in  calce  viva  . Polverizzate  in  quello 
fiato  , e mefcolate  con  dell'  acqua,  formano  una 
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palla  , la  quale  s’  indura  riprendendo  V acqua  , 
che  aveano  perduto  mediante  la  loro  calcinazio- 
ne , e formano  quanto  corre  fotto  il  nome  di 
gejfo  calcinato  de  fiaccato  ri  . 

Le  terre  geffofe  efpode  ad  un  colpo  di  fuoco 
vioientiflimo  non  entrano  punto  in  fufione  * ma 
perdono  una  gran  parte  deir  acido  vitriolico  , 
che  contengono  , ed  allora  più  s’  accodano  al 
carattere  della  calce  viva  . Formano  in  quedo 
flato  il  così  detto  dagli  operaj  gejfo  bruciato  . 

Le  terre  gedofe  prima  della  loro  calcinazione 
non  poflono  edere  attaccare  dagli  acidi . Solo  fi 
difciolgono  nell’  acqua  in  maggiore  quantità  , 
lenza  però  foffrire  veruna  alterazione . Facendo- 
fele  bollire  con  dell’  alcali  fido , quedo  fale  s im- 
padronifce  dell’  acido  vitriolico  in  ede  contenu- 
to feco  lui  combinali  , e forma  del  tartaro  vi- 
triolato  . La  terra  , che  fi  ricava  a parte  in  que- 
lla operazione  , altro  non  è che  una  terra  cal- 
caria pura  . 

Il  gedo  fi  difcioglie  nell’  acqua , ma  in  picco- 
lidìma  quantità  . Egli  è quello  ,,  che  guada  le 
acque  dei  pozzi  di  Parigi,  e di  tutti  i paefi  ab- 
bondanti in  gedo  . 

Le  quattro  fpecie  di  terra  , delle  quali  fi  fono 
or  ora  riconofciute  le  proprietà  più  generali.,  non 
podono  edere  affolutamente  fufe  col  fuoco  an- 
che il  più  violento  , che  noi  podìamo  eccitare  , 
frattanto  che  fono  fole  : ma  quando  fi  combi- 
nano a due  a due  , alcuni  di  quelli  mefcugli  fi 
fondono,  e fi  trafmutano  in  vetro  netto,  e dia- 
fano . 

Il  mefcuglio  di  terra,  vetrificabile  e di  creta 
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non  entra  punto  in  fufione  , come  non  fondefì 
quello  di  terra  vetrificabile  e di  gedo  , quello 
di  terra  vetrificabile  e d’  argilla , e quello  di 
creta  e di  gedo  . 

CCCLXXVIII. 

F u fio  ne  delle  terre  F una  per  me^o 
dell ’ altra  . 

L’  argilla  e la  creta  , come  altresì  l’ argilla 
ed  il  gedo  fi  fondono  a vicenda  , e formano  del 
vetro  , il  quale  ha  durezza  badante  per  gettare 
fuoco  ove  percuotafi  contro  Y acciajo  . 

Quedo  fenomeno  curiofo  è dato  fcoperto  dal 
Pott  ; ma  quedo  valente  Chimico  non  ne  ha 
dato  neffuna  fpiegazione . Io  pcnfo  di  dimodrare 
in  un’  Opera  , che  darò  alla  luce  fu  queda  ma- 
teria , che  fi  deve  attribuire  queda  fufibilità  alla 
terra  calcaria , che  fi  riduce  in  calce  viva  nel 
tempo  dell’  operazione . La  materia  falina  alcali- 
na , che  fi  forma  durante  queda  calcinazione  , 
diventa  il  fondente  della  terra  vetrificabile,  for- 
zala ad  entrare  in  fufione  , e cagiona  la  vetri- 
ficazione della  porzione  di  terra  calcaria , che 
non  è diventata  falina . L’  acido  vitriolico  con- 
tenuto nell’  argilla  e nel  gedo  facilita  pure  que- 
da fufibilità  reciproca  . 
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; CCCLXXIX. 

{erra  da  va/i  detta  da’  Trance  fi  grais  5 
ojjla  grès. 

Un  mefcuglio  d*  argilla  cruda  , e d’  argilla 
cotta  al  fuoco  , e ridotta  in  polvere  fottile,  tem- 
perato fino  alla  confidenza  di  pafta  in  una  certa 
quantità  d’acqua,  forma  un  mefcuglio  , che  fi 
lavora  al  tornio  , e col  quale  fi  fanno  dei  vafi 
di  varia  forma  . Quelli  vafi  , eflendo  feccati , e 
pofeia  cotti  con  un  fuoco  gagliardiffimo , acque- 
tano una  durezza  confiderabile . Queta  durezza 
è tata  la  cagione  , per  cui  s’  è dato  alle  dette 
toviglie  il  nome  di  grais  (109). 

In  alcuni  luoghi  fi  contentano  di  fare  i vafi 
di  'grais  con  dell’  argilla  cruda  un  po’  fabbiofa  . 
I vafi , che  fe  ne  fabbricano  , fono  di  tanto 
buona  qualità  , quanto  quelli , che  lì  fono  fatti 
col  mefcuglio  precedente  . 

CCCLXXX. 

_ \ 

Majolica  . 

L'argilla  ordinaria  mefcolata  con  della  fabbia , e 
temperata  con  dell’acqua,  fi  lavora  al  tornito  come 
il  mefcuglio  precedente . Venendo  poi  cotta  con 
un  fuoco  moderato  forma  il  biscotto  per  la  ma- 
iolica . Si  intonacano  i pezzi  di  bifeotto  con  una 

(109)  Le  pietre  di  rupe,  o di  felce  hanno  prefTb  i F rance  fi 
quello  nome . Veggafi  pure  quanto  n’  è flato  detto  nella  Not* 
fotro  il  numero  5.  all’ Art.  XI. 
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vernice  di  (malto  bianco , fatto  con  materie  vi- 
tree , e con  calce  di  (lagno . Si  rimettono  i pez- 
zi fui  fuoco  ad  oggetto  di  far  fondere  queda 
vernice,  che  s’attacca  perfettamente  al  bifeotto, 
e formali  con  quello  la  majolica  . 

CCCLXXXI. 

Terra  inverniciata  • 

. ■>  . ♦ . «% 

Per  fare  le  (lo viglio  di  terra  inverniciata  fi  fa 
un  bifeotto  fomigliante  a quello  della  majolica  * 
ma  in  vece  della  vernice  di  fmalto  vi  fi  applica 
una  vernice  di  calce  di  piombo  . Si  collocano 
quelli  pezzi  fui  fuoco  per  far  entrare  la  vernice 
in  fufione.  Ella  forma  un  vetro  di  piombo,  che 
s’  applica  fopra  di  quello  bifeotto  . Formafi  con 
quedo  la  terra  inverniciata , che  è il  vafellame 
di  terra  più  comune  nelle  cucine  . 

La  porcellana  è una  materia  femi vetrificata  , 
fatta  con  argilla  e con  materie  vetrificabili.  La 
bella  porcellana  deve  avere  una  femitrafparenza 
perfettamente  bianca . Il  corpo  di  queda  porcel- 
lana debb’  edere  bianchilTimo  , d’  un  grano  lu- 
cente , un  poco  granito  , e non  già  lifeia  nella 
di  lei  frattura  , come  lo  è il  vetro  : e finalmente 
debb’  edere  d’una  durezza  a diffidenza  grande  per 
gettar  fuoco  quanto  una  pietra  focaja  quando  è 
percoda  contro  V acciajo  . 

La  vernice  della  porcellana  è un  cridallo . 
Que  do  cridallo  debb’  edere  duro  , perfettamente 
pulito  e diafano  , ed  applicato  ben  uniforme- 
mente  dilla  porcellana  . 
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CCCLXXXII. 

Materia  dei  fornelli  di  terra  cotta  . 

I fornelli  , che  fervono  agli  ufi  della  Chimica , 
fono  altresi  cofiruiti  coll’  argilla,  e colla  fabbia  . 
Alcuni  operaj  adoperano,  in  vece  della  fabbia,  dei 
vafi  di  grais  ridotti  in  grolla  polvere . Quell’  ul- 
tima materia  merita  la  preferenza  . 

CCCLXXXIII. 

i j 

Vetro  delle  bottiglie  da  vino  . 

La  terra  vetrificabile,  mefcolata  coi  fali  alcali, 
ed  una  piccola  quantità  di  terra  calcaria  , forma 
il  mefcuglio  , che  fa  la  bafe  dei  vetri  da  botti- 
glie. Le  calci  metalliche,  che  s’incontrano  co- 
munemente nelle  materie  , che  fi  fanno  entrare 
nella  compofizione  di  quelli  vetri  , fono  la  ca- 
gione del  colore  , che  fi  vede  in  tutti  i fiafchi 
da  vino  . Il  vetro  di  Seva  è colorato  da  un  po’ 
di  ferro . In  alcune  Vetraje  fi  mefcola  col  vetro  , 
durante  la  di  lui  fufione , una  piccolilfima  quan- 
tità di  vetro  di  fmalto  , per  dare  al  vetro  un 
colore  più  piacevole  . 

j O:  ' 

CCCLXXXIV. 

Vetro  alterabile  dagli  acidi . 

Se  fi  fa  entrare  una  quantità  troppo  grande 

di 
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di  terra  calcaria  nella  compofizione  del  vetro , 
egli  conferva  una  parte  delle  proprietà  di  quella 
fptcie  di  terra  . Formafi  quindi  un  vetro  di  cat- 
tiva qualità  alterabile  dagli  acidi  minerali  . Le 
bottiglie  da  vino,  che  vengono  dalle  Vetraje  di 
Lorena  , lono  di  quella  natura  . 


CCCLXXXV. 

Porcellana  di  Reaumur . 

Il  groffò  vetro  da  bottiglie  , eff.ndo  cementato 
col  geffo  in  polvere , e roventato  ai  fuoco  , per- 
de molto  della  propria  trafparenza . Egli  acqui- 
la un  bianco  latticinofo , ed  una  trafparenza 
quafi  fomigliante  a quella  della  porcellana  . 

Io  attribuifeo  quello  cangiamento  all’  azione 
dell’  acido  vitriolico  del  geffo  , che  attacca  la 
terra  calcaria  del  vetro  , e gli  fa  prendere  un 
altro  acconciamento  . 

OlTervafi  che  la  frattura  di  quello  vetro  è 
difpolla  in  filetti , in  vece  d’  elfere  lifeia  ed 
uguale  . Quello  vetro  refille  al  fuoco  quafi  al- 
trettanto che  la  terra  inverniciata  , e può  fervirc 
agli  ufi  flelfi  per  rifcaldare  1*  acqua  gagliarda- 
mente . Siamo  debitori  di  quella  feoperta  al 
Sig.  di  Reaumur  . 
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CCCLXXXVJ. 

V etro  bianco , ojjia  crijìalio  . 

I vetri  , che  fi  formano  colla  fabbia  > e colf 
alcali  filTo  puriflimo , fono  i più  belli  . Quanto 
più  quefti  vetri  fono  rimadi  per  lungo  tratto  di 
tempo  in  fudonc , e quanto  meno  d'alcali  filfo 
s’  è fatto  entrare  nella  loro  compodzione  , piti 
fono  duri  , bianchi  , e folidi  . Quello  è il  bel 
vetro  , che  fi  conofce  fotto  il  nome  di  crifìallo. 
Si  fanno  talvolta  entrare  nella  compofizione  dei 
cridalli  delle  calci  di  piombo,  che  fi  convertono 
in  vetro  nel  tempo  della  iuhone  ; elleno  confe- 
rifeono  della  folidità  a quede  lpecie  di  vetri  . 

CCCLXXXVII. 

Falfo  topazio  . 

Un  mefcuglio  di  fabbia,  c di  biacca,  incalzato 
con  un  fuoco  violento  , e mantenuto  a lungo  in 
fulione  , forma  un  vetro  di  piombo  durifhmo  ■> 
diafano,  di  colore  citrino  fomigliante  al  topazio  , 
quando  gli  è redato  un  poco  di  dogiilo  ; ma 
quedo  vetro  non  ha  colore  quando  il  Bogido 
s'  ò intieramente  didipato  . 
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CCCLXXXVI1I. 

Stras  . 

Un  vetro  giallo  di  piombo,  venendo  mefcolato 
•con  una  (ufficiente  quantità  di  crillallo  , o di 
bel  vetro  bianco,  forma  un  vetro  meno  colorato, 
aliai  duro  e che  fi  vende  (otto  il  nome  di 
Stras  (ilo). 

CCCLXXXIX. 

Falfo  rubino  , e fai  fi  granati  . 

Si  fa  prendere  allo  Stras  ogni  forta  di  colore 
col  mezzo  delle  calci  metalliche  . La  calce  d’  oro, 
conofciuta  fotto  il  nome  di  precipitato  d ' oro  di 
Caffo  9 gli  conferifce  un  colore  rodo  vivo^  e for- 
ma i falfi  rubini , ed  i falfi  granati  . 

CCCXC. 

Fai  fi  pneraldi  . 

La  calce  di  rame  conferifce  al  mefcuglio  vi- 
treo , che  forma  lo  Stras  , un  colore  verde  , c 
forma  i falfi  fmcraldi  . 


(no)  Quella  compofìzione  imita  il  diamante,  ed  è così  chia- 
mata dal  nome  de!  di  lei  Inventore . Nella  noftra  favella  le  fi 
potrebbe  dare  il  nonjc  di  diamante  artificiale  . 
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CCCXCI. 

Fai  fi  giacimi, 

I varj  crochi  di  marte  fomminidrano  dei  co- 
lori rodi  o aurei  più  o meno  carichi  giuda 

il  grado  di  calcinazione  . Si  formano  con  quelli 
i fai  fi  giacinti  . 

CCCXC1I. 

Faljo  ^afferò  , 

Le  calci  di  cobalt  , maffimamente  quella  , che 
viene  precipitata  dall’  acido  nitrofo  per  mezzo 
dell’  alcali  fido,  comunica  allo  Stras  un  bel  co- 
lore azzurro,  che  non  può  edere  didrutto  dal 
fuoco  e forma  il  falfo  zaffiro  . 

CCCXCIII. 

Falja  amadjla  . 

Le  calci  d’  oro  e di  cobalt  infieme  melcoìate 
comunicano  al  vetro  un  bel  colore  violato  , e 
formano  la  falfa  amatida . 

CCCXCIV. 

Faljo  opalo  , e girasole  di  Venezia  , 

Facendod  entrare  una  piccola  quantità  di  caì- 
ce  di  dagno  nella  compodzione  dello  Stras  5 ella 


di  Chimica.  *77 

formerà  un  vetro  brillante  ^ ma  qualche  poco 
opaco.  Formali  cosi  il  fallo  opalo  , ed  il  gira- 
tole di  Venezia  , a norma  delle  proporzioni  della 
calce  di  /lagno  . 


cccxcv. 

Smalto  bianco . 

La  calce  di  Ragno,  il  minio , e la  Rabbia,  mc- 
fcolate  e fufe  infieme  ad  un  fuoco  violento , 
formano  una  mafia  bianca  , opaca  , latticinofa  , 
conofciuta  Rotto  il  nome  di  Rmalto  . Quello  è lo 
Rmalto  , ofiia  vernice  , che  lì  dà  alle  majoliche . 

CCCXCVI. 

Smalti  colorati  • 

Si  può  dare  allo  Rmalto  qualunque  Rorta  di 
colore  col  mezzo  delle  calci  metalliche  , delle 
quali  s’  è parlato  . Si  può  far  quello  in  qualun- 
que maniera,  accrefcendo  , o fminuendo  la  dofe 
di  tutte  le  calci  metalliche  , 


Fine  del  Tomo  Primo . 
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